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SARCOFAGHI DÌ MEDEA. 

(rwt?. d'ojj.AB.CD). 

Dei qualiré monttmeoli , ohe incisi miransi safle 
tavole d' aggiunta AB, C, D, ntaoo era del tutto ignoto 
al eh. Jabn, allorché poco fa da lui venne dottamente 
commentata la serie dei sarcofaghi che esprimono la 
vendetta di Medea in Corinto '. 

Il primo di questi sarcofaghi (tav. d'agg. AB 1) fa 
veduto dal W\nckelmann nel palazzo Gaucci ^ e pò* 
scia invano ivi cercato dal Visconti ^; Raoul-Rochette 
ne fece fare un disegno nel palazzo Guglielmi ^ ^ 
e lo Zoega , nella descrizione che di esso si trovava 
nelie mani di Jalin , pone Y originale nel pala^^ù 
Belhtti ^. Lo trovai io nel cortile del ministero del 
commercio, ove serve da vasca ad una fontana. E sic* 
come il palazzo di detto miaiistero ai tempi del Win- 
ckelmann era dei Gaucci ^, e nel nostro secolo suc- 



*■ ArchaeoL Zeit, 1S66 p. 233 sgg. 
.:/ »^?vV'inck(!Ìiinàiiti mon: theii.' It'p. l'21; erroùeaUnente \ù ìiìhn palazzo 
Braschù * 

3 Visconti mus. Pio'Clem. tooi. Vif pi. ItTp* 95 n. 1. 

* Raoul'-RocheUe mon. ined. p. 63; chotos ie^peint, p.'*267 n. 4. 

'• ' «'L. 1. 'p/sasl- •••' ' •■• • •'• V •>• ■• . 'y-^'-\ ' 

^ Nott Caucei; cf. la pianta del Nolli Roma 1748. ' ' •^'' 
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eessivamenle dei Guglielmi e dei Baleani, da qual ul- 
tima famiglia passò in possesso del governo, così è a 
supporsi, che non ostante le asserzioni del Visconti e 
dello Zoega ', il sarcofago in discorso dall'epoca del 
Winckelmann fin' ad oggi non ha mai cambiato posto. 
Egli è alto m. 0,60, largo m. 2,20; i rilievi che l'ador- 
nano sono di passabile conservazione e tanto si distin- 
guono per la qualità del lavoro e per la bellezza delle 
composizioni da poter dire esser questo sarcofago a 
niun altro di Roma secondo. 

Il secondo rilievo (tav. d'agg. AB 2) è d'un sar- 
cofago della stamperia camerale a Roma, ove anch'esso 
fa ufficio di vasca ad Una fonte nel cortile ^. Compa- 
gno nelle successive rappresentanze al monumento anzi 
segnalato puranche nella bontà dell' esecuzione gli può 
quasi stare a petto ; più piccole sono le sue pro- 
porzioni, essendone l'altezza m. 0,52, la larghezza 
m. 2,15. Non v'ha dubbio al parer mio che questo 
sarcofago sia identico con quello veduto dallo Zoega 
in un cortile del palazzo Lateranense ^, imperciocché 
evidente è la concordanza della descrizione fattane da 
lui e pubblicata dallo Jahn. Di più nell'istesso tempo 
lo Jahn dal noto codice Pighiano di Berlino divulgò 
due disegni tratti, a dire di quel manoscritto stesso, 
da un rilievo che in allora si trovasse nel foro ro* 
mano avanti la chiesa de' SS. €osma e Damiano, «e 
dal Beger era pubblicato smembrato in sei tavole ^ì 



/ Diffieilroeqte |ierò si potràt sopprimere il sospeso, ol^e ^lo^-per isbà' 
glio nel manoscritto di lai si leggesse Éellotli invece di Baleani, \ ,. .,. <f 

2 Seschreihungi ,HQm$M\ S p. 495. . ^ ,. 

8 Zoega bassiril, 1 \p. 216,' . . 

^ Beger tpicilantiq, p. 118-131 , ripetato da| Grqnov tfies. an- 
tiq. I E a. •:■,., H w. .• t... . . * • V ■/.," 
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eglino presentano in due strisce la vendetta di Medea 
su Greusa e le imprese di Giasone compiute a Gol- 
chide mediante l'ajuto di Medea. Ora confrontalo 
attentamente il primo di quei disegni risalta agli oc- 
chi il fatto, che Y originale di esso non è stato altro 
fuori del sarcofago della stamperia camerale. La con- 
sonanza è completa perfino nelle particolarità e nelle 
mutilazioni stesse, in modo che, chi osserva, non può 
che lodare in genere l'esattezza del disegnatore Pighia- 
no; né d'allora in poi i danni del monumento hanno di 
molto aumentato. Rinvenuto in questo modo l'origi* 
naie del disegno Pighiano, spontaneamente siamo con* , 
dotti a costatar un' altro fatto. Come di già abbiamo ri- 
levato, le scene relative alla vendetta di Medea non 
formano il soggetto che di uno dei rilievi Pighiani; 
l'altra striscia, che nella pubblicazione dello Jahn è 
sottoposta air anzi mentovata, esprime Giasone in atto 
di domare i tori e la conquista del vello d' oro col- 
r assistenza di Medea. Su qual circostanza lo Jahn con 
riserva si espresse così : il rilievo^ da cui sono tratti 
essi disegni^ conteneva tutto il ciclo delle singole scene 
ed era d' un sarcofago coperto su i quattro lati di nV 
lievi^ se mai questi quattro campi formarono una serie 
successiva. Ma è dubbio se solo il disegnatore li edbbia 
così congiunti; che il rilievo fosse danneggiato lo pa- 
lesano contrassegni assai chiari. Il sarcofago della stam- 
peria, sebbene incastrato nel muro dalla parte dì dietro, 
senz'altro non ha, nò ebbe su quella parte rappresenta- 
zione di sorta, attesoché i fianchi altro non mostrano 
che due grifi. Onde risulta con certez2:a, che fra i due 
disegni Pighiani l'inferiore fu ricavato da un altro 
originale che non quel superiore, ed in conseguenza 
r unico esempio sussistito d' una combinazione delle 
avventure colchiche e corintiache di Giasone e Medea 
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sparisce dal numero dei monamenti >. Gì accorgeremo 
più sotto che neppure V inferiore disegno Pighiano 
esprime un unico ed intero monumento. 

La tavola d'agg. G esibisce un frammento Va-' 
lìcano, che di già fu con minor esattezza riprodotto 
dal Visconti ' ; egli io dichiarò alto i palmi i oncie, 
largo 5 palmi, quali numeri mi è reso impossibile di 
verificare per la collocazione del marmo incastrato io 
alto della parete. È antica solamente la metà superiore 
e moderna l' inferiore, come nella nostra tavola indi* 
eano i punti che attraversano il rifievo. Lo stile ed il 
lavoro di essa scultura, per bella che sia, dovendo in 
buona parte il suo effetto alla felice conservanone 
delle teste, a mio credere vince a slento la prestanza 
del sarcofago posto nel ministero del commercio. E qui 
giova spiegare un'osservazione, che pure in altri gruppi 
di sarcofaghi talvolta mi è occorso di fare ; vale a dire 
sembra che i sarcofaghi di Medea, corrispondendo fra 
loro nella serie delle composizioni, anche nella bontà 
dei lavoro non si discostino Y uno dall' altro che di 
pochissimo. Di tal circostanza non è malagevole rico- 
noscere la causa : essi saranno stati tutti fobbricati 
nella medesima epoca, quando per certa combinazione, 
come pel trasporto a Roma d' una celebre opera di ri- 
nomato artista, venisse in moda qualche soggetto e 

^ £cl è perciò che non più potranno riferirsi, come yolle io Jaho, al 
sapposto originale del codice Pighiano le parole d'Ulisse Aldroaadi statue 
d'i Roma 1556 p. 194: fn casa di Mons. Giambattitta Gatteti mastro di 
■eOM di ^pà 4!mlio Ut a V'arso una grandUsima ptla, dove di tutto 
riUevo sopìo helUssime fifure isqolpite^ e fra essi vi è uno BereoU ignudo^ 
che tiene due tfiri per le coma ; è vi sono molte donne vestite e fan- 
ciulli assai belìi , che varii sagrifid fanno. Anche le localitA indicate 
mella^ ooedesinM ^poek dall' A14roandi e dal PighiiK ossia dal di hii discH 
gnatore | essendo fra loro molto discoste , non sono favorevoli al sospetto 
dello Jahn. 

^ Visconti mila, Ph-Ciem, VII tav. 14. ' < 
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conforme diventasse il modo di esprìmerlo. Nel fram^ 
mento Pio-Clemenlino V aggruppamento delle persone 
è tievemenie varialo da quello che si osserva, nei rt^ 
Ijevi compagni; cioè concorrono siffatte modifici^iooi 
fiel dare più animata vivezza alla composizione. Desse 
peraltro non sorpassano certamente i limiti di qwlle, 
che aiamo avvezzi a scorgere in tanti altri sarcofaghi 
d'un medesimo soggetto. Insomma non vedo alcun 
plausibile motivo a negare col eh. Michaelis ■ , che 
quel frammento abbia formato parte d'un sarcofago; 
lo che anzi, per l'analogia degli altri rilievi relativi a 
Medea, mi si rende assai verisimile. 

Finalmente il rilievo pubblicato per la prima volta 
sulla tav. d' agg. D già fu brevemente segnalato do- 
dici anni indietro dallo Stark fra i più rimarchevoli 
mofìumenti del museo di Ms^siglia ^, ove esso fregia 
la facciata d'un sarcofago. É alto questo frontispizio 
m. 0,7S, largo n^. 1,88; i rilievi che T adornano, se 
mal non mi sovviene, poco^si elìevàno dal fondo, ma- 
niera che ancora trovasi in altre opere de' bassi tempi 
e d'origine provinciale^ come n^ monumento di St. 
fiemy. Il lavoro ò ruvido e, salvo il ritegno eoa coi 
devesi In opere dì provincia parlare dell'epoca, : sem- 
bra riferirsi a tempi avanzati ; felice ne è la conser- 
vazione, senonchè in certe parti la superficie del marmo 
è logora. Mediante cornici il campo vedesi diviso in 
tre piani triangolari adorni di tre rappresentanze par- 

1 Archaeol, Zeit. 1867 p. 66 sg. p. 83. L' eBcIasìta del' Michadlift 
Si linda n<m solo sotie propristà della 'rappresentanza e sulla: bellezza del- 
V esecaziooe, ma pare solle grandi proporzioni del frammento in discorsow 
Ma, per mo' d' esempio, il sarcofago Capitolino detto di Alessandra Severo 
certamente è di difliiensioni assai più grandi ,'ehe iioo lasse quello di cui 
fece parte il framniemp > Pto*€lementino. E inoHi>e da ossenVarsi^ che HeUn 
persona della nutrice perfettamente si {(vela il carattere ^di> lavorò de' sar- 
cofaghi, come bene palesa la nostra jpubMicaaienie. 

^ Stark Stadtelebent Kunst und AUBrtkim'in\Frù^k\r^h p. 586. 
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ticolari, che nion rapporto hanno fra loro. All'angolo 
sinistro siede Ulisse mettendo la mano sulla bocca alia 
nutrice, che nel lavargli i piedi vìen a riconoscerlo; 
in quello corrispóndente a destra Edipo sta meditando 
davanti alla Sfinge : soggetti tutti e due più volte 
espressi in guisa essenzialmente conforme >, senoncbè 
certe stranezze debbono perdonarsi all' artista provin- 
ciale ^. D'interesse più allo è la scena di mezzo, sulla 
quale in suo luogo torneremo a discorrere. 

Mi duole assai di non poter aggiugnere a questi 
tre monumenti una nuova riproduzione del sarcofogo 
già Lancellotti divulgato dal Winckelmann ^; che som- 
mamente egli meriterebbe d'esser ripubblicato tanto 
pel suo merito artistico quanto per la poca fedeltà del 
rame nei monumenti inediti , il quale se mai corri- 
spose all' originale, non lascia distinguere i rislauri mo- 
derni, che senza meno esister dovettero considerevoli 
in questo monumento. Ai tempi dello Zoega esso ancora 
stava nel palazzo Lancellotti 4; quindi passò al Vati- 
cano ^, ove nel 1833 o poco prima si trovava collocato 
nelle stanze dei vasi ^. Non sono in istato di darne 
ulteriori notizie, e dopo aver esaurite diligenti ricerche 
solamente posso accertare, che oggidì il sarcofago già^ 

*■ Intorno al primo v. Overbeck Gallerie her, Bildw, I p. 804 sgg. 
Stephani compte^endu 1863 p. 184 sg, n. 48-51. cf. p. 204 sgg. Helbig 
Annali delV InsL 1867 p. 334, 1, Brann SUzung^her. d. k, Akad, d. 
Witsensch. ilfilnchén 1868 1 2 p. 78 sgg. Le rappresentanze poi d*£dipo colla 
Sfinge sono annoverate da Overbeck I. I. p. 30 sgg. e da Heydemann An- 
nali dell* Insù 1867 p. 377, 1. 

> 2 Estranea è, per quanto io mi sappia, al rimanente della scaltara la 
mancanza di barba in Ulisse, ed in Edipo sorprende la completa armatura 
di soldat<» romano. 

s Monum. inéd. 11 tav. 90. 91. Sbaglia il HaottVrRochette. ohoiii; de 
peim, p. 267,4, asserendo che questo rilievo fosse. ripubblicato dal Visconti. 
. > Zoega bassiriL ì p. 215 nota. 

^ Haoul-Rochette /n<M». inéd. p. 63 n. 3« . 
.; }. Betekicfiihms^,Romi\ Ili B p. 195 nota. 
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Lancellolli non esìste né nel Valicano né in qualsivo- 
glia aìlro museo pubblico di Roma, neppur trovasi ri- 
posto nei magazzini del Vaticano o Laterano '. 

La spiegazione dei su registrali quattro rilievi , 
alla quale ora mi accingo, necessariamente dovrà es- 
ser quella di tutti i monumenti che riferisconsi ai me- 
desimi soggetti, ed in ispecie di tutta la serie dei sar- 
cofaghi compagni. Riguardo a questi siccome ci servirà 
da base la sopra accennata dissertazione dello Jahn » 
addotliamo i sigli da lui usali, notando però con ma- 
juscole quei monumenti soli, che al presente vengono 
da noi pubblicali. 

A (=L) rilievo della stamperia camerale, originale del disegno Fighi ano ed 
identico col rilievo vedoto nel Laterano dallo Zoega. tav. d'agg. AB2. 

g rilievo già Lancellotti, il cai attaale posto è ignoto. 

h rilievo del museo di Mantova. Museo della real accademia di Man- 
tova 1790 tav. a p. 58. Hirt^0(ter und Beroen Uv. XXVÌI233. 
Mt^eo deUa real accademia di Mantiwa i837 tom. I tav. S|, cf. 
tom. Ili p. 363 sgg. Millin gali myth. 108 , 426. Non sono a 
mia disposizione né la dissertazione del Carli né la pubblicazione 
del Guignaut notate dallo Jabn. 11 Gonze dando pregevoli notizie 
intorno a monumenti conservati in genere nei musei dell' alta Ita- 
lia e rettificando in ispecie le inesatte pubblicazioni del museo di 
Mantova [arch, Ànzeiger 1867 p. 103 sgg.) non ebbe a fare os-ì 
servazione sopra il suddetto rilievo. Avvertito però da quest'articolo, 
che in Mantova s^incominciasse a pubblicare col mezzo di fotografie 
tutti i monumenti di quel museo, in questo proposito mi rivolsi al 
. nostro socio corrispondente il conte G. d' Arco, il quale gentil (iient,e 
mi prevenne che coi primi due fascicoli finì quell'impresa, pria che si 
procedesse a rilevare in disegno fotografico il sarcofago in discorso. 

i rilievo passato da villa Borghese al* museo del Louvre; Bartoli ad- 
mtr. tav. 55, Montfaucoa ant, expL I 40, Millin tomhecMX de 

i 

^ Poiché talvolta si legge asserito suir autorità. di notizie anteriori, che 
certi sarcofaghi ed altri rilievi trovinsi nei suddetti magazzini^ io colgo ToC'» 
casione per costatar che, prescindendo da una raccolta per ragioni di.mo* 
rale negata agli sguardi di ognuno , attualmenjLe quasi non vi esiste alcun 
niottumento intero ed in genere di rilievi nulla più che esigui frantumi:, fatto 
che dee dirsi tanto più degno di nota, in quanto che di alcuni monumenti 
esistitivi un giorno a testimonianza del Gerhard e di altri non ho potuto oggi 
neanche altrove, rinvenir traccia in Horaa. ' 
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Canose p. 45, Bouillon mu9, des ani. Ili rei. 18, Clarac mtu. 

204, 478. cf. Journal des savant 1834 p. 76. 
Ir. sarcofago del ministero del commercio a Roma. ta?. d'agg. ABI. 
Jlf. frammento del mosco i Pìo-Qementino. tav. d'agg. G. cf. ancbe 

Beschr, Rofnt II 2 p. 236 sg. 
n. frammento esistito nel palazza Martelli a Firenze , oye ormai non 

si trova più. Gori mser Btr. Ili 13. Strana è la congettura che 

so esso frammento esternò il Pyl de Medeae fabula p. 75. 
k* quali monumenti veniamo ad aggiungnere 
O. sarcofago del museo di Marsiglia, tav. d*agg. D, 

Mentre AhiKin quattro scene successive compiono 
ia favola della vendetta di Medea in Giasone e Glauco 
Greusa , in ^ il medesimo ciclo vien preceduto da 
una scena particolare, che non trova riscontro nei sar- 
cofaghi compagni. Egli è l'atto solenne d'uno sposali* 
zio effigiato essenzialmente secondo il costume romano, 
come su tanti altri sarcofaghi. A destra sta armato di 
corazza romana colla spada nella sinistra e cinto il 
capo di lauro lo sposo, porgendo la destra alla novella 
compagna, che velata gli sta rimpetto. Dietro essa cop- 
pia sorge la Ggura di Giunone pronut)a, dea congiun- ~ 
tiva e protettrice del legittimo matrimonio nella cre- 
denza comune sì a Greci che ai Romani. Lo Stephani ^ 
riportandosi ad un sarcofago di Vienna, ove dopo la 
domazione dei tori d'Eete segue un' analoga scena di 
sposalizio, in cui i contraenti altri esser non possano 
fuori di Giasone e Medea .% volle riconoscere le stesse 

1 Compte-rendu i8Qi p. 90 n. 1. 

2 Qui è degna di osservazione anche la presenza della natrice, che 
altrove non assiste a tal cerimonia, senonchè in un altro sarcofago solo, che 
rappresenta lo sposalizio di Pelope ed Ippodamia; cf. Stephani eompte-rendu 
1863 p. 180 sg.' à. 32 , il quale mi sembra non abbia raggiunto il vero 
discorrendo sopra questo particolare 1. 1. p. 261. A mio vedere la presenza 
della nutrice in queste éa& scene è caratteristica per i legami che qui sono 
in punto d'esser .stretti , imperciocché, come è noto , negli antichi racconti 
foetici e nei romanzi prosaici de' Gréti la'nutrioe generalmente s'immischia 
nelle unioni ohe si contraggono segretamente e contro la volontà dei geni-* 
tori. Ciò atteso; e»andio si potrebbe esser indotti a vedervi nella dea pro- 
nuba la Venere tanto più che assiste Amóre, e Venere puranche altrove ha 
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persone netkt prima scena di (jr. Ma qaesl' argomea- 
tasiooe mi pare poco stringente , siccome Io stesso 
atto in maniera qaast uguale assai sovente si trova 
eqN*esso ^ talché pel nostro monumento deve decidere 
solamente la continnità delie scene che vi forsiano la 
storia. Eppercìò , come per naturai eonpessÌQae ani 
sarcofago di Vienna dopo i lavori compiuti a Golehlde 
da Giasone segue la cerimonia, delle nozae con Medea, 
che ne sono conseguenza e campimenio« così in g le 
avventure coriutiache di Giasone sono aceo&ciamAnte 
precedute dallo sposalizio con Glaace, il quale porge 
motivo agli argomenti delle soene die seguooo. 

£ così pure il Winckelmann senaa aggiogner par 
rota dìchiarb per Glauco la sposa di g. AH' iDfcbntro 
lo Jabn, mostrandosi del rimanente disposto a seguire 
lo Stephaoi, credette dovervi riconoscere Glande rper 
un motivo particolare* 

Anche nel secondo disegno del Pighio segue dopo 
la domazione dei tori e la conquista del vello d'oro*, 
una cerimonia malrimoniala. Lo sposò da una tazza 
versa la libazione nella flamma dell'altare , à «ui fa 
ufficio da Camillo un ragazzo tunicato tenendo un piatto 
con fiori e fruiti. Alla sposa sta accanto uni», donna in 
chitone dorico e sopravveste^ reggendo ndla sinistra 
una spada in guaina è rimovendo colla destra il chi- 
tone, nelle cui pieghe due bamltl^i sembra nasco/idansi. 
Tal scena, che non senza sorpresa qui s'iDConlra, (^^^^ 
Jahn fu spiegala così;: essa dóhhà è Medea', la quii} 
nel momento che Giasone sta per rompere la. fede, 
s'amcina ricùrdandogli 'i diritti suoi e d^ comiauni 
figli, e gli ammdd la tfen^tta imminéite. ?et .);ài 

gran parie nello:. sposaHaio di Giasbné con Medea ; ef. Val*. Wéctt V[!f 
238, Pauaan. V 18, S. Intaato il TCMito aodetatta 4» dea: è ricoperta' partj*' 
si opponga a qaesta opiaiMii. ,..,.* 
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D6SS0 parve allo Jaho dovesse Glauce nominarsi tanto 
la sposa di questa scena quanto quella deli' analoga 
su gì Noi non vogliamo rilevare la circostanza del- 
l' esser questo episodio estraneo alla tradizibne ; la mo- 
venzà pertanto di Medea, la direzione de'suoi sguardi 
non verso gli sposi ma verso i bambini, cui anche ri- 
volge il capo , i gesti dei fanciulli che esprimono 
spavento, tutto ciò contrasta al parere dolio Jahn. A 
mio credere chiaramente qui ci si pone sott' occhio 
Medea nelh lotta degli affetti che precede la strage 
de' suoi figliuòli. Questa rappresentanza si accosta mag< 
giormente al gruppo d'Arles ed alla relativa scena d} 0, 
delle quali composizioni più sotto parleremo. 

Conceduta questa spiegazione ne risulta la proba^ 
bilità, che quel disegno Pighiano non esprime un mo- 
numento unico ed intero, ma bensì messo insieme da 
diversi frantumi antichi ; che non vedo motivo di met- 
tere in dubbio la fede del disegnatore, né parmi pre- 
ferìbile« la sdpposizione , che un inesplicabil errore 
dell' kartista gli abbia fatto talmente rovesciare la ragio- 
nata) serie delle scene '. 

*- insospettiti ana volta suH'appartenenza delle singole figure di questa 
rilievo, ci muove degli scrupoli pure la persona che si scorge sulla sinistra 
estremitàf e dal Beger è stata del tutto otnmessa. Egli è un nomo imberbe 
con coràzssa romana, stivali e manto^che sembra cadérgli sopra il braodio si- 
nistro e vi^ sostenuto ancora dalla mano destra. Lo Jahn credette «orri-- 
spondere cosiffatta figura con que^a d' un compagno di Giasone su d' un 
rilievo analogo di Vienna, insignito È dal Jahn ; io petaltro vi scorgo poca' 
somiglianza., La figura Vienne^, ignuda dal mezzo in su .sta ferma appog- 
giandosi con due mani su un asta; la Pighiana in piena armatura romana- 
sostenendo il manto pare cammini innanzi. E quando ancora avremo osser- 
vato nella tavola Pighiana a destra della descritta figura T fttdtcazione di 
frattura, ebe traversa il marmo e ^d| grave lesione nel campo, quasi saremo 
costretti a credere, che tutta questa parte c^lla persona del giovine coraz-, 
zato sià!^téta attaccatala bella posta pe^ chiuder il rilievo mutilato. Cioè < 
anticamente esso principiava colla figura dT un giovine con lancia osserva- 
tone delli' aggiogap^ento dei tori; come Y abbiamo incontrato nel sareofiigo di*. 
Vienna ;; di -q^Hfl persona «ei disegno ni pare rimanesse Tasta, che. si dif' 
stingne nel campo al di là della mentovata rotlura;. . > . -r > .^ 
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La prima scena io i A t iT, a cai rìspoDde M, 
e la seconda scena di g^ si compie nel talamo de'no- 
velli sposi. Tal località vien contrassegnata specialmente 
dai festoni che su i A congiungono gli stipiti ; imper- 
ciocché costumavano tapto i Greci quanto i Romani di 
ornare con ghirlande 1 ingresso del talamo nuzziàle, 
come provano numerosi passi d'autori >. Il medesimo 
indizio segnala nel rilievo dell' Alope in villa Panfili 
il luogo della terza scena per Y interno d' un talamo ; 
il novello sposo e la sua compagna velata e pudibonda 
seggono su d'una xX/vy?, e di dietro gli stipiti si iegì^ 
gono fregiati di ghirlande ^ - ■//■•■ 

Ti si aggiunge^ per indicare il luogo il drappo 
cbe su A A spiegato si vede dietro la scena ^ e su ^ 
un servo vien a stendere ^, affatto come Glaudiano 

i Cr. Himer. or. I J9. Nono. JMom XIII 351 sfg: Plul. omotor. IO. 
Jav. vi 51 Lacan. II 354. Stat. silv. 1*2, 23. Claod. X 206 sgg. XXL 
5 XiVIlI (idyll. V) 28 sg. anth. lat, ed. Meyer II d43, 67 sg! MakMil 
Gap. I 1 V. 15. Alconi di questi passi mostrano che dai Romani io quella 
solennità sopra tutto si nsa?a il fogliame del lauro, che anche nei nostri ri- 
liefi sembra da riconoscersi. Le parole del retore Monandro (8pengel, rheLgr. 
Ili p. 404) citate dallo Jahn 6 SoéXajCAo; veiróixiXrai ^y^e^'i forse aeoemiano 
piuttosto a' fiori sparsi dentro il talamo e paiticolarmeate sopra il letto noz- 
ziale. Gf. Himer. or. I 19, Apollon. fthod. IV il41 sgg., Graud.>XLVIII 
29 sg., Apul. met. VI 24. , > . 

2 Qaesta particolarilà non è ben espressa nelle inesatte pnbblicazioiii 
del Beger spicil p. 143 e del Winckehnann montim. tned. 92. Quindi il 
Weicker aUe Denkm. lì p. 205 ripetendo il rame del Winc)KeImann cre- 
dette la sedia ornata di festoni , lo Stephani eowpte*^mdwi96/^ p. 161 
afflitto trascurando, quest'accessorio ha sbagliata neir interpretazione della, 
scena, che già era stata meglio giudicata dahWélcker. ' > 

3 Su' Jlf il drappo è sostenuto da un erma di ! Racco: 'barbato (non 
coronato), come 'altrove ne' sarcofaghi; cf. Visconti . thw.'Mi^OlemJ 
V. tof. 22; Berteli àdmtr. 52, fqontim. d$lV I$i. 1842 ta^.:40. ^ IniK 
l'artista Io traspose nella seconda scena , che si compie neUa medesima 
località. \^ ! . 

' * Si Tolle. in lai. modo )far maggiormente^^risattare. la signiflcatifa. pcei 
senza di qnell' ornameàto. Golì sopra iiiitì dei rjliev» che .esprimono lalSa* 
stosa visita di Bacco ad Icario, (p.' e.. Mffller^Wfeseier AsnAm-vH. K. Il 
50, 624) nel fondoun satìtosb vnde tuttora oosn^to «ellfret^ifreifcoii gbir- 
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rupU Pres: li 320 sg. descrive le preparaaioui delle 
festività ftuzziali : . 

pars aulaea tment, alti praetexere ramis 
timina et in thalamum cultas extollere vestes. 
Costruito il talawo ' si circondava coq questi tapeti 
arliSpiosameole tessati il letto nuziale, secaiidochè ip^ 
segoa Polluce oommunicaodoci eziandio il loro nome , 
111 37 : rfsti xà im^io[J^x '^ns yuvacKÒ? , lovdg ygù x«- 

Forma il centro di questa scena una giovine donna 
inehiteae cinto e sopravveste, ornata di armiUe (A), chet 
assisa su d'una elegante sedia posa i piedi sopra un 
suppedaneo ; il capo velato di dietro la denota no- 
vella sposa nelle solennità delle nozze ^. ed il di M 
verektondo pudore è ben espfesio nella vezzosa iooU*< 
nazione delia testa ed ancora nella posizione delle brac- 
eia, che in modo' assai attraente svela un qualche im- 
t^azzo 4. Tal motivo pare sia stato prediletto daigli 



lande 11 te»|Ho del 4io; ìd na sarcofago di Fedra [arch, Zfit, iS57 uv. 100^ 
un ragtxio è in atto d'affiggere ad un pilastro le eorna d'on cervo, emblema di. 
feUce caccia, da cui lppoli(o>rimrBa. Cf. aiMcbe Mu»> di Manu II 29. 

^. Cioè il talamo pefBoo. ne' bassi t«mpi generalmente fii edificato ap* 
posta, l daXa/xo?roto( già ricordò in qaest' occasiooe lo Jaho; inoltre cf. 
Hom. Od. XXIIi 178» 1S3-.304, Sappb. frg. 91 nei lirici del Bergk, Claud. 
X 213 6gg. Hinier*.or« XXUl 16.* tou^o^ coi yiyovs rò xaXòy oXo-o^, 
roti; caT^ /^iàfAot(; i(pÓT9if<ivi vedi ancbe il passò, di Libanio ehe eitirenio 
iir appr esse. : In .Entipidei^ il qoale pia tempo frappone fra le nozse e k 
presentazióne dei doni, la scena in discorso avviene nel palazao di Giasone; 
cf. Eur. ilfed. v. G6e« 1196 figg. 1177. 1204 sg. 

a Gt Siebdrebt Tkaeeriti epitiaU. SbL p. 9S sg., ove trovo citota 
L'anaotavond dei Wacton al Teocrito XVlil 3; ma qoest* cdiaione non mi 
è a ttano.iSi .pnò cenfrookare ancora il passo di Libanio IV p«6ll Reiske: 
ixatMur* i»y ^mft.onf i^or» hóXtif/.oy) T^^-xavi^ i^eujtevTO, kxe'vttiy t-h* ir»«-> 
Ta$a *Ep(vvu£( è^tifavro-, poiché iroLaràq qai ed altrove significa lo stess» 
dn.pMMio Potluee leaoééi. Nei sasoofighiìa t àppbesenlana miiiiale più volte 
si^ioflservano ipiei drappirp- e. PislolrG^ ii \Valio, amar. V lav* 97. 
I' 8. Cf. .K»hler grà. Sthr: IV p. 45. fgg. : 
' Jt In f la destra -«(lata è «probabilnieole' attMlenia; ' 
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antichi, poiché tante volle ritrattarono le spose in quel 
medesimo atteggiamento di vergogna e mestizia, che 
pure i poeti si studiano a descriver^. Ricordiamo TAlope 
del sopra mentovato rilievo Panfili, la. Teti del sarco- 
fago Albani ' , TAnfitrite di queir ammirabile fregio 
di Monaco ^, la sposa delle nozze Aldobrandini, e quella 
d' qn bel rilievo in terracotta ^. Ed era così che Aetione 
ebbe dipinto una nova nupla verecmdia nolabilis^ e 
nel celebre quadro delle nozze d' Alessandro magno 
*Po|«v>3V... Tiaynockòv re xP^[JM nap^ivoì^ èg y^v opSiaoiv 

Soltanto in M Creusa è senza velo, di qaal par- 
ticolarità non so se farsi debba gran conto. Non fuori 
di proposito per altro ricorderemo, che il giorno dello 
svelamento ^ , essendo il secopdp ossia il terzo dopo 
la «erifflonia delle nozze, fu quello stesso quando pa- 
renti ed amici prese|¥tavano dei r^ali ai novelli con- 
jugi ; sebbene neanche ciò fosse estraneo alle osser- 
vanze antiche , che la sposa tuttora velata ricevesse 
doni nuzziali, come vediamo negli altri sarcofaghi di Me* 
dea ed altrove ^. Però queste esaltezze degli antichi co- 
stumi probabilmente non sono gran fatto importanti per 



i Wiockelmann mon. in. Il 111 =7 Zoega bassir. I 52 = Millia gal. 
myth. CUI 55i = HiUler-Wìeseler Denkm. a; M. Il 75, 961. 

2 B$richte d, sOcks. Ges. d. Wuieruch, 1S54 Uv. VI. 

s Campana op, ani. tav. 66, cf. arch, ZeiL 1851 tav. 26, 2. 

* Plin. fi. h. XXXV 78 (cf. Stark arch. Stui. p. 46}, Lacian. Herod. 
tive ÀeL e. 4. cf. Philostr. iao. imag, 9 vXvo'ioy Bs avrùv 'l7«-o$a/x5ta 
T-h» fxsy irapeiàv alBoì ypoi^ovaa (scr. ypcc^sìca)^ vu/A^ig; Si <rro\ny ai^- 

5 Harpocrat. àvaxaXu?rT^ia. Supa diSofASv» raùg vj/x(pa(( iFOcp» re 
Toò avSpò? xai t«v oixeiwv xai ^/X«v, orav tÒ vpuroy «vaxftXwffT^^vxai 
wra opac^rjt^oci roTf «vS^otct. xuXeìrat Ss avT» xai sira\jX»i»» rotùra 
filtri it»p V^^ ^supsrpa; cf. PoU. IH 36. Hesych. avaxaXi^ff-ryìpioy, ore 
rif» 7ÓfM,fvy irpUroY s^aiyiiua't rv rpirri iiAspa ecc. 

6 Cf. Becker CharUd. IH. p. 9i2 sg. 

Annui 1869. 2 

e. 
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la spiegazione de' Doslri rilievi. Invece giova rilevare, 
eh' essi avvicinando le solennità delie nozze alla pre- 
sentazione dei doni ed in conseguenza alla catastrofe 
stessa talché essa si compie nel talamo festivo , al- 
quanto si scostano da Euripide, il quale benché al* 
trovo abbia fatto uso dì quel mezzo per aumentare il 
tragico effetto « , nella Medea certamente più tempo 
mette fra nozze è catastrofe *. Air opposto Seneca tra- 
gico affatto combina in questo riguardo coi nostri ri- 
lievi ^. Qual circostanza è ben degna di osservazione 
nella continuità del nostro ragionamento. 

Alla sposa si avvicinano due fanciulli vestiti di 
mantelli 4 e porgono regali ; quello più avanti pre- 
senta una veste , Y altro una corona messa sopra un 
piatto. Questi sono i doni nuzziali^ che ha preparati 
Medea maga per estinguere la stirpe di Creonte. Eu- 
ripide li segnala nin'kog ts hnròg^ liai nXónot; ypvc^oc- 
rog s. chiamandoli regali che Sole, padre del padre di 
Medea, diede a sua discendenza ; e con lui combina 
Seneca tragico nel soliloquio di Medea ^ : 

est palla nobis munus aetherium domus 
decusque regni pignus Aeetae datum 
a Sole generis, est et auro textili 
monile fulgens^ quodque gemmarum nitor 
distinguit aurum quo solent cingi comae. 
haec nostra nati dona nubenti ferantj 
sed ante diris inlita ac tincta artibus. 



*■ Cf. Welcker griech, Trag. p. 596 sg. 860 sgg. 

^ Cf. anche la nostra nota p. 16, 1. 

^ et p. e. Sen. Med, v 299 sg. sacra me ihalami vocani, \ voeat 
^precari festus Hymenaeo dies. 

* l\ X,>^ocfxxjBiov era Gommane vestito dei bambini, e qaindi l'indos- 
sano gli Eroti su tanti monumenti antichi. 

5 Med, V. 786 e 949; cf. eziandio v. 960. 978 sgg. 1065 sg. ì 186 sgg. 

^ Hed, V. 573 sgg. della nuova edizione di Peiper e Kichter. 
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Valerio Fiacco nel suo poema epico < applicandosi ad 
una particolare tradizione racconta , che Medea rice- 
vesse corona e veste da Venere in occasione delle sue 
nozze con Giasone, fabbricale probabilmente dal valente 
coDJuge della dea al pari di quella collana, che dalla 
medesima un tempo fu data ad Armonìa qual regalo 
di nozze e riuscì non meno esiziale alle sue possedi- 
Irici ^. Fra gli altri autori, che dei regali di Medea 
fanno menzione, pochi eongmngono veste e coróna ^ 
mentovandone la maggior parte o Funa o T^llra/. 
In uno de' nostri sarcofaghi (h) sotto là sedia di 
Glauce vedonsi pugillàri. Certamente questi esprimono, 
che i bambini erano stati preceduti da una lettera di 
Medea , in cui essa fingendosi cangiata di proposito 
supplicava , di ammettere i bambini e di accettare i 
doni, e che iù quel momento Glauce aveva poc'anzi 
terminato a leggere. Era analoga V intenzione di quelli 
artisti che ponendo sello la sèdia di Penelope ^ e Fe- 
dra ^ una cesta per muliebri lavori pìilesavano in tal 
guisa che la donna ivi sédufta per immergersi tutta in 
mesti pensieri abbia sospeso il lavóro; e così da Se- 
neca tragico dice Fedra (v. laSyTdllàdis ielae vacant, | 
et inter ipsas pensa lahuntur manus. Che poi in un 
sarcofago tal parte abbia una lettera , non ci capita 



4 Argon, Vili 2a4 sgg. 

2 Nonn. Dwnyà. y 435 sgg., Stat. Theb! W 209 sgg. 

< Plut. vkaÀlw. 36, Libali, tom. lY p^- 1009. Reiske, Hor. epod. 
3, 13 delibuta dona. 

* La veste Àpìdllód. I 9, 28, Hor. epod. 6; 65 ove cf. gli scoli, my- 
thogr. Falie. ed. Bod(e i 25 e II i38; la corona' fihiloslr. ep. 38, Anth. 
Pai. X 411. 3, Qvo/6. 005, Hjg. fah, %b, PJin. h. n, » 5 Apul. mei. 
I 10 p. 41, schol. Hor. epod. 3, 13. ] ' 

^ Cf. ThierécB EpoeHen p. ASO sgg. e'Ia 'fàvola inseritavi, Raoul Ro- 
chette mon. inéd- p. 162 fgg. p. 420, mv». Campana tav. 72. 

« Archaeol. Zeit. 1847 tav; 6; 1857' tav. 100; ahc. niarhl. of the 
òrti. Hfw*. /r taV. 27. 
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dei tutto nuovo ; rammento i ben noli rilievi idlfige- 
nia e di Fedra. 

A Glauco sta accanto (Aghi K) una donna vec- * 
Ghia di forme macilenti, il cui assetto la segnala per 
nutrice; il fazzoletto, che nel solito modo le copre 
il capo s sopra uno dei rilievi pare cinto d'una co- 
rona, segno della festiva occorrenza onde si adornano 
anche i componenti il corteggio "". Discorrendo viva- 
mente colla sposa sembra esortarla ad accogliere be- 
nignamente i figliuoli di Giasone ed accettare di buon 
animo i doni, il cui splendore dà suir occhio. Dietro 
il trono di Glauco [AK] sta una giovine donna, che 
per i aspetto e pel posto che occupa non può esser 
che un' ancella ; così in altri sarcofaghi a Fedra stanno 
da presso fantesche conformemente acconciate. In M 
troviamo questo gruppo variato, essendoché su di esso 
tanto la nutrice quanto V ancella sono collocate dietro 
la sedia di Glauco e s'inchinano sopra le spalle di lei; 
mentre la nutrice, poggiata la destra famigliarmentesul- 
l'omero di Glauco, sita cMa guardando i doni, l'an- 
cella parlando alza il braccio verso i bambini e sem- 
bra encomiaro gli oggetti che portano. Così nutrice e 
serva hanno quj cambiate le parti , che tengono nei 
rilievi paralleli. In generale all'attitudine di questi 
personaggi non male si adatta il racconto del messag- 
giere Euripideo ^. 

inti Tsxwv orfiv ^X^g déntu/og yowj 
ai}v noctpì •mi Tiap^Xde vu/x^exoùg iéiiovgy 

òliSeg. 9i wT»ì> VivSivg ^v *5Xu§ Xéyog 
ai x«« nócFiv oròv "ùéìxog iantiaòpn rò nph. 

1 Cf. Stephani empie^rendu 18^3 p. 194. Sa g te tesU di queBU 
doDoa cerUmeote è moderoa. 

2 a. B«ck«r Charikl. Ili p. 387. - „ 

' Med. Y, 1136-40; i Tersi sossegneati però tnenp combiMod. 
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Ed è d'accordo aocbe con questa relazione, che 
ne*noslri rilievi ■ la prima scena vien chiusa dalla per- 
sona d un giovane imberbe, il quale con la mano destra 
al fianco e posando il gomito sinistro su d'un pilastro 
sta col piede poggiato sulla punta delle dita> nel por- 
tone del talamo. Un mantello gettato sopra il sinistro 
braccio copre solamente la parte inferiore del suo corpo; 
il capo è ornato di corona {AKh). I suoi sguardi se- 
guono attentamente la scena che gli si compie dinanzi. 
Senza dubbio vediamo in questo giovine Giasone en- 
trato poc'anzi dietro i suoi bambini, ch'egli da Medea 
ha portati alla nuova compagna ^. La sua attitudine 
bene esprime il tranquillo interesse e la soddisfazione 
dell'animo, ch'egli secondo il carattere mite e sem- 
plice, come ce lo mostrano Euripide e Seneca, deve 
spiegare in quest'atto di apparente pacificamento fra 
la nuova sposa e la moglie abbandonata , che poco 
prima ardeva di odio e gelosia. 

In g la figura di Giasone posa diversamente e la 
sua destra regge una lancia la cui punta è rivolta verso 
il suolo. Però verisimile è, che tanto la gamba sini^ 
slra quanto la mano destra con insieme la lancia siano 
aggiunte del ristauratore moderno ^ Nelle pubblica- 
zioni di t Giasone tiene nella sinistra un pomo. Senza 
poter sopprimere un qualche sospetto sull'autenticità 
di siffatto accessorio che in più de' monumenti devesi 
al capriccio dei moderni ristauratori, esso tuttavia in 
questo caso deve dirsi attributo non iseonveniente. Im- 

1 Meco che io Hi per la fraUara del marmo ci fa rapita questa parte. 

2 Parimente nei Tersi d* Euripide sopra citati. NeU* esile favola di 
Seneca le circostanze dell' offerta dei regali non Tengono particolareggiate. 

s Nel dare una lancia a Giasone egli fu probabilmente indotto dallo 
scado che posa a destra dì lui. Questo p^rò certamente non appartiene ad 
essa persona, come parve anche allo Jahn, ma aìlo sposo delia scena an- 
teriore. 
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perciocché è notorio che nei rili matrimoniali de Greci 
parie ebbero quasi dapperlutlo i pomi^ i quali per lo 
più dallo sposo furono presentati alla sposa '; ed ezian- 
dio trovansi traccio di simil costumanza presso i Ro- 
mani. Così dice Ausonio nel centone nuzziale ^: 

ante oculos interque manus sunt mitia poma 
e su un' urna cineraria d' un columbario della vigna 
Codini, la cui facciata presenta uno sposalizio, la donna 
porgendo la destra allo sposo tiene nella sinistra un 
pomo ^ 

Ci siamo fino ad ora riserbati a discutere un'al- 
tra persona, dalla quale questa scena tanto attraente 
ed insigne per la bellezza della composizione riceve 
un interesse particolare. 

Ai bambini sovrasta, formando con essi solenne 
no[imó ^ , la figura d' un uomo giovanile con forme 
morbide, indossa lungo manto, che lascia ignudo omero 
e braccio destro, e porta sul capo inchinalo una spessa 



1. Di questo simbolo ho trattato più ho esteso de CaUimachi Cydippa 
p. 113-116 , e parecchi roonumenti relativi trovansi citati dallo Stephani 
comple-rendu iS^ p, S&ySlark Ber. d. saechs. Ges. d. VTissensch* 186Ò 
p.6, Helbtg annali deWIit. 1866 p. 463 sg. Però fuori d'un dipinto vascolare 
da me mentovato (Gerhard atMerl. Va$enb» III 169,1 = Ov^rbeck Gali, her. 
già Bildw. tav. XII 4) essi riferisconsi piuttosto a scene erotiche che non a 
quelle precisamente nuzziali. 

2 idyll XIU V. 21. 

^ Essa porta Tiscrizione: dis manihus \ C, IuUìm Hermes \ vix, ann» 
XXXIIÌl. m. V I diéh. XììU C. Julius . Andronicus | conUbertus fec \ 
bene . inerenti . de se, 

^ Si confrontino i gìh citati sarcofaghi con rappresentanze d'offerta dei 
doni nuzziali (Zoega bassir. l 52 ecc. Pistoiesi Vatic. descr. V 97) ai quali 
aggiungiamo quello di S. Lorenzo fuori le mura pubblicato p. e. da Fico- 
ronì le vestigia e rarità di Roma p. 115. Pausania presso iBu^atio ad IL 
XXIV 29 p. 1337, 43: JyaOAia toc fxsrol riòv ip^o^fi'vTjy-ij^spav tov yór 
^ou Swpa irapot toJ t^; voy^fió^ traTfòg <^spòy.svcc toT; vtj[A^iot^ iv 

>a/x«'a5a xoctojxsvnv^ sirena iroù^ srspa'xavr)i^óooi;^ slrcc ai \oi7ra\ (^ìpou' 
aat Xsxavj^a; ecc. Cf. Suid. «7jay^ia; Etymol. m. p. 354, 1. 
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corona ; la mano destra tien una fiaccola abbassata , 
la sinistra papaveri. Cosiffatta persona fa da taluni chicV 
mata Imeneo, da talaltri genio della morte ^ ; la ge- 
neral idea del compositore, dopoché di già era stata 
con brevi e meno chiare parole accennata dallo Hirt >, 
fu felicemente svolta dal Feuerbach: essa figura com- 
bina in un simbolo commov&nte la solennità delle no^u 
e la loro funesta catastrofe. Così il coro dopo la par- 
tita dei bambini canta d'una funebre insegna che Glauce 
metterà intomo alle sue ciocche, e del vestiario d'una 
fidanzata del Tartaro ^ E lo Jahn vieppiù preci- 
sando la persona di quel giovane lo chiama Imeneo 
che venuto a celebrar le nozze abbassa la fiaccola come 
dio della morte, attesoché ormai sono portati i doni 
letali; concetto che, secondo aggiunge lo stesso Jahn, 
di somigliante maniera trovasi espresso in numerosi 
passi di poeti e romanzieri antichi, de' quali egli se- 
gue a citare alcuni ^. Non ci tralterrenao perora ad 
aumentare essi esempj con quelli, che in altra occa- 
sione abbiamo noi stessi indicati ^, ossia con altri che 
agevolmente potremmo' suggerire nuovi; ci contentiamo 
di proporne pochi per costatar Y armonia, che vi è fra 
arte e poesia. 

Bione ueir epitaffio d'Adonide lamenta: 
h^(jz Xa/X7ra5« n&ffocv ini (pktoug Tffivatog 



*■ Allo Zoega, che vi riconobbe an genio della <pap/i/axsta» fece seguito 
il Lessing de mortis aptid veteres figura p. 30. 

2 Gotter und Herom p. 30, 

3 Feuerbach vatican» Apollo p. 334. Meno vero è quello che il Feuer- 
bach poi segue a dire neir annotazione. 

^ Jahn Telephos und Troilos p. 13 not. 6, Tod der Sophontha auf 
einem Wandgemalde p. 9 not. 12, archaeol Zeit. 1S66 p. 23. 
^ De CalUmaclU Cydippa p. 90. 
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Un' epigramma sepolcrale d'Antonio Tallo si duole della 
prematura morte di Qeanassa ne' seguenti termini: 
AuarJacfxcv KX^ovaorora, tjv ptiv yàtxca inho^ viòvpY), 

èàXòt uoìg 5txk(X[iGt(Ti yocixotTzéXog ov/^ ^YfiBvociog^ 

ovò* "Hpvjg ^vyiiog Xoc[xnéc$sg ijVTeaGrav, 
niv^i[xog óùù! *A«5>2; imxeùixoca^v^ à/xyc J' *Épmg 

(pohiog EX aro[iécrcùv y^patiiov ?xsv ònu. 
Yj[iccri Ò'Zvvtxfùog orAjnrzro Xa/X7ra5( Traorrog, 
Toura TTupxalvjg, cu Òockoc[Jifiì)^ itux-S- 
Presso Libanio un padre difendendosi per la strage 
eh' egli ha fatto di sua figlia e del di lei marito ap- 
pena celebrate le loro* nozze sermoneggia così: róifog 
^v yéciiog èm\fogf xa: nvp (pksyi^ov (scr. ^X^yé^cvreccv) 
ui m^g xac x6)xuTÒ$ é vixbocicg. Cidippe, quando i pre- 
parativi delle sue nozze vengono interrotte da grave 
malattia, scrive al suo amante Acontio: 

face prò thalami fax mihi mortis adest. 
E sopra le nozze delle figlie di Danao che nella prima 
notte uccisero i loro mariti racponta Stazio: 

prcflinus a Lemno teneri fugistis Amores^ 
motus Hymen versaeque faces ^ 
Una mutilata facciata di sarcofago, della quale non ci 
è rimasto che un disegno nel su accennato codice Pi- 
ghiano ^, esprimendo in rappresentanze del tutto sin- 
golari la favola d' Admeto ed Alceste , offre nella 
terza scena lo sposalizio loro. Mentre si giungono le 
mani, Admeto in aria sconcertata si rivolge ed un gio- 
vine compagno che da wixfcqcùyòg gli sta appresso, alza 
la sinistra come atterrito ; dietro la coppia degli sposi 

*■ 1 saccessivi passi poetici qai allegati trovansi Bion. epU» Adon, y. 87, 
anth. Pai VII 188, Liban. ed. Heiske tom. IV p. 611, Ovid. her. XXi 
V. 172, Stat. Theh. V 70 sg. . ' 

2 Archaeol. Zei%. 1863 tov. 17, 29. 
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Imeneo, loro voltando le spalle, è in atto di partire ^ 
ed ancora rivolgendo gli sguardi capovolta la fiaccola 
da nume funebre. E qual cosa cagiona lai turbaménto 
della cerimonia nuzzìale? Di leggieri, gli è vero, nelfta 
copia Pigbrana o per colpa del disegìiatpre ovvero a 
cagione di mutilazioni del rilievo potrebbero mancare 
degli accessori, i quali ancotchè fossero di tènue esten- 
sione, dair argomento ddla scena assumevano impor* 
tanza; espotttanea sr presenta la congettura che nel- 
r originale l'artista facesse comparire quelli serpenti di 
tristo presagio mandati da Diana adirata entro il talamo 
ad Admeto. Non doveva impertanto rimaner inosser- 
vato , che Admeto alta novèlla spo^a porge la sibislra 
mano^ incidente d'infausto augurio ^ 

Facilmente si trax'ede , che una qualche affinità 
esiste fra tali concelli e quella nota anfibolia de' oh 
nubia mortis \ del talamo di Aide o Persefone, ritiro 

1 È così che da Pìseado-Ovidio (her. XXI t. 157 sg.) daote Gìdtppe: 
veniiM poHtat Hywtmaeus ad ata$ 

fugit et a thalami limine terga dedit. 
e Ganace [her, XI 101 sg.) sclama: 

folle proctfi deeepte facee, H^menaee, marvCor, 
et finge tm-hato t&sta nefanda pede. 
Qaiat. Smyrn. XIV ▼• 266 sg. Kripsi . . yd^ou ^àvò voVf < ^otXoyro | ««y- 

^ Si possono eoiifirontare i tersi d'Ovidio (maf. X v. 4 sgg.) sopra 
Imeneo ietenrenoto alle nozfe d' Orffp ed Euridice: 

affuit ille quidem^ eed nec sollemnia y^ho" 
nec laetos wiltus n^e fetix attutit omen. 
Perciocché 6i si con. 4|uali {^remore gli antiéht osèétHtaoa nelle natte ogni 
circostanza, che poteva esser goardata da aaspizio pel matrimonio , e che 
qnasi non vi fu caso sì irrilevante da non diventar argomento di gioja o di 
timore agli s|>08i. Tanto più spicca lo sbaglio di Admeto nella stessa dex^ 
irarum iunctio. Intanto l'editore di quel disegno neppure nel rimanente 
delle scene pare sia felice interprete. Nella prima scena, ove Admeto ad- 
dolorato siede su d*uno scoglio (cf. Eur. Àie, 421), le due persone di 
pia piccole proporzioni, fra le quafì quella virile con caratteristica accorila- 
tura de' capelli tiene un' arco , anziché fossero i bambini d' Admeto, sono 
ertamente Apolline è Diana. 

8 Cf. Virgil. Cui. V. 247. ' " ' 
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dì quelle infelici persone, che terminarono i loro giorni 
nel fior della giovinezza. Ognuno conosce la commo- 
vente lamentazione di Antigone descendente al talamo 
inferno : 

.àU« Ilo norfìioixocg''ktioc; ^eisrav ayu 

TÒv *kyiipovxoq 

S/jLV*j<7£v, àXX' 'kyipovti vu/xfÉUjo). 
Sono simili i pianti che Simonide attribuisce a Gorgippo 
neir epitaffio di lui: 

rópytnnog ?av3i55 Ilspflrgip^vij^ ^«XafJiov. 
Ed anche di Glauco canta il coro Euripideo: 

vzp-cépotg i'ìfiìj Tcàpot vviifonofirìou '. 
Era prediletta quest' imagine pei titoli sepolcrali, e ne 
porge numerosi esempj il libro settimo dell' antologia 
Palatina "". Essa il più delle volte sia nella tragedia 
sia negli epita£Q vien ispirala da un' amara e sarca- 
stica ironia, che giuocando coli' orribile ne approfon- 
disce con tal riflesso Y impressione ; di rado essa serve 
per addolcire con un mite eufemismo il terrore d'una 
prematura e crudele morte. 

Ciò non pertanto dovremo confessare, che questo 
concetto del talamo inferno , di Plutone agognante o 
Persefone sposa non è menomamente identico con quello 
d' Imeneo trasformato in genio funereo. Posano ambe- 
due nella stessa contingenza, alla quale i poeti, come 
frequentemente ci si offre ad osservare, furono invitati 

*■ Cf. Sophocl. Ani. y. 810 sgg., Simon, anth. Pai. VII 507 (frg. 
124 p. 1160 Della terza edizione de' lirici del Bergk], Enrìp. Med. v. 985. 
Alcuni passi paralleli d'Euripide yengono citati da I. Lessing de mori, ap, ' 
vet. fig. p. 31 sg. 

^ Alcuni ésempj cavati da iscrizioni latini; sono raccolti dal Garruccì 
ire iefioìeri p. 16 sgg. 
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dall'esistenza 41 varj costumi e riti communi sì alle 
nozze che ai funerali '; quello primo però, (ierivato 
forse dal promiscuo significalo della greca parola ^^ocfioq 
ben' acconcia anche alla funebre camera % è d'esten- 
sione più generale e di significato più semplice, Tal- 
tro più acuminato e sottile tanto per l'argomento quanto 
per le ìmagini, che vi si annodano. Imperciocché qui 
trattandosi d' un'attuale coincidenza delle no7.ze colla 
morte , si trasferiscono funzioni ed attributi da una 
persona cui spettano per sua natura, ad un' altra che 
li assume idealmente. 

Egli è ben naturale, che inventrìce di un, tal motivo 
dovette esser la poesia, che divulgandolo ne fece un 
simbolo intelligibile per tutti e popolare, su cui in con- 
seguenza anche Y arte figurativa aveva tutti i diritti. 
Questa però, impossessandosi d'un concetto a lei tanto 
maneggevole e propizio, non si mostrò più contenta 
d' esprimere un soggetto con mezzi semplici ed a lei 
quasi naturali , ma v' immischiò un' idea per la sua 
origine ad essa medesima estranea e pel suo carattere 
quasi quasi direi epigrammatica, la quale costituisce 
un ornamento avventizio ed un condimento poetico 
dell' esenziale composizione. Cioè sembra inventata que- 
sl'idea da un ingegno che giuoca argutamente colla» 
sua materia e dilettasi di spiritose combinazioni ^. Pos- 
siamo insomma pretendere, che il concetto di cui stiamo 

*■ Così r uso delle fiaccole, delle tibie, dell' acqua lustrale , di corone} 
ed anche Io spargere di fiori il toro, che da noi già fu mentovato come 
usanza nuzziale, si fece parimente sopra ì morti, cf. il racconto di Dionisio 
d*Alicarnasse [XI 39) .su Virginia. 11 significato lustrale di varj riti romani 
neir istesso tempo nuzziali e funerali fu rilevata dal Hossbach rOm, Ehe 
p. 315 sg. p. 340. 

2 Cf. p. e. Welcker syìlqge $pigrammatum n. 88 v. 4. 

s Mettiamo a riscontro i dipinti ,Pompejani , ove Cupidine , vivente, 
simbolo deir amoroso desiderio che Narcisso prova v.erso la propria ombra, 
spegnendo la torcia ueU* acqua divien genio mortuario; ed è lo stesso, se 
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ragionando è improntalo dello spirito di quella poesia, 
che siamo avvezzi a denominar alessandrina. 

Ed infatti perlaslrando i nomi degli autori ctié 
accennano a questo concetto troviamo il più antico uni 
poeta giusto dell'epoca alessandrina ^ , e h maggior 
parte pendenti più o meno da idee e materie Alessan- 
drine: senonchè una eccezione pare opporsi. Erinnai 
secondochò avverte il codice Palatino dell' antologia 
greica % lagnasi della morte di Baucide in questo modo: 

arako:v t£ x«t« 75g rovro Uyotq *Ae8«. 
'fiégsytccvog ì<ja\ 'Alice: rà di xot '^£k*oc^akiJa3(opS»frt 

cSfX^tórov Bauxoug «tysXIovtc rv/pcvj 
ò; tòv 7ta7y*T]xly«w$. ifpoumv àcrijrt^xo mvìiOLt^, 

roSig i'int ucchvrdg iyXsys TrypxaiS. 

èg ^pXI^Kiv yoipw (p^iyiicc i/jùrìpiioaao ^. 
Tuttavia gli è cosa notoria per chi conosce la lette- 
.ratura greca, che sopra l'epoca della poetessa Erinna 
creduta volgarmente discepola di Saffo regna gran in- 



bene mi appongo, qaaod* egli in an' altra pittura recentemente pubblicata 
(XXIJt Taf ehi ecc. herausgeg, von W, Helbig tav. XVll} piglia un 
riccio di Marcisso, percbè facendo le veci del 0ay«rof Euripideo o di Pro* 
serpina lo consacri vittima alla morte, cerimonia nell'istesso tempo mortua- 
ria e nnzziale (cf. Eckermann Hfelamput p. 163 sg., Jahn Persiut p. 138), 
cbè già Narcisso fra poco nel profondo dell'acqua raggiungerà 1* oggetto 
del suo desiderio e smorzerà la fiamma onde arde. In qual nesso anche la 
corona, che generalmente a Narcisso cinge il capo ed altrove gli vien of- 
ferta da una ninfa (Helbig Wandgemàlde n. 1360. 1361] o d'Amore ( l.l. 
d. 1357), riceve un significato allusivo. 

1 Vale a dire Bione nel sopra allegato passo deU' epitaffio d'Adone. 

2 Anthol Pai. VII 7l2, poetae lyriei graeci ree. fiergk (ed. Ili) 
p. 928. 

s Scrissi quei versi come sembra debbansi correggere. V. 3 offre il 
codice ^itot xotXd rà /x^d'ópayrt, e propose il Jacobs $s «-c/xtXa ypafAi^t.»^* 

oppure ^6 Toi xaXà (TdiMaB*6puyu. Salmasio, Brunck, Jacobs riferivano que- 
sto passo a certe figure allegoridie, che si vedessero sul cippo di Baucide, 



certezza >. Altresì lasciata a parte qaestei difficii quir 
stione DOD v' ha dubbio che il su trascritto epigramma 
assai si scosta d»ir iogenua semplicità che distiogue le 
poesie di Saffo e de' suoi cootemporanei ; ed ìd ispft* 
eie Io stile degli epitaffi] dì quel!' antica epoca tanto 
serj, taoto schietti e laconici differisce immensaodente 
dal loquace ed artificiato modo deli versi in discorso, 
cosa che risalta agli occhi a chi vorrà porli a risccta- 
tro col > genuino pitaffio di Baucide scritto invero dat- 
r aulica Erinna, il quale porse motivo all' epigramma 
retorico in conseguenza anch'esso attribuito alla cele* 
bre compagna di Saffo ^ 

Adunque la conseguenza di questo ragioBamento 
ci conduce a supporre^ che il motivo^ in discordo at* 
tinto alla poesia Alessandrina difficilmente possa esser 

ed il Weicker credeUe esservi stato espresso PlutoDt in atto di rapire Baq^ 
eide saa sposi. Se veraméote ivi si accennasse a simil rappresentanza, cod 
più probabititk si penserebbe a quello ohe stianto ad illustrare: Imeneo nfii^ 
tatosi^in.gienjo funebre. Non .pertanto , sembrando l'anonimo unicamente 
ispirato dair epitaffio della vera Efrinna anth. Pah VII 710, difficilmente 
crederei a tali rapporti' e riferisco la parola da me con lieve mutazióne rè« 
staoita dydXyktcT» a^li emblemi funerali che vengono apofitroC^ti dall' ai|* 
tica Erìnna 1. e. o-TàXat xa» lisipnv^i ifJi>où xec) flre'vSfjue xfuao'é. — V. 5 
nel codice si legge ffi^'alo-q^^sro srauxat;, cbe da diversi fu diversamente 
emendato, dal Bergk recentemente iipcui. oiysv ^ero «ontio il senso del* 
l'epigramma, scritto a ciò che dice il lemm^ del codice e conferma esso mede- 
simo slq 'Ba.uxlda riva yufji,^ifiv tv ^m^oifJ^bj rcXaurWflKrocy.; io riposi la le- 
zione sa inseriu,— y. ftxajioraj ovvero x»^t(Tr<i(;^y&màik,tos»^ il suo- 
cero, come annotano i dotti, piuttosto è uà epiteto enfeiqifltiCD dell'Aide qui 
trasferito ad Imeneo. Similmente anth. Pai Vìi 492^. 5 sg. où ycèp 
tft£iy(XfA,sv aiAfxarò ffuo-o-e^ìf oJS^T/xff'vaio», \ vufjn^iùy dXk'AilSifiv xri^tfAOV 
tupófAe^a; cd altrove Plutone è chiamato lojSoe^XoV, «tJporoKgo?, iroku^iy 
fAmv. iroXt/fiixn»^, iroXvf«»Of, «■«yxotTijf. ' ' * ' 

*■ Essa di recente fu assegnato ai tempi d' Alessandro Magno da O. 
Benndorf de anihologiae tepigrammaiii quae ad artet épeetant p. 5 sgg. 

2 Fu simile puranche l'impressione che fecero a quei dotti che di 
loro si occuparono. Gf. Jàcobs animaéo, ad ccnih. gràec. I 1 p. 18S 
sgg. Ili 2 p. 392, Weldcer ZeiUehr. f, d. Kunst p. i96tsyUógeepigr. 
gmec. p. 28 isgg., Schneidewin deUet. epigr. p. 325, Diibner nel primo 
volume della saaedisione é^WafUhologia Pai p. 708. E dello stesso parere 
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Slato incarnalo dairarle molto prima del lerzo secolo 
avanti Y era noslral 

Acciò si ponga in più chiara luce la convenienza 
di questa argomenlamne, piace spiegar un' altro esem- 
pio del passaggio dalla poesia all'arte d'un concetto 
assolutamente analogo. 

. Su d'niia facciata di sarcofago incastrala nel cor- 
lite del convento di S. Paolo fuori le mura 'Selene 
venula a visitare Endimione è condotta da una donna 
in lungo vestiario con velo gonfio ed al disopra Ire 
stelle. Dessa fu spiegata dal Gerhard por là Notte e 
ben a proposilo il Jahn "" alla medésima attribuì \i 
pWle della pronuba, òome eziandio Selene vi sia fi- 
gurata da nuova spbsa. La più alta illustrazione di que* 
sia scena che trovar si possa, ce la offrono diversi passi 
di poeti greci e Ialini. In Nonno si legge: vu| | Zyìvò; ènet- 
yoplvot^ ydÌLotjtokcg^ ed altrove pgli fa lamentare Arianna; 
xMxi [xci à/h)6m(7Ci ycKiiQ(7r6Xog wiaaiyf opfv'h ; so:pra 
Ero e Leandro dice Museo: vii? fxsv hv tìcÌvokji -^txiì.on- 
róXsg ^. In. questo modo i poeti esprimono allegorica- 
mente la segretezza dell' unione che senza la legittima 

fa il Bergk tiella -seconda' edizioae de' tirici greci p. 703; ora nèlta terza 
p. 926 ba cangiato di giudizio a cagione del pre^nto testimonio di Leo- 
nida o Meleagro' aMh. Pài,' Vii- 13. Quest* epigramma però, che ini sem- 
bra non provi nalla in quanto ali* autenticità dei versi creduli d'Erinna / 
non è mai stato sconosciutone af Bergk stesso né agli altri dotti ebe banno 
trattato sop#a Tepigranima su allegato. 

A Gorbard.finfi? Bildu'. rav. 39, cf. Prodrom, p. 283. 

2 Àrehaeol BeUr. p. 56. 

s Nonn. D%m. VII. 295 sg. XLVjl 330, Mas. v. 2S2. Quar essere 
infernale la Notte fa le veci di pronuba presso Qandiano nel ratto di Pro- 
serpina III v,- ^62: . - 

M ducitìir in th^lamum virgo, si€if pronuba itucla 
. , ttellanlBS Nox pietà nnu». 

!^ono analoghi anche i passi seguenti; Nonn. XLIII 636 ua-yorw haitxoio' 
yeLfAfOaróXo^^ %XhV\\{ 13S Pg. àvrì Se ffgJxijf | vt//!>t fiSii^v «xmat «ya- 
tAoaróXoi iiX« 2sXiJy*j; Claud. XLVlll (idyM. V) 38 pronufcà /ttiVatura 
daif; Sidon. Àpollin. in ^knn passo delle sne poesie pronuòa vùrtiu. 
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solennità slrÌDgesi all' occulto nel réloq òoiképoto yóiioto, 
come meglio xi mostra lo stesso Museo: 

x«e ^-d/jiSy inc^Tj^ocv iptfjTovóov Ku&spsenj^. 

oyji 7toXuo'xajO^/JL9 rcg im^pvn^B /ppeirij 
ov/^ v[iivatQV mie narip naì nóxvia, [ii^p* 
«XXà Xé/pq' ^ophocau TgXs^iy^fxcwrv Iv &patg 

Non abbiamo bisogno di soggiunger verbo per spiegar 
l'affinila di questo concetto epigrammatico coir anzi 
trattato, né possiamo abbagliarci nel chiamarlo ales- 
sandrino tanto pel carattere suo quanto per quello ^^i 
poeti che T accarezzano. E in qual modo siffatto mo- 
tivo potrebbe essersi tramandato agli artisti rombili s^ 
non per mezzo di qualche celebre pittore greco , il 
quale incarnasse V imaginazione d' un poeta dell'epoca 
.alessandriqa? 

Sviluppata in tal modo la general idea d^irime- 
neo letale, diamo ad esso un altro sguardo per gli attri- 
buti particolari, che servirono al compositore a pre- 
cisar vieppiù la sua intenzione. 

La corona in capo porta imeneo in poesia ' ed 
arte ^; i ricchi e femminilmente adornati capelli, che 

^ SaXa^DTToXov «t/vif'y è la lezione dei codici e deUo ediziom , chj^ 
corressi giovato massime da Nonno modello di IMoseo Dùm, XXXVHl 136 
^ aXat/JLifi ffóXo; aìyXvf. . • «." 

2 a Bion. epitaph. Adan. v. 88, Catullo LXI 6, Ov. h«r. VI U,X\l 
161. 165, Sen. Hed. v. 70, Claadiano XXXI {«pkhal Palhd. et Caler.) 
▼.96. .•.'■.. 

^ V. specialmente il dipiato pompeiano mtis. Borb^f XII 17, Bliiller- 
Wieseler Denkm. a. K, Il 55, 707 (Helbig, WandgetMlde n. S55]. Co- 
rona intorno al collo d'Imeneo^ presso CIarac'm»#. 650 B 1504, huUeU, 
delVintt, 1832 p. 176. 
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piùo meao 9piecaoo ne' nostri rilievi \ corrispondono 
non solo a tanti epiteli, coi quali i poeti encomiano 
la chioma d'Imeneo % ma benanche ad altre rappre- 
sentanze di lui ^. Né quelle forme di giovenil .mol- 
lezza disdicono o al ritratto che dell' avveneDte dio 
delle nozze ci adombra Nonno ^ od digli svariali rac- 
conti che. sopra lui spiegano ì poeti, L' im^iancabil 
fiaccola la reca sì in mano , ma V inchina verso il 
suolo a guisa dì Gupjdine , quando il fato vicino 
pende sul capo de' suoi soggetti ^. I .papaveri, nella 
sinistra accennano ar§onno eterno ^, che vien a so- 
pire la giovine sposa, ed anche il capo abbassato ai 
petto ^ e nell'istesso tempo (iTii/) placidamente chino 

1 Specialmente in Jlf, oy>ssì doti con fascia dietro la naca sono rac« 
eollj hi 00 chifro interiormente ristaurdto, onde ricade la benda. 

2 9Cx»irr,i. arUh.Pal. IX 321 , Nonn. Dion. XllI 84, XXIX 15, 
XXXIII 67; apf>oxo>u? ibid. XIIl 91 , XXXIII 81; xf^o^o''o>»j,' anth. 
Pian. IV ili ; Btvsvuv «xarsp^s irapviBoq ^Xtxa xtt'xfìit Nonn. 1Ìwa% 
Xlil 92^'du6tam lanu^ii ^nmhtavi \ cawari^ ttKofUa U%yX Gtaod. 
XXXI 42 sg. 

> Oltre la sopra indicata pittura pompejana ed il rilievo Pistoiesi Voi, 
dMcr. V tav. 97 v. MiUler-Wieseler Denhm. a. Jril 55, 707. 36, 4». 425;. 
snt sarcofago nnzziale del Vaticano collocato nel cortile del Mvedere 
(Gerhard ant. Bildw. tav. LXXI V] sebbene sia assai logoro, ancora si co- 
nosce bene nella persona dell* Imeneo racconciatura de* capelli analoga a 
quella del nostro Imeneo in Jlf . 

^ Nelle Dionisiache XIII 85 lo chiama àpTtBa\v;y90 xoUpo^ sx^v ^ou-: 
9'ntov ^^i3v,XXIX 104 v?riryif, IV 29. 46. 129 i>£pocif, XXIX 152 x«F««^ 
Eustatio ad OéL 493 p. 1137 ; srspot Sì iftptxaWij rivai ysaviav «o-to- 
pov(Tiv *TfABV(uoy. Serv.^ad Virg. Am». 1V;9R: fljfmanaeu» 4tMiienm odeQ 
pulcher futi ut adolescens puella pularetur; ad v. 127 dallo stesso com- 
menlalore gli vien attribuita pukhritudo muliebrità 
> ^ Cosi 60 sarcofaghi di Venere ed Adone, mt». di Mani» III 81, moti. 
ined. deWJnst, VI VII tav. 68 A ecc., so quelli di Fedra ed Ippolito, man. 
iMi,4eUMnHy Vili Cav. XXXVI1I2 ecc., su don sarcofago ài Meleagro 
ed Atalante, indicàlomi dal sig. Male, Beger Melfiagrides p. 19 ; poi nei 
dipinti di Narcisso che nel catalogo di Helbig hanno i numeri 1351, 1954* 
56, 1358, 1360, 1361. 

'« et PrìederidM archaeol. Zeii. 1862 p. 217 sg. 

'^ Utidk) ìMt. XI 620 dice del Sonno : sttmou^ftia |Mroiilìaiif m** 
tanti peetora mento* / 



SAACOTÀGHI DI HtmBK. 3^ 

verso la sinistra, gli occhi aggravati di sopore > sov* 
venirci fanno piuttosto il dispensatore del sonno ebo' 
il lieto dio delle no22ie ^ il quale si appressa graiu 
marcidus ebrio. 

Però al mio pensiero ehi inventò questa figura,, 
non contenta di cestire la sua idea colle forme on 
analizzato, ha voluto aggiugnervi un altro contrassegno 
coir incrociare eh' egli ha fatto ie braccia d' Imeneo 
sopra il suo petto. Val a dire, siccome mm k^ mtMr- 
mamente commoda e naturale cosiffatta posizie^o^ delle 
braccia per chi camini na con ambedue le mani ittpe^ 
gnate, mi sembra indubitabile che aoeh* essa, serva 
per caratterizzare il funebre Imeneo.. Come le gambe" 
incrocicchiate ci fanno intendere i] Riposo taìnto nelle 
persone sdrajate a tefi*a quanto in quelle ritle* in pie^ 
di, cosa notissima dacché espose il Lesaing sul come 
gir anliebi figuravano la morie ' , oesì la medesima 
posizione delle braccia ossia anche delle mani è be« 
acconcia, a segnalare l'assoluto asletiersi à^ ogni aditone; 
ad accennare air eterna qmiete ; è dessa l'espressione^ 
più appropriata étK Ì7axiipi(z che idear si possa. È 
per questo che iocreeta la hraepiasul petto* la figura 
del sonno eterno n^la nota ara. sepnlcralie di GeciKo 
Feroce ed Orestilla ^ e giugno le mani sopra la tor- 
cia rivolta il Sonno della stessa villa Albani ^; anche 
su cippi sepolcrali d'origim greca trovasi tal atlitu^ 



i Cr. Rriìger Neu» Jahrbfhekerf: PhHohgie tS63 pv 295 sg. 9S9 n. 39. 

2 LessìRg MàmmtL Sekrifim heratug. v, Lachmann VM p. 294 sgg. 
cf. Stephaoi autruh» Berahl, p. 173 sgf^. 

& Pubblicata étt Zoega bassiril. f 15, Mùlfer-Vnesefer BmJtrm.'a. 
jr. n 70, 874 ed altrove. 

* Zoega fcoMtr. Il lav. 93: = MiilJer-Wiesefer 1. 1. Il lav. 70, 874 ecc. 
io ideatica attitBdine tiene soprappeste le braceia l' analoga figtira in ana 
loetn» presso» AgiMawt mmdt ée fragm, d» scv\fi, en tmre cuite pi. 
XXVU4 n. 9 =x:€ieazer S^boUk tmd Bffthol., AihbilÌHn9tn.iw. Lì 5. 

Annali 1869. ^ 3 
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dine di mesta Iraiìquillità ', e parimenti Id alcuni ci- 
nerari e sarcofaghi romani la si è data ai defunti ^ 
Un vaso etrusco ci mostra Caronte con tre ombre di 
cui una compone le mani ^. E non è che per avva- 
lorare lo stesso pensiero l'incrociar le braccia sul ver- 
tice, che in varie rappresentanze fa Narcisso ^. Rivol- 
gendo r attenzione sulla nostra figura, parmi esser ben 
probabile, che T inventore di essa si attenesse a qual- 
che rìnommata statua di nume del sonno. 

Tale si è T Imeneo che va compagno ai bambini 
di Medea. Essi tre presentano Tìmagine d'un solenne 
cortèo ; ma alla festosa apparenza contrasta in modo 
commovente la prossimità della sv'éntura, e poi sen- 
tiamo diffondersi sopra questa laciturua scena una fu- 
nesta quiete, prenunzia della vicina catastrofe. 
/ Nella scena che segue, un grandioso movimento ci 
colpisce al primo sguardo. Glauce ha indossato i fe- 
rali doni di Medea^ e la testa della sfortunata avvampa 
di fiamme guizzanti ; già nel punto di soccombere an- 
cora la sua movenza esprime la disperata fuga, nella 
quale essa un momento indietro inutilmente cercò di 
sottrarsi alle fiamme. Sparsi 3volazzano i lunghi cà-^ 
pelli ^, le braccia sono alzate ^, le ginocchia nel pré- 

A Prideanx marm. Oxon. 7 ( cf. corp. InscripU graec. n. 3333 ) , 
Maffei mus. Veron, tav. XLVII i, LI 10, LUI 6, ed altre volte. Cf. Fried- 
laader de operihui anfiglyphis in tnonum, sepulcral, Graec, p. 35. 

2 P. e. anc, marbL cf the brit. mus, V pi. 3, 5; e nel sarcofago 
Bartoli admir, tav. 72. Vicina sarebbe e da per se plausibile la couget* 
tor/i, essersi ratleggiameoto in discorso trasferito nell' arte da un* antica os- 
servanza mortuaria; quest'opinione impertanto, non yien appoggiata bastan- 
temente dai monumenti a soggetto funebre. 

' s Jlfonum. ined. deWInst. Il pi. IX B, cf. RaouI*Rochette annali 
deWìnsU 1834 p. 276. 

* Wieseler Narkistos p. 25 sgg. 

^ Su /i secondo la pubblicazione ancora si distingue nei capelli la corona. 

^ La mano destra in ninno de* sarcofaghi rimasta , siccome sembra 
iosse stata più alzata, forse si avvicinava al capo per levarne la corona. 
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cipiUre già infiacchite innanzi s'incurvano e la testa 
pende indietro da ricordarci le Menadi ; l' intero corpo 
sembra improntalo dall'orrenda forza del dolore. L'in- 
sieme di questa impetuosa movenza, il capo abbando- 
nalo indietro, i capelli discinti, le mani slese in alto, 
il ginocchio piegato sopra un rialzo , V intero corpo 
grandiosamente inarcato dietro come di chi precipita 
in convulsivo deliquio, tutto ciò per l'appunto ci ram- 
menta un certo tipo di Menade ideato a quanto si crede 
da Scopa s motivo che probabilmente prevalse nella 
mente di chi ideò questa figura. In qual trasferimento 
egli facilmente si approfittò d' un cenno di poeta, che 
comparò Glauco tormentata e soccombente con una in- 
vasa da Bacco ^. Ed ancora si ravvisa quella stessa 
movenza in altro figure, che quasiquasi rimontar sem- 
brano al medesimo originale. Fra cui io pongo la fi-^ 
gura della moglie di Licurgo sul cratere Gorsiniauo ^ 
e sul simile vaso trovato nella villa ad gallinas e 
collocato nella galleria de' éaudelabri al Vaticano ^ , 
qual persona d' altronde si accosta a quella si ripetuta 
di Cassandra strappata per mano d'Àjace dall'ara di Mi- 
nerva. Né può sconoscersi l'evidente analogia d'una 
bellissima statuetta di marmo provenuta da Smirna e 
pubblicata dal Gerhard ^ , il quale a cagione d' una 



1 Mailer-- Wieseler Denkm. a. Kuntt lì Uv. 45 n. d6S. 669. 570 , 
ove V. le altre pabblicazioni. inoltro cL miu. Fior. 1 88, 7. 9. 

2 Paragone di cai i germi trovansi presso Euripide, cf. Hfed, ii73 jrpìv 
yopadià (TTÓyLo, \ p^cdfoùvra Xst/xòv a^pòv^ òfMixàruiv ^òiiro \ xópa^ trrpi^ 
^Qucav con Baech, 1122 Sg. tj S'ai^pòv t^isìira xal ^lecarpó^ou^ xópa^ 
ikiarovca. Inoltre cf. Med. 1190 Sgg. ^tOye S'ocvaaràir ex 3póv«v irvpou- 
usvv I <riiou<Ta y^airinv xpàroi t aXXoraXAofrs. Simile è anche la dedcri- 
lione HercuL fur, 867 sg. 

3 Gori inscr, Etr* 1 tav. 15, Zannom Licurgo tav. I. 

4 a. arehaeol. Zmt. 1868 p. 11. 
ft Arehaeol. Zatl. 1849 tav. 1. 
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}fj(9^9fi^ di leooe attaceata aiU veste pensò ^» Wì^-d 
bar^^a «d Ipppdainia o Aqge, oteatre Urlichs e Stari ' 
v^ riivvisaroQo wa Baccante. M in tue (fui aUego iiq% 
s(^^ne(^ di bronzo 4el nauseo di AfOlsae^ la quale ftt 
messa coUa figqr» d\ G)a«€« in rapporlo più str^ltc^ dfc 
pell9 ^e poi nQ9 avendo yedulo i^ origlfialè sé cq^ 
p^ a di^G^iW) poueromo sostenere ; eceoi te parole ó\ 
Gaedeob^s sppra quel brQn^o: Creum nektmtim^ l^. 
tuie mandat%l^ da Meéeo,, consumata da dolori ^ $m*^ 
Qando di fHgg^ire* i^ ginoochia som incurvate innan^^ 
\a desPfa tmVt ^^ Pf^^M, l^ mktra arruffa i capeUÙ 
(he disc^mo Imghi e sciolti ^ 

Dietro Greusa sl^ no vecchio barbalo povendo il 
swis.lro piò su quel medesimo oggetto rettangolare, su 
cw Greusa vien a precipitare. Io lui lungo e cinta 
chitone ^m manto \ la benda intorno al capo {A 9 
hiK,M) e loi s(^ttro nella mano manca (A) sotto «ai^ 
trassegnì di r«a^ dignità ; X agitarsi del manto e dello 
estremità della teqia ci fanqo inteodere che in questo 
m<;)ment9 l' i^pfeUce. Creonte ò accorso in somma fretlia)> 
eft il suo atteggiamento rivela orrore e disperazione. 
\xighi K h slesa la.siui$tra. l'altra percuote il capo> 



^ Urlìchs Shopat p. 62 sg., Stark iVtoòe p. 297 sg. cf. aache ar^ 
chaeoL Anzeiger 1856 p. J93, Gahl and Kohner Lehen der Griechen und 
BiHfner p. 183, 1, Friederkhs Bautteine %ur grUeh, EwfutgeickiehU p. 259 
sg. n. 439. Somigliante è uaa slataa dell' isola Zìa pubblicata da Tournefort 
voyage d» isvani II p. 16. Ma qai in questione poraoco entrerebbero certe 
figare di Niobidi. 

2 Die Antiken des Muteims zu Àrolt$n p. 9d n. 358% Dectsifi^ 
sarebbe resistenza del diadema , di cui il Gaedeohens però non h motto*. 
CNUre ciò stento a credere che Glauco sia stata espressa in 6gura separau. 

2 Nella stessa guisa veJonsi vestiti su sarcofiighi Ucoincde Qtmaìi 
1862 lav. d'agg. E 1, mu$. Disneian. tav. 42, Enoniao , Bartotl. admir, 
tav. 71 e Clarac mus, pi. 210 n. 204, £nea, Braiun oot. Hormortc. Il 6 ecc. 
E più volte il medesimo vestito reale incontrasi in dipinti vaseolafi. 



g^to signiOcàliv^ dì veéiiìiBiite dolore e di spavento < ; 
in M Vò tnani iMbrociate «onb tboderne^ iri A il bràc- 
cio destro b perduto. 

Nel HiÉàttente della séeoa disdrepano i nostri ri- 
lievi, io M dopo la prima scena imoiedialamente se- 
gue la persoaa di Greoole. \xì A g k gli ò attigua la 
persóna d'un git^vine clamidata ritto ih piedi e tutto 
di prospettò, sénonpl)è in h egli rivolge il volto verso 
la scena della morte di Greusa. A terra gli posano 
dappresso eltto e scudo, là destra perita in A h , t 
forse ristàUrata iti g, sembra che tenendo l'asta fosse 
stata appoggiata suU* orto dello scudo : la sinistra in 
A h anch'essa è pèrduta, ma la diresione dell' avvàm- 
braccio ifì parte servato, dimostra che qulsllamàtio si 
avvicihàssé alla spalla sinistra onde prendere te pii- 
ghè della clamide, come infatti vediamo in A, sia che 
ivi r antico artista sia che il ristauratore moderhó 
abbia espresso quel gesto, convenzionale che non ra- 
to ci si offre in antiche rappreseatanze di persona 
giovanili «; In K incontriamo quella medesima figura 
tal quale, ma disgiunta da Creonte mediante un altro 
giovine, di cui parleremo poscia. Dopo quanto abbiamo 
detto non si esiterà a caoosoere beli' ora descritta per- 
stoà un 'Satellite reale, db/so^^ép? o òopì^tpópnifMoty figura 

i Cf. Hirzel antiali 1864 p. 329 sg. Kekulé Strenna festosa p. 6 
sf . Jahtt arehaeok Zeit, lS67 p. S5 , S. Sopra H cippo di Mnésilla de- 
fittili aMfcol; Pai VII ^ao il padre di lei disperato Befiripa Kt<paXiÌ¥ 
ks^^Ver^TO} cf. ¥H«I8, % 

4 P. e. ifi Paride cbé si àfticiita ad Glena speeim, of ano. seulpt, 
ì\' tav. Ì67 nella persóna dell' Imenèo ar^. Zèit. iS03 taf. 179, 2; in quella 
4*00 méscere seolpitof su d*nn frammento df sarcofago in potere del sig. Mar- 
lineUi a Roma [cf. hullett. delVIntt. 1869 p. 65), in nn altro (tran' Dibèeoh) 
a rìlievór fràmmenlÉltd, che isi conserva: in 'un cofl^è def mttsèò nazionale a 
l^poli , ed in nn più (Niccolo frainitienfo del medésimo nìuéi^. Affb iaftrti 
parte ehe quél giovine tenesse ndlladestts alzata tan oggetto non t>iù ribo^ 
noscibile. '"-' 
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che tanto accoociameDle si trova vicioo al re s quanto 
pel suo carattere disinteressato sembra atta a spartire 
due scene. Airinconlro i, ometteodo la guardia reale, 
chiude questa scena con un giovine tutto diverso, a 
cui dalt altra banda apertamente corrisponde quella per- 
sona in K^ che ivi quasi passando innanzi al satellite 
^i appressa a Creonte. Di poco rilievo sono le diserò* 
panze di quesle due figure in i K, ed, attese le va- 
rietà visibili nelle pubblicazioni di i\ forse in gran parte 
d' attribuirsi piuttosto alle poco esatte riproduzioni di 
quel sarcofago, phe non alle differente degli originati 
stessi. E vestito quel giovine di clamide affibbiata sulla 
destra spalla [iK)^ e veduto dai fianco destro egli ci 
fa osservare quasi ignudo il suo corpo vigoroso e ro- 
llMsto, In i la gamba sinistra è avanzata, la testa, che 
secondrO la pubblicazione del Ckrac dovremo riputar 
antica , più o meno inchinata "" , in tutta la persona 
spicca un carattere di tranquillila; nulla vi si offre al* 
r osservatore che -la ponga 'm vivo ed immediato rap- 
porto coir agitata e spaventevole scena,; che accade 
avanti di lui. In K la : coscia destra , che di quella 
gamba rimase sola, esibendo assai alzata, è indizio di 
passi vivaci ; la spada eh' egli tiene neir intatta destra 
lo segnala per eroe; gli sguardi sembrano alcun poco 



^ (jQ/à presso Cercione neiranzi meittovato sarcofago di Alope, in as- 
setto barbaro presso Toaote sui sarcofaghi d^lfigenia e sol dipioto, pompe- 
jano mon. deinnsi. Vili 22 (Helbig WandgemàM4:iì. 1333), presso Li- 
comede nel sarcofago mus, Dimejan. tav. XLIl ed in an altro, onn. del- 
l' InsU 1832 tavY. d'agg. D E> come pure nel dipinto pompejano mt». B^rb* 
iX 6 (Helbig. 1. 1. n. 1297); presso Minoe Helbjg 1. 1. n. 1337, presso re 
ignoto' n. 1401. •; 

< 9. j^feUe pu|)l^lrcazioni del Millin e del Glarac il capo è assai abbjBS- 
sato, dimodoché, i quasi nasce il sospeso, questo giovine sia genio della mqrte 
cop. in; destra la face capovol^; ,per^ a tal pensiero varie difficoltà presto si 
oppongono, che ognuno da se potrà vedere. 
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abbassati ed il capo lievemente piegato io faori. A; mio 
avviso siffatto giovine altro non può esser che Giasone, 
il quale dopo aver resi i bambini a Medea ioro àia- 
dre ^ ritorna alla nuova sposa nel momento della^ca- 
ts^trofe. Se sarà lecito di confidarci nelle moderne pub- 
blicazioni di t\ ivi l'artista ha voluto esprimere .phe 
ancora Giasone nulla sente dell' orribile sventura che 
un' istante dopo gli si porrà sotl' occhio ; egli seooìbra 
tutto tranquillo e con lento d'aver pacificato colla buova 
sposa la moglie ripudiata e di veder assicurata la for* 
tuna de' suoi figliuoli, che in quella compita risoluzione 
soprattutto ebbe in mira; i suoi pensieri ancora pajono 
immersi in quanto egli poc'anzi ha seatito e veduto. In JT 
quasi <irederei espresso un momento poco ulteriore; il mo- 
vimento più sentilo, l'attitudine del capo clcOfìduconQ 
a supporre, che ormai egli ascoltando le grida di. Glauca 
e Creonte si affretti a soccorrere. E vale ad appoggiare 
tal sospetto l' analoga rappresentanza del celebra y^W 
di Canosa "". Quest' opinione nostra intorno alta. figura 
in discorso diverrebbe evidenza, se con sictirezcsa si 
potesse accertare V esistenza d' una corona sul. capo di 
essa. Però essendo in £ la testa mutilata nella supe- 
riore metà e tutta logora , solameate possiamo a^j-, 
curare , che suU' occipite e più lehiaramedte sopna la 
fronte vicino al piano del rilievo, ove .doveva la co- 
rona girare, ancora troppo sporgono alcune parti, perf* 
che esse possano esprimere semplicemente i capelli.;, 
In A g h i dietro Creonte si scorge io SQ^onda 
linea un personaggio accessorio. Imberbe (i g A) e 
veduto di profilo (i g h i) egli guarda ora verso la 



i Gf. Bar. Hed. v. 1157 sg. 

2 Millin tonU^. de Canosa Uv. 7 ^ arehaeol Zeit. 1847 iav* 3. 
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sittfetra dell'osservatore {Ahi) ora verso la destra (g); 
in i, ove vedemmo sul davanti mancare la persona del 
reale satellite, egli barbato ' da una lancia ^ manifesta 
per guardia reale. Convengono queste discrepanze a 
persuaderci, che quella figura sia da riputarsi per ano^ 
Dima e senza personale e determinabile rapporto col**- 
r azione , quali ne' sarcofaghi sovente servono a com- 
pletare l'aggruppamento ed a riempire lo spazio. 

Prescindendo dalie ben diverse opinioni d'altrui ho 
svolto il parer mio sopra le tre persone che in vari 
de' nostri sarcofaghi s'interpongono fra la presentazione 
de' regati ed il gruppo di Creonte con Glauce. Né vo- 
glio ora trattenermi ad addurre e confutare antertori 
opinamenti sopra esse figure, come pure nell' int^re- 
tazlonè delia prìma scena ci astenemmo dal discorrere 
alcune irragionevoli congetture de' vecchi commentatori 
che abbii^mo sopra annoverati. Non possiamo impera 
tanto sotto silenzio passare la sentenza in argomento 
del eh. Jàhn. Egli nella^u notata dissertazione, in parte 
ingannato, a ciò. che pare^ dalle notizie dello Zoega 
sopra K, s' indusse a diversificare le due analoghe 
persone in i e JÌT che noi dicemmo esser e V una e 
l' altra Giasone, identificando d' altronde il Giasone di 
i cor satellite reato (A g k K), ed il Giasone di K con 
quella persona accessoria di cui non sì vede che 
il busto ( A ^ A ; ed in tal modo egli giunse 
a coQclodere, che nel presuntivo originale copiato in 
quei rilievi le tre persone in discorso avessero com- 
posto una scena speciale , la quale dai fabbricatori 

*■ Libanio (ed. Reiske IV p. 1056) descrivendo una pittora che rap- 
presentava i solenni funerali di Patroclo , dopo avere menzionato alcuni 
principi degli Achei , continua così: Bopu^ópot Sì rpu^ xaronriy to-rào-i 
yuii.vol fjLgv rdi xf^oXaV) Sópara ^iv ttCroìi; xafi JuFwiBef . . . «XXoc xui 
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de' nostri sarcofaghi fosse di modo abbreviata 0ppwè 
stroppiata, eh' essa sia per ooi diventata inintelligibile. 
Ora avendo noi potuto in migliori condizioni più rei* 
tamente determinare la serie di quei monumenti ed 
esaminarne due originali, forse non si vorrà negare la 
soddisfacente probabilità delle nostre congetture '. 

Ci rimane ad osservare alcuni accessori di questa 
6cena. Il drappo disleso {g i S) ci ricorda che nello 
stesso talamo si compie la catastrofe, e dietro Giauce 
sollevasi la spalliera del letto nozziale (JTj^ &), di coi 
si osserva un pie con più o meno chiarezza nelle di* 
verse pubblicazioni di i. Disgiunto dal ietto, e collo* 
calo a traverso vi sta un arnese rettangolare , sopra 
cui Giauce sta per soccombere, mentre di dietro Creonte 
vi mette un piede. Nella facciata V artista scolpì Gia- 
sone in alto di domare i tori d' Eeta (i) , scena che 
ciuasi identica s'incontra in una serie dì sarcofaghi \ 
È evidente l'intenzione dell'artista che rammentarci 
volle un fatto di stretto rapporto colla rappresentanza 
dominante, come il più delle volte tali ornati acces- 
sori riferisconsi ai protagonisti della scena slessa ,- in 



^ Dopo lo Jahn il Michaelis sopra la figura veduta di faccia in ^ ^r ^ 
ha esternato aoa nuova congettura. Cioè egli traendo principio dal rilievo 
Medici col gindixio di Paride «piegò essa persona al pari di queNa nel mezxo 
del detto rifieva Medici pel ritratto a foggia greca del defotflo. Il quale vi 
fosse stalo sepolto. €1. orv^deol. Zeit. I8S7 p. S2 sg. Vero è due si hanno 
DQneroai sarcoCighi a soggetto mitico ore i protagonisti portano le fattezie 
dei defonti; se ne trovano altri ove ubo scudo o un medaglione tenuto nel 
mezio da Anori, Centauri marini o da una Vittoria oflfre sia nome sia ri- 
tratto del defooto: ytfò non so mdvrrai in oiun modo a creder possibile , 
che la persona del morto possa in qualsiasi assetto mai esser messa a com- 
pana io mezio di gruppi ccnponenti un'azione mitica, cioè senz'esser me- 
Domameate segoalAa <e da4 dintorno distinta. Al mio credere i motivi do- 
vrebbero eeser strìngcml e di fona Irrefragabile, per autorizzarci ad adde- 
bitar cotal mira slravagaon agli arliili d* una serie di saroofiiglii. 

2 a. Jahn I. 1. p. 236. 
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cui SODO introdolli <. Con qual usanza degli antichi ar- 
tisti combina quella de' poeti epici nelle sì predilette 
descrizioni d'oggetti d'arte, ch'essi sovente interpon- 
gono al corso della narrazione '. In quanto poi al- 
l' oggetto stesso fregiato di tal rilievo, non temo d an- 
dar errato, se divergendo dagli interpreti vi ravviso 
un' ara, la cui presenza agevolmente si spiega per una 
particolar versione della favola. Plinio ragionando del 
nafta dice così : huic magna cognalio ignium transi- 
liuntqae protinus in eam undeeumque visam; ita fertur 
a Medea paelicem crematam^ postguam sacrificatura aii 
aras accesserat, corona igne captii. Con Plinio combina 
Valerio Fiacco nelle Argonautiche: 

4eficil in thalamis lurbataque paelice coniumt : 
pallata et gemmiferae d/mum exitiale coronae 
apparata ante omnes semm deque$ta labores: 
munere quo palrias paelex omatur ad aras 
infelix. 

e finalmente accenna alla medesima tradizione Senjsca 
tragico attribuendo a Medea queste parole: 



1 Cf. 0. Jahn Ber, d. saechs. Ges. 1S61 p. 322. 

2 Così io Virgilio (Am. 1 453 sgg.) £aea trova figurate al tempio 
tirio di Gianone seene della guerra trojana; presso Glaudiano [de VI cons. 
Honor. v. 166 sgg ) sulla veste ricamata d' Eridano scorgesi Fetonte pre- 
cipitato bruciar lo stesso dio fluviale « e sull'urna sono figurate le sue 
sorelle trasformale nelle Jadi , Cicno da cigno , ed Eridano medesimo da 
stella; nelle Argonautiche di Valerio Fiacco (V 417 sgg.) i rilievi da Già-: 
sone ammirati, che foggiano la porta del tem|)io del Sole a Golcbide, rappre- 
sentano la storia della regia stirpe d'Eete e le avventure degli Argonauti, 
perfino i futuri destini dì Medea e Giasone; Ovidio (fn«f. VI 69 sgg.) fa ri- 
trattata da Pallade nel ricamo di lei la contesa avuta con Nettuno sul pos- 
sesso di Attica ; e numerosi esempj analoghi offrono le Diooisitcbe di Nonno 
e la Tebaide di Stazio. 
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hoc restai unum: prombam thalamo feram 
ut ipsa pimm postque sacrifkas preces 
caedam dicatis victimam altari bus \ 

Discrepano Delia favola Euripidea le cìrcostaDue 
deUa morie di Glauce. Appeoa partiti i bambki coq 
Giasooe, secoDdo ivi rapporta il messagiere "", essa 
indossa veste e corona. Quindi dapprima lieta si guarda 
nello specchio, e passeggia per le cainere del pa- 
lazzo di Giasone, compiacendosi infinitamente del suo 
assetto, finché ad un tratto le membra spenzoloni ed 
impallidita a mala pena raggiunge il soglio. La vec- 
chia , che sola è presente , con ispavento si accorge 
delia schiuma sulle labbra e degli occhi stravolti. Po- 
chi istanti dopo Glaucé con un tremendo gemito quasi 
svegliandosi balza dalla sedia e nelle smanie del dor 
loro se ne fugge scuotendo la testa onde disfarsi della 
corona, che le arde il capo. Intanto questa si è at- 
taccata stretta stretta; alimentata dai rapidi movimenti 
la fiamma s' agita sopra la testa di Glauce, mentre la 
veste appiccala al corpo ne consuma la carne. Soggio- 
gata da tanto tormento dessa cade sul suolo, cadavere 
appena riconoscibile. Tutti s* astengono di toccarla; solo 
il padre accorso in fretta sconsolato si getta sopra la 
diletta spoglia e rapidamente a lui si appiglia il cada- 
vere a guisa deir edera che abbraccia il lauro; ns^ce 
un' orribile lotta , fioche vinto dalla morta Creonte 
espira accanto ad essa. 

Oltre tal versione, Tabbiam vedutoiesistevavi un'al* 
tra seguita De'oostri rilievi: mentre che Glauce nel- 
r ornato di Medea opera all'altare un sacrificio nuz- 

1 I. passi paralleli sa eitati Irovaiisi PHd. nàt. hist. II 105, Val. Fiacco 
V 447 sgg. Seo. Med. 37 hj». 

2 Y. il47s«g. . -, 



Il SABQOrAGifl m sn>Hi» 

ziaie^ \% corona per sua vària magifta attira il fuoco 
e la figlia di Creonte cade moribonda eull'ara. 

Da questa osservasione nuova luce « diffonde, so- 
pra lai scena e dessa riceve un' individuale «dèlanza 
poetica. Glauce, cbe venne a sacrificare^ ò Toelia ib^ 
desima ; ella si accosta all'altare nei solenni ornameli 
di oovelia sposa^ ed in pari tempo vten addobbata da 
villima '; cosi Laocooate in attedi sagrìficare con io 
capo la corona cade vittima sull'ara del dio, ch'egli 
ha offeso^ ed il i^uo gemito ascende al cielo coiUe il 
mugito del toro fuggente dairaltare ove doveva esser 
immolalo ^ fi re Creonte mettendo il piede sopra la 
stessa ara , ove Glauco soccombe , anch' egli si mo^ 
stra consacrato alle fiamme , ,cbe due vittime donsu-^ 
mano in uno. À qual altro nume poi (juéirara vtn^ 



' i LA cOTónn sol oapO)' ki^eguà tmiziàk MiM è tioto (cf. andie d^ 
ttaii dfirinft. i8G6 p. 453 !»ggO< neirisies»o ieinpo distìngno la Vittima. 
Ncir Alamante coronalo, tragedia perduta di Sofocle, il re Alamanle stara 
avanti l' altare a-Tspàvyì^popùv u&irsp Ispshv {sehol. ÀHstoph. Hub. 25*?), 
aflMlo ODttie OrasU Mirasi meUUlvaia piildra poupejaM. Iti lìii^ipM» Ifi- 
genia (IJpA. AuJ* V. 1477 f g.), in atto di esser sagrificala esorta ìe sue com- 
pagne (7Tff«a irsfi^oXa dìÈors, (^spers ; uo istante dopo Calcante all'at- 
tere le corona il capo. Etf h ìxeù noto che nella stessa Utoihr Euripide niolto 
giiioca ceiracemoata ambigoilà di queir insigne (ef. t« 90&9g. lOSO sg.), 
colie altri a proposito di Polissena (cf. Lycophr. v. 323-27, ove v. gli scoli). 
NeìteTroadi d'Euripide Ecuba ornandola spogliA d'Astiànattc di coróna é veslé 
finiéM (cf.. t» li43Fg.i20O)'diceco*ì(v. iilSsgg.): & Sii ^fu^ai^ i^f^' 
ai nf^tr^a-^dt ^poi j \K<riari^v yy^^ayra t*7v owepT»T7}i^^ | ^pv^f» iré- 
ffXwv àyak^ari^eiirTU xp^^ì' I ^^' T,'ou(ra y.aWlvixs ^vpluv [ ^JLÌfiTtp rpo- 
iraluvy ^ExTOpoi <f i'Xov <toÌkq^, | <TTi<pavov: Cf. Eurip. tìec. V. 578. Che 
veBté di fédta y dee bianca , e e^roee fonliaào T àócoDciuoieDlD mortuario 
(cf. Raoul ^Rocbette mon, méd, |). 275, 2)) bene a proposito sono i versi 
d'Euripide ove Alcestide {Àie, v. |60 sgg. ) preparandosi a morire ed in 
atte llnafógó h t*l\o\)<ra, ìts^phuif lóixuy \ lo-SiSTa xòo-fxtf* ^^iultptnù^ 
i97xwaT0, I xaì (Tjàiacc ^rfoVSey ttrrictq xaTt?uf«ro. Cf. anche Becker 
ChankL Ili p. 88 sg. 

2 Vlrg. Am, III 222 sgg. Féiroo. e. 89 v. 51 «doel Mcerèk)t tri- 
ter aras vtcttma. Cf. annali deU'ln$t. iai7 p. 158 , Welckélr gtkoh. 
Trag, p. 154, a. Denkm, I p. 326, Feuerbach va$iem, ÀpoUo ^. ^^9 sg. 



4iMtm potfebho esser dedicala se oca a Diana» dea 
mairi maniale t proleltrioe di Medea? Quel poeta m 
H% fh<? sì eTìdefllemenle guidò la maco all' autore di 
queata eompo$iziooe, eziaivdio non avrà lasoialo ad av^ 
viaare alia Qamma auaziale (yffui$X(9v TFup), cke riduce 
in ceder* it talamo colla gioivine sposa s. 

TalfiA^DlQ ^merg^ mia serie di eoneeUt poelià, \ 
quali essendo analoghi all'idea de^iriiB^aeo letale eon« 
tinuapo e colmano la iQeala ironia della prima sema. 
Al poet^, che ebbe Vargomeu^o in tal modo preparato 
alVart^ figurativa, sembra facessia seguito aiielie Set- 
neca Iragico, quand'egli fa sciamare Medea: 

hoc nsM unum: fn^m^hm tkalamot f&wk 
ut ipiSQ, pimm po^tque $acrifica$ prect» 
caedam dicatis mctimafn altaribus. 

La scena, che segue ridesta la memoria d*UB)e^ de.' più 
ì;antaili quadri d^H' Wlicbil^. Cooie è ben eouioa^iul^, 
tarj monumenti a questa sc^ua consimili ci som gi«nti^. 
i quali sogliono mettersi in qualche rapporto colla Me- 
dea di TimomacQ. Onde poi per assegnar a' rilievi in 
discorso il loro posto nello sviluppo del soggetto, oon 
possiamo astenerci dal ri^seguare s\ i detti mouunwitlì 
che 1 respettivi testimou] d'aintichi autovi, ohe eoa quatH. 
scantbievol^ienl^ s'ìllustraqo; opera cbe, possiamo iiror 
meUere, non maoiQber^ di bi«aQ fruHq, essendoché U 
seoiplicedispcisision^ cb(f propoirr«mQ tanto diiqu^ moi* 



i Coote Seiwoii nei tersi che pia soHo eilereino, ed altri poeti in nesso 
analogo; p. e. Eorip. IpK Aul, v. 732 sg., Stai. Theo. tW tS3 sgg. Se- 
necp^ l^fòaà, ¥. 90S sgg. perge, Hialamot appara. | taedis quid ogniu 
«4 quiàM sòììemm foe^, \ quid igne? thedami» Troia praelucfi notn». \ ' 
eeUkvat» F^rrhi Troadm eonubia, | eeléhrate <%ne, platiefi» et gemiiui 
fonel. 
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numenti quanto de' relativi passi d' autori spargerà luce 
sopra lai questione sovente toccala e mai svolta. 

La serie delle rappresentanze di Medea figlicidi 
deve incominciare colla noia pittura ercolanense più 
volte pubblicala senza che le sue insigni proprietà fos- 
sero in veruna riproduzione manifestate \ Qual pri- 
mato quand' anco a quel monumento non fosse per i 
suoi pregi dovuto, esso dovrebbe occuparlo per lo svi- 
luppo successivo che ebbe questo tema. 

Dacché si è pervenuto a riconoscer in questa pit- 
tura una Medea ^ mollo diede a pensar in essa Y as- 
senza de' bambini, che da taluni furono dichiarali in- 
dispensabili in lai soggetto, mentre altri adducendo gli 
epigrammi che de' bambini motto non fanno, pretesero 
che Timomaco. slesso abbia dipinto Medea senza i fi- 
gliuoli. Qual questione oggidì poco ci tocca mercè una 
felice scoperta del eh. Donner ^ Cioè egli sviluppando 
con' perizia maestra la tecnica delle anliòhe ))itlure pa- 
rietarie in coerenza di altre analoghe osservazioni si 
nuove che incontrastabili ci avverte, che un'attacca- 
tura ^ segue chiaramente gli interi contorni della fi- 
gura di Medea, il che ci prova che fatto prima lo sfondo 
della pittura in poi fu tagliala la colla già tròppo ra- 
sciutlala dentro i contorni sgrafiti della figura e sosti- 
tuitavi altra fresca. Ne risulla che, essendo quel campo 
dell' attuale quadrò piccolissimo, dimodoché con agio 
lo si sarebbe potuto dipingere ad un tratto colla figura 

i Le pabblicazioni e le spiegazioni di essa si troyano citate da Hel- 
big Wandgemalde p. 271 n. 1262; aggiangiamo B5ttiger VatengemiOde 
Il p. ISS, Bruno Gesch, d. gr, KikMtkr lì j^. 278, heonàort de epigram- 
matis ecc. p. 17 sg. ... 

2 Ueber die anUken WandgenUUde in teehnischer Beiiekung, opu- 
scolo che precede il più volte ciUio catalogo dèU'Helbig»p.LX,XVlil sgg. 

^ Conoscibile per0no nella foiograCa, che mi è sott' occhio, e mani- 
festa neir originale. 
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e dispensarsi COSÌ della descritta operazione sì scomoda 
e difficile, possiamo riputare positivo, che quel quadro 
altro non sia che uo pezzo taglìato^fiiori di più grande 
composizione, ove sènza ^ meno vedevansi a destra di 
Medea i fanciulli ' , secondo analogia d' altra pittura 
consimile , e che il pittore di essa, fabbricando prima 
la parte sinistra del quadro e lo sfondo, tanto tempo 
vi metteva da trovar già troppo asciutta la colla, quando 
volle procedere ad eseguire Medea stessa. 

Mostra Io strettissimo campo, da cui attualmente 
vien circoscritta Medea, tre gradini di scala dietro essa, 
e su di questi a destra dell'osservatore una porta che 
sta a traverso, a sinistra una parete più bassa ^. 

Davanti una donna matura d'età e di maestosa 
persona in chitone e manto vestita severamente ed anzi 
con certo artificio panneggiata , sta cheta colle mani 
giunte, sulle quali po^a la spada in fodera. Il porta- 
mento del corpo è tutto riposato, il capo si rivolge a 
sinistra dì chi guarda. Tanto semplice e quasi inde- 
terminata sembra V idea di questa pittura, la quale nul- 
ladimeno è ammirabile prodotto d' ingegno e saviezza. 

Questo volto mostra le tracce d'un immenso sof- 
frire dell'anima; la bocca è semiaperta per l'alena 
che vi passa ardente ed affannata, negli occhi dilatati 
sembra scintilli il pallido fuoco del delirio; le mani 
intrecciate ed i pollici comprimendosi Tuno laltro pa- 
lesano le spasmodiche emozioni dei nervi, che in tale 
sforzo si scaricano: sicché, mentre l'impeto degli af- 
fetti dovrebbe strascinar questa dònna a veemente a- 

*■ È pnr troppo probabile la congettura eommonicatanii dal Donner, 
ch'esso abbia ricevuto rodierna sua forma in Brcolano dopo il ritrovamento, 
ove sarebbe uscito mutilalo. Le relazioni sopra gli scavi ercolanensi è da do> 
tersi che ancora non sono pubblicate. 

'^ Essa dairHelbig I. I. fu ritenuta per mare. 
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mw, no ìmpnlda avversario geinbra causare m «qiii-^ 
UbrlQ islaolaneo. E quest' ioipalso quale sia, ce ia 
rivelano gli sguardi i quali diretti a basso verso la. 
di lei destra riposano sa un qualobe scopo ara per**' 
di||Q« «he altro non può elssere stato tuori i bambini 
gÌQO«anti. l^ tal guisa l'artefice, esprimendo pianato 
il sQfrirci otiQ Tagire di Medea, ha saputo eonsegvir 
altQ 6 nobile interesse per la madre figlscida, e le-* 
gando le atroci passioni in una »tuazione posata si ò . 
tQnut» entro \ limili, cke l'arte pura ed elevata suol 
porsi essa^ medesima. 

Scopra alcune paste ^ Medea ì» slmile posa, ed iden- 
tico panneggiamenlo sta immota, le braccia congiunte 
soUa il pelto, mentre la destra tiene il ferr^ inguai- 
nato ; \ suoi sguardi sono rivaitt alta sua destra ove 
uno. d^' figlinoli skde sopra un' ara a cui 1 altro ritto 
in piedi si appoggia \ Qui adunque queir individuale 
ed Higegnoiaai(9nle iaventata posizione delle mani è 

*■ lippert daetyL nigpli l'^ 93 s: mia. Iflar* li 44» 3 -« anuoH 
dell' UU i8^ tav. d' agjs. I> 2 = MiiUec - Wieseier Denkjn. «. «. llAV 70» 
420. iiut. Bartold, p. 174 = Tblken Verzeiehniu der geschnitUnen 
SlMoe aecci». «dS ^ annaU Mf IsL 18^ Uv. d'agg. I> 9=: impronte 
deW Ut. I 77. Gf.lU9iil,-lMietH cfk^kf de peint p, n\ Q. a 

3 L* ara » indizio di luogo sagro , trovasi con analoghi «ccessqij ai>- 
che nelle pittore vescolarf che rappresentano la medesin^a scena, i. Miltin 
tmk* de Can9f0 Uv. 7 ^ anehaséL Beit. i847 tov. 3. % Baool- IU>- 
chette ehoias de pfinf. p^ 277, ^f. nwn^ inéd. pw 306 e4 O. Jabo. ar» 
ehfMòL Zeit. 1867 p. 60. sg. 3. Àrehaeol ZeU, 1867 tay^ 223- Al mio 
avviso siffalte rappresentanze riferisconsi aduna forma del mito, nella quale 
la ^^to rapporlQ 4e' bambini 4i Medea col colla dlGàuiMie Acre» a Co- 
rinto (cf. Jacobs an%madver9. ad anth. GrAì^ff. 34, U*. Miiller Or^^w- 
menos p. 269 sgg.) era derivato dalla circostanza, eh* essi air ara di que- 
sta dea fossero stati uccisi. Anche Ercole ed Alcatoo (HirzeI annali del^ 
r M. 1864 p»3a6i,l)i «Misero i lovo figli all'Wre. Meno plausibile mi sem- 
ini» ronéaiflOA eh» < proposito esAenu il Weleker ZeiUehr, f. alto Amit*. 
pi. 4iS n. ilfS^.. Sono d* noUrsi però le parole di Medea presso Boriptìftr 
V. 1053 sgg. 0T« 5« /xi) Sf fAi f ffapswai toì.^ t f/LOi <tì ^t/jtAoeo'iv. | 
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rìmpiazzata d% uoa più commuoe altituifine di pen- 
sierosa tranquillità ; del resto il contegno di Medea ^ 
rimasto la stesso: ed anche il panneggiamento prova 
un medesimo originale. 

Nel museo nazionale di Napoli sotto la pittnn 
ercolanense poo' «^nzi descritta è collocata uà altra 
del medesimo. soggetto, ma d'esecumne; volgare*. La 
composizione, i che al primo scardo ne sembrerebbe 
diversa, più si confrontano le pitture più si conosce es- 
wnzialmeole tanaloga^ edjo ciò^son lièto di convenire 
col cb. Donner. Avanti un campo d'architettura più 
esleso sì^ ma conforme nelle singole parti ^ sta Medea 
in vestiario. disposto ed anche colorito identicamente^, 
ponendo la destra air jmpugnatm'a. della spada tenuta 
(Colla sinistra^, mentiìB il capo si volgeva mirare i due 
Jgliuoli, che al destro canto di lei son tutti immersi 
nel giuoco ;dei;dadi^ ilpe^gogo, le mani congiunte 
sùiralto stto bas^pne^ sta. nella porla, guardando isuoi 
alUevi con tranquillo interesse. Sebbene il detto gesto 
drMed.^a poLr^bb^ fa^ci, supporre» che i^i^i essa, finita 
la dolorosa lotta che nel quadro ercolanense vedenuno 
espressa, .^ià stia per vibrare. i colpi .letali, però la 

sua posa nulla iooslraado. di quel raccoglimento .^ 
forza, ehe dovrebbe prìecedere tal violenta azione, 
piuttosto. fa r impressione^ che la itìauo, fosse islinli- 
vamente condotta al ferro per ritirarla pentita un istante 
dopo. Siddiè tltìèslo fl[iovimento^ mentre servi al pittore 

1 Helbigjl. 1. 0. 1292« ove si trovano indicate le pobblicacioni ed 
i oDfnmontjlfi^ .:;:.. < . 

:5^;Domier'KJ. p. LXX». - . • . l 

;, , •; ^^lEk^iiisr K }' W iXXIX. • .' «■ .V» • ;. «, ■ i 

, i Cioè lift 4QJMInfr te pìttur9;M sp^da«è ìnTìsAito^ ai bambini; qmr 
st^.tinsdsuW pBfòvuinejatieKdcfda piUdm ercpiartensé qoasi 6p09tffDea.e<| 
i^Q^ria ii&4Mi4aUa.posfk$K.^«iJp!qO0»t' altra ;èi espre^Min ion. modo 
troppo inteso e sgaajato..Mfli)-ur.. •" .-".q . '... ci'.ur--;!» "C ../ .. i,v r,.,.- -t 

Annali 1869. 4 
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A palesare iki Mbdovpalpabite ì pensieri déH^ott|Miit 
p%vÉMk, turlNk la nobile trtoquillila e quella penetpaiiite 
espressione; :cbe/abbi8|ii>(i amalraito netta Medea opod- 
laoense, ed avvicinando air immàgfiR^isiene il'^ooe mi- 
eiuM^ (ibutlb la éiqpàliai Tolto sii acciorda'a<fetci im- 
maginar un wiginale cMonrabe a questi d«e qmxlri, 
dèi qnate «4' pittwe dell' «utUmO' Hnaegò ^ress'ja pòoo 
4ànto, iqoaMo la eua Medea ^ s^sta da qa^la w^ 
-eolanense ^ : ! • u. i . - . 

ì. Dopo le (titturo^^rielarie e ie JMte ^p^tta ii p9- 
6to atte imppr^etatiM&e die ^ì (Kffroào nella 'peniiUiaai 
seéna i BosUii^sarcbfagU. fk è ^sepai^tfb)' il loQftleitaUa 
soi^iisa'Mteirieirè mediante «n'orma barbata, che molge 
il vi^ a Itedda^oibatBbioi.lvi un rilie'vte (l)^al'S«rif 
giace «0 «^g^tlo,' il (fuale ini p^tb relatima al igiAilm 
idi p^a ièhe famie i bambini <^, e più ^erso odestiìà 
Itrtti {jreseirtano a litawrse quei JciliiKlfO >n« raro s» 
Mtìciìi ^màammW^wnmthQlA gian^k<s|iiegablò'iia 
• • ^. <:, ;i ,.-.,.;;..: .'W-. ,[: .• ' . H r i .• .> ^^i.; 

'•' '-^i ftìfia hr^^rsbna dilfleiléi i ftelìà' fefeionAyi pWldi^ tì'éStrtma freii. 
iStfUii:)! 'ti9Dy}idtffif)ci}d4lte lD»actì) i >4' ùd kiiolbYtìi6 uortibrM ^ ^osioiilils (;»b 
jessa cqatrastano Jftvi?(|ci,%u^ de' faepiulli : circoslani? .^hc^fu rUevatf 
pare'ààlì'> H^tbì^'tì. Però sarebbe ben poesibife, clie .il pftloVe 'di questo 
VÌòa(ft<y>fl^llh '«éVè'déìB'diiMedéa alfdo^eassè ilnti IftiriazioMe éon lla<Kii idèirff^^ 
i^.prastt d|iiqiie|le^rappfc6eBiaii^^'vc)l;R| clc|}9ei'd|^^)Segai(«wtratt(»iei]p^. 
Nulla, posso accertare intorno ad una pittura pompeiana jcompa^na ^^It'ora 
"descritta- ma qo^'^i sVifaitk; dhe à*' trova nfeìco^ìdkto'P*tftedtre (HMbìfe 
«v*<l. tK'i068);!i''!'' , ^'i./.. ;i! '. ( i • i ■;,:,::.•.■.•.•• .':Mri;/ 
2 jCioè *ssp .Coi;§é aflp^^r^enqeaJM^ii^pjdflI/^pj^l^ fpÀ^ì^j^vó^pj 
(tìrasbérger Èrziéhung ùria 'iMerrwht im klass. Àltertnum pi fÌ2]; nel 
quale la palla ribalzante da^'quella tavola fu di nuovo ribattuta colla palma, 
èhclìè 'ttwo «Wi'giQOcafori; (fallito 41 >eolpo{/(iov(rf^lcofisej;niir1ti^^^un altro; 
alla quale legge pare non voglia obbedire quello dei fanciailTf>'6ltéi'taMà 
palla in mano ed è inseguito dall'altro. J^4)Mifebbe^nifafl0(pì$r ila forma 
dell'oggetto pensare a quei pertabulae dMì^éik létbi^(cR MéMMn^er an- 
mU Minuti. i^5lfif,i^p{9iyi.ij^^ éi;^,vB(% ^rWSl^ ciò 

(Mèr ^afn^'è n9i»io'>p)»tfHbile,>pfOichèimqn6^a')«lR^ <tfna^(^ fmàlìnb-^^àìit, 
^atniò ito»Ztte||a;' rtpQlò: q«^' ittVol»^tftiMlri!OAoti'')ekl«^Ìo' ^^^ 
fossero un qualche trastullo non più riconoscibile.-9JBi>«''T' ^ ^ ^«'li or- juu 
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Modb ptamibile '; prdbhbiliaeDtei tal «maas^' il etti 
im per ora non posftO' definire, serve a segòaldre ti 
luo0Q per. k oeu^)9t OTei'pure pna^o fiorifdde e forse 
nei descritti: dipittfi avvieire la scnb. Nei idayanti si 
azzuff^inQ i vbombuii, fpa cui nno at'fRitello^ torTen-t- 
éoglidìtlro/ inette lemani suUejpalla.tMima in tOlto 
d'arresfarie/ T altro; cbeìpare maggiore^ otn un salto 
cercanflb sottrarci iteiristesso tentpo mo\pd il «apo è 
colle mani tìm^ allontaaa iiQ(a palia citò pare non rvo- 
^ia cedere ai ma penseeutdre \ Dielno i bambini sorge 
Medea;; essa 'Sta: fdnna chiflataSupeilotftiMM io avanti 
led «bbaffiando versoi bamMuiil vbUo^j improntato da 
profondi patimenti^ cbeiof^a tutto ^ paieiano negli 
ùeehi affossati.j(^£]). il tintone- cSQto^'4ui'^0opraaie9SoU 
niantovi«rt^ Jaooepre s6yet!ailnDJbe^ (4 g JT), ave iaacia 
ignudo ilitoistro petto ^(i<); di^^iccbi 4mpriÌÌ! alcoM 
ìcioeefae si neno^i slegate (iTi). Bnacota.e^lmMì: Vengono 
éotere )esiJ)iterDeliei>pdbblioai»ODl4ii9^iA<: nteotffejn i 
sepoddoiindìcaifiione del Glarao ièi imodbrafa > la. »aislrà 
ed iti li: ambeéodiie (nani sono |M&Tdnl«^£4 anffpncèè 
su g fiabilmeite Jòseéiin cpiellei. parti: adopwfttd aknn 
^e di: riàtawo, ef^ì pttò fif iten^'aUro^ifleaolKJk) mt\i 
indizia in anoordo con'intennioike dell' arkiala: pheiUa- 
<ita ivi iàffertaitnlla^ destpa>!l& 8pl(bHi;t{elia: manoa ^ 
fodero. Ghò su h la destra regge il ferro Ignndb.i» p 
la sinistra nella pubblicazione per manifesto abbaglio 

*i»^ irofifi ^un^TS^pMi il fì\wn i\ V»^^, sfrvuto qcl gafeehaut 

mette il. pi* (WincfcwlwanB::w«»„iinft<i., «.,.»6, l(ff^ti,lmfir.\m, 48),, fi 
4t più ip.VKii,dÌpi||M. WiiWe3f|oi^,,ovfr8lw i:|i«,.^ichi«- 

iWHi td4 Ipi 4:mii JHelWg kU n. ^1^ 14&9. (EiiiRi^.^^Ha^tqjftÀ aUri frq^^i vidi 
JBt* ♦. popcf qBi,Pili«m»i»tii<^)jÌD,f|ifa^§i|ysR) dfjlq^efiiP^yfii torme « P<)rop^i 
(B, 4/n9nft«ia»^.d9l);)0w^k ^49»JMftÌ ^.R^. V7.:4 1^.220 8g.)v .. 
V^M# è^.poftsf^ala fi^p^f,^,«.iBd!4^ilH»^Ma,4«l^^ 

campo di i4. . . . i .{. fy> y-», m'-M.'-.; li, f. .•»-i . " ; ,i. r« ;, in.!- ;• 



SI ^ suigotàohi hi vniBà^ 

quonkak bruenta Maeuas 

prmtxpt amare ioetQ i 

rapiustl quod inpotenti ; 

facinus parai fwonì 

mltm citatm ira ' j 

ri§tt\ et caput' feroci 
, qualiens superba matu 

regi rntMtur ultro. > 

flagrant genae rubentes 

pallor fugat ruborem; 

nullum vagante forma 

servat diu eolorem. 

^huc fert pedes et illue, 

ut tigris orba nati$ 

eursu furente lusfrat 

gangeticum nemus. 
La persoba di Medea sopra questo riHoYO oltre^ 
ouhIo si ajssomiglia alla figura di Mirra quale la pra* 
senta una pittura murale di tor Maraoeio conservata 
oggi nella biblioteca dei Vaticano >; cioè spicca in am« 
bedue un certo contegno teatrale ">, che ci desta U 
sospetto esser tali rappresentanze non mediocremenie 
influite dalla scena ed in ispecie dal mimuSy il quale 
si era con predilezione impadronito dì favole pateti-» 
che e tetre. 

Alla composizione del rilievo di Blarsiglia è ana^ 
Ioga la scena, che nel su mentovato disegao pighìano 

^ Raool-Rochette peint. ant. inéd, Uv. 3, Biondi mouum. Am^^ 
rawtiani tav. VI. - 

2 Possono addursi varie analoghe figure sceniche, sebbene non appar- 
tengano per r appunto alla tragica scena. V., per mo* d* esempio, la pittura 
del codice Vaticano di Terenzio riprodotta dal Wieseler TheatergehOude ecc. 
tay. X n* fi. In tal nesso deve anche Tenìr citata una scenica pittura pom- 
peiana appena pia vistile (Ife)big.t.l.n.l4e6),in cui si volle riconoscere Medea 
coi figlinoli. Ci duole di non ater po<ta attentione in Pompei a <|uesto dipinto. 



iQterosJatai si vode Ira. la .èobqaiMa;éeii vello d'oro é< 
lo sposalizio de; Maitoa CM (G^ì^ '^ 

Uaa d(Miiia.!ia cbitopa okUii, tìhqHo il capa, vi- 
TMieiitost asanza. veirso la sAnistra^ lenendo^ nella mano, 
«anca, lia spada in gmuna^ .aottevàljQdQlGoUa dèstra, la 
TfiMe Mlle cui pièghapaffS' vogKbaiisi nasoendare ì bam^^ 
biai, ohe impaurili guardanti la. aito. la madrei > ; 

In fipe la medeslimà. sittazione, sMonchè^l poeo/ 
avanzata, esprime» grappai del' nkisw d'Arles -d^ ia« 
voro grossolano^' di orìgine tardawma aHresì^dl^grande 
interesse e certa^Fènte jdegi^^ di: accuì'aiaf pul)blica- 
ZÌ0Q6 K Medea in. chitone e manto .artificiosamente di- 
sposto, come dopo ioipetuoao movimento si ferma ip • 
aMo di sguainare colia destra (a > spada tenuta ne)l» 
sinistra. 11 sinistro petto è nudo, i lunghi e seompov 
sti oapelii seendòBO per le spaliss i fen)ei sguanii si 
rivolgono a quello de; figlittoli^s^i^c:^ pel primo colpo 
ha preso M mn, e la supetioM paarte del oorpo sin- 
ebina verao U^ destro, Ov^t^ «n bambino ginocchioaie si 
stringe alila madne aggrappandosi ansioso .eotta isiaisfara 
alle pieghe M mantA> 6 9tornaiid<9 la fmois^ stende la 
destra vèrso, la parte onde aspieUa' U colpo fetale. ▲ 
siBistra l'alte» ^Uuoh). in analoga! posa si. attiene a 
Medea. Bene si poifebberoa queste vittime attrlbèineie 
grida che Euripide fa prorompere dal dietro della aemm: 
vui npòq SsSv ifrij^(x,x\ iv ìiovri y«p, 
<k S77V5 ffiio y'for/JLfiv a/jxycjy ^ifpovg. 

Ed ecco come Tarte rappreseatativa esprìmendo 
Medea figlicid.a T àceoibpagnò dair indecisa e tormen- 
tosa lotta degU affetti, «W ìolftrftftnjiftojt^ oodeggiano, 



i MilUa ««Mfft dofu U miài tU la Fntnee, «M. .m. LXVIH 2 
(cfcivo». 411 >p. Ma M tMlo),gal. myHb. 102, 407;. <tf. Stark SmdtMmn, 
Kunit und AUm-tJkMn i^ F)rankpekk p. B9tf. ' i 
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fino al punto stessa che il^xielUto è per verificarsi, la- 
sciando quest'atto pec «ngomento ai pittori vaseolari <. 
L'antica critica artìstica:^ sì giudiziosa e sentita, 
neir encomiare che fece deHa Medea di Timomaco uoa^' 
nime rilevò, eh' egli effigiasse Medea non perpetrando» 
la strage de'suoi fanciulli, ma esitaQdo a perpetrarla; 
Antifilo Bisantino (imfA. Pian. iV 136) che aveva ve- 
duto senza cootrasto in Róma il celebre quadro di 
Timomaco '', così si esprime in argomento: 

Ed un anonimo dopo aver al modellò degli altri 
epigrammatici ammirato nella pittura di Timomaco Tùnita 
espressione di -furore^ ed affetto, termina in questi 
versi (1.1. 138): 

Travta d' o/xcu ouv/^susv ^cxTOTar' sig sv óyscpag, 

ÀI quadro di Ttffiomaco eziandio spetta segnata^ 
mente l'epigramma anonimo 1.1.135, che pure aggi- 
rasi sul contrasto in Medea di gelosia e materno af- 
fetto, e quell'analogo di Giuliano Egizio 1.1.139; 
mentre intorno ad' altri tre non si può attribuir fede 
ai lemmi del codice Palatino, dai quali vengono anch'essi 
riferiti al quadro di Timomaco^; e di questi ragio- 
neremo dopo. 



^ V. le rappresentanze da noi indicate p. 48 n. 2. 

2 Gf. Benndorf I. 1. p. 62. 

3 Si confronti Ausonio ep. 129, 7 sg. e 130, 9 sf;. : 

laudo Timomachum^ matrem gtiod pinxit in ense 
cunctantem prolis sanguine ne maculei 
quali versi sono a disgiungersi dall'epigramma cui leggonsi attaccati. 

^ Sette epigrammi successivi (13^141) vi sono ugualmente miessi in 
rapporto con quella piiì nota rappresentanza di Medea fi^Ucida; locbè certa- 
mente nott in tutti si. fece con diritto e sa positiva autorità. Fa fiitta $imil 
osservazione già dal Welcker hi, SchrifUn III p. 459, n. 4. 
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Alla restia e maggiormeDte^fposaia attitudine di 
Medea corrisponde il sicuro giuoeare che fanno i bam- 
bina.. Vero si ò, che gli epigrammifriferendosi al di^ 
pioto di Timomaco non^favellano di loro. Questi poèti 
imperlanto non verseggiarono per^ohi non conoscesse 
le opere cui riferisconsi , ma bensì per quelli , che 
ne videro gli originali o copie e ne portarono in mente 
rimagine; non fu loro intendimento destar un'esatta 
idea di certa statua o pittura, ma piuttosto brillar vol- 
lero con qualche motto a materia artistica sìa origi- 
nario sia accattato. Ood' è che nel presente argomento 
tutti prendendo di mira la lotta de' sentimenti contrarii 
visibile in Medea, concetto tanto commodo per un 
epigramma dozzinale, non incontrarono opportunità a 
far motto de' bambini, che per essi più non erano che 
accessorii. D'altronde due diserti testimonii, di cui uno 
è riferibile al quadro di Timomaco , il secondo, se 
non a quello stesso, ad altro analogo, ci assicurano 
la presenza de' figliuòli. Il cosidetto Lucilio nel suo 
poema sul monte Etna ragionando di notevoli cose 
d'ogni specie che motivo porgano agli uomini di viag- 
giare in lontani siti malgrado i pericoli di mare e 
terra, mentre che altra cosa non esista più degna di 
venir ammirata dell' Etna, dice così (v. 592 sgg.): 
quin etiam Graiae fixos temere tabellae 
signaque ; nunc Paphiae rorantes arte captili , 
sub truce nunc parvi ludentes Colchide nati, 
nunc Iristes circa subiectae altaria cervae 
velatìj^que pater^ nunc gloria viva Myrmis. 

Ad onta delle difficoltà di questo passo ' è fuor di 

1 Val a dire sorprende sommamente d*inoonlrarTi Venere Aaadion 
mene e Medea, atteso che la celebre pittura d* A pelle fa da Angosto com- 
prau a Coe e dedicata . nel tempio di Cesare (Bmnn Geteh, d. griech. 
«Qnttkr II p. 204 sg.)) quella di Timomaco venne già da Cesare collocau 
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dubbio ohe vi Teogono segnalate l' AoftdiMiaoe d.*Àpel* 
le, la Medea, di TimoffiacOt l'IigeDia di Timante, la 
vaeca di Mirooe. ^ Lnoiaoo nel descrìver certe plUure^ 
oh' egli pneteode aver vedute adunate in una casa fiìii*^ 
soft oeeì: v^imìj ii if Mréfina yéy poantcì t& ^)3)4> dqa»- 
10009; ^ tè' mtit vrrqjSXcTTpuoìoe ìmI te d^tvòv iw^otionx . i/se 

tSp pjùXóvx^u Btióu, itxi tflcura opSvTÉ rè ^i<pog^ iv ratv 

Air incontro diversa dalla pittura di Umomaco era 
quella che die motivo ad un altro anonimo dell* an- 
tologia Planudea (IV liO). Essa icioè, siccome la maud» 
di Medea esitante vi afferrava la spada, forse rasso^ 
migliava essenzialmente alla su descritta pittura pott- 
pejana; ma pur in tal perduto quadro vion lodata la 
savia moderazione dell'artefice, che nascondeva ra2ion^ 
stessa ^ Ad un terzo dipinto sembra spettino i versi 

nel usmpia di Veaer« Genitrice a Rona (RIio. h» n. Ut 136; cf. 35» 26]« 
mentre relativamente alla vacca di Mirone non possiamo con esattezza pre- 
cisar il tempo, qnaod* essa fa trasportata a Rt)ma ove Procopio te vide nei 
ten^o daUa Paoe i Bruno 1. 1. 1 p. 14&). Ora poiefaè V £lM è scnitA 
certamente doipo Augasto, aljmio avviso non v' ba che un modo solo di 
scioglier tal contraddili one invano negata dal Brunn (I. I. li p. 278 sg. n.4), 
il «[uaift iianni non abbia ponfkiralo abbastanza la coonewioM di 1QM9 
quella parte dell'Etna (cf, specialmente v. 567 9^g. 598). llpr/Btaso LaciUo, 
forse vivendo fuori di Roma e di certo uomo prosaico d'orizzonte limitato, il quale 
poco curava altre materie «Uve lesaefisico-fìfosofiche, probabilmente nM^ 
nobbe che dalla Iciteratorf le apero da Iw meolovate. Ed infitti: la ma soalMt 
di oapolavori, il euio modo di caratterizcarji p^rfettaipente fuoqto ^impressione, 
ditegli dovesse la loro cognizione agli epigrammi. In tal guisa quel passo ci for- 
nisce una netta rifbiaskme dalla notikia diPKìnio wpM Tidiomaco, già tteeaa 
in dubbio dal Welcker (ftl. Sch^iften IH p.457), cui fe^e seguito iJ.Brooa 
(1. 1.}, che Timomaco, incaricato da Cesare suo contemporaneo avesse dipinto 
la Medea. Egli sembra a noi pare che questo grande artefice abtna da as- 
segnarsi all'epoca dei diadochi, a qual opinione danno ulteriore appoggio i 
fjgiwiimeBti che stiaaw facendo sopra Ja sua Meclaa. 
1 L' jspigranuna Iwmina oo^: 

^«^Ypo^of *J ^ ÌKf u^8 ^ovpu «"«Xoj, oùk iS*sX^«$ 



di Frlinio <1.I. lY 137) ne'quali Bì aocentiA «à aHo 
grado di lurbameoto; però i leràiiiì doo troppo vaghi 
per amméiterB una precisa e stri»geiite ifilerpretatione. 
Gli è bttQ dagfio di nota 4^he, a qaaiito pare, la 
senlUiraiiDpiitsessaodostdeiriDveQdM^ éi Timomaco; 
per Tlippunitì prescelse adi imitare quei tipi cbe espree* 
$orQ M^ddanel colmo dell' agiUixione ed ti delitto quasi 
oiatùro. ProbaUlaeote gU scultori ìd avanzata e »le^ 
rile epòea, ioteoli a mutpare iiotivi dalla pittora, si 
fecero go^ruare da piii modano e depravato^ gtMo. 
La relativa aeeoa de sarcofaghi, Tabbiam veduto-, oo* 
cupa UD posto meAo determinata: ìDviceal rilievo di 
Mamgljyfi> alU statua d' Arleav upu che alla riattivai 
parte del Pigbiano rilievo sembra si adatti un epi^ 
gramola auopimo U^ icfod^ ìtfynìkm (IXVi ii^\ 

ofi/iora TfoiìiVf^OQ fósrjica^y w^pinanv. 
ilWK ov^ ^mti 7% X49^g£t«et «cXX' àpà 3vjui& 

QAiesta Medea adunque, in preda a furibonda ira 
(v. le 4), gli occltì infossati e col fen'O pronto, semr 
brava stesse per saltar dalla base; in coosoguenza do* 

i Ci siamo iodastriati a reÌBlegRare qpesU versi» che sono nel codiM 
Pafotifio i^femoéo guasti. Ivi v. i si legge ex xpa^'tvg crio, che abbiam 
corretto if/y.f^v^r}^ ' (fip , Cf. Ettr. Jjfèd* v. iÒ»s Son. Mei, v.'lB74. V. « 
il codice offire h x^^^^ rivTpàiritmv^ il JaiQ<|l^ o^t^ettur^ i(, ij^f^ov; a «oi 
parve ùnicamente adattata tanto alla grammatica ragione del verbo curps^t- 
^ttv quanto aU4 conformaaooe 4i qttel^ periodo la parala 9«0iyapvoir..V.4 Xa/^iw 
invece di tsxswv già rinvenne il Jacoba, il qiialo oltre Eorìp. Mwd. v. MO 
poteva citare vv. 1338, 1367, e Gregorio Naiiaiueno carm, ad Fttalian. 
V. 59 sg. (tom. Ili p. 1484 ad. Migne) xai fAnmp rsxttwiv ìot^ hi 
^dcry avov ixsv^ \ àficptxoXuo'afJLSvv (scr. a/x^i ;(oA»0'ot/jiayi|) Xs;^*»» xai 
varfò; spoiro^. V.. & il codìc^ fo$« y ìnpiaccnY^xìié lipaguaaltt grammatica 
e da noi fu corvetto. 
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veva impetuosa esiser la sua oìossa ' e còrmpoddere 

a quella del rilievo di Marsiglia. 

Un'altro epigramma sopranna siataa diMedeaìn 
atto dì ucciderei figliuoli (LI. IX 5^3) non ci lascia punto 
indovinar il modo in cui vi fosse ideata.: Galifìslrato 
(slat. 13) descrivendo in lunghi e futili^ andirivieni 
retorici una famosa statua di Medea, ch'egli finge aver 
veduto ne'conGni di Macedonia, scabra si sia piùap^ 
plicato alla tragedia é' Euripide ^ che non ad esatta 
rimembranza d' opera plastica. Dopo aver rilevato gli 
affetti misti « gii occhi > ora furibóndi ora mitigati e 
r espressione niente spieiata o bestiale, alla Gne ci of- 
fre pochi cenni palpabili : ^v di «utg mi ^i(pio<p6pog ii 
yiiip , dccocoysìv ìto«/jwj tS Su/yt^ , ini xo [xÌM[xoc . (XTtsu- 
iov^Yf, xa« riiiùxìfJiÀVTo yi Bpi^xò./av/popòv knmìiiochovaa 
x«è (jTo\ri ug nh^t[iog àxóXùv^cg 75 ^"o/ri'. Il ferro 
adunque era pronto, dissipata la chioma, fi petto nudo. 
Come rilevasi da quanto abbiamo ragionato, contri- 
buivano queste espressive particolarità a palesare nel- 
l'esterno di Medea alto grado d'eccitamento ed accre- 
scere il patetico carattere della composizione. 

L' arte antica, arrestandosi, come abbiam veduto, 
avanti il compimento stesso del figlicidio, però col- 
r ora sviluppata serie di rappresentanze non ebbe an- 
cora esaurito il tema : essa saltando queir atto espresse 
Medea nel momento che gli succede. Una statua de- 
scritta da Libanio la mostrò presso i corpi dei figliuoli 
or ora uccisi^. Nel volto, egli dice, la smania (Xucrora) 

^ Sopra aoa sUtua del cursore Lada è detto anth. Pian: 54 y. 7. 

Sg. xn?5i}<r«i T«x« X»^*®f ««■* o"T5^0f, où5è xa^ef «< | a pdci^. 

2.V. p. e. s^riy'no'i^ Tou irspi avrrpf ^pafÀaro^ iv rò opUfJi.eyoy — 
ua-trsp uvTtxpvq roù rs^wia-afjLSvov rrn op/u^ s»? rviq "EùpiTriéov Bpaf^a- 
rojTOuaq wXaeravTO? rr/v fÀifMvitriy eCC. 

s Liban. ed. RHtke tom. IV p. 1090 sg. È assai deprayata gue- 
st' ecfrasi pur dopo le emendazioni che diede I. 1. il eh. Jaho; però essa, 
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DOQ era peranco (let tuttoi spénte, ma gli occhi già 
paventavano la violata nàtara, e Medea stava volta a 
sinistra e^gli sguardi fissi in terra > decttoando l^aspiaftt» 
delle vittime, che ancora venivano ufrtate dal pie de- 
stro avanzato^ come nel itaomento della strage. Un 
panno; vnò dir il manto, coprendo il capo e cadendo 
longo le spallo esprioieva tntto % il doppio cbitòne 
lasciava ignudo il seno %ù atta cinta; il ferrò nella 
destra pareva ancora minacciare i bambini , la sini^ 
stra piegata soUevava^ la pMtadel manto. - Tal con* 
cetto sì precisato e veramente degno di non comorane 
artefice non ipoò ponto essere imaginato da Libanioj le 
eoi dèserizioBi arti^ticbe inoltrie latte sembrano meri- 
tare maggior: fede cbe non quelle d' altri retori. Ag- 
giungiamo di più che analoga pare fosse stata la- com- 
posizione d'nn quadro, cui Filippo accenna (mtft. 
Ptùn. lY lil)V in esso Medea ancora furiosa e;lividi 
gli occhi (kov&ò^ fl9a«|xo$) teneva il ferro ora insao- 
giiiùato (^<i3Mx^) 't^ Ed iHia cimile ràppresentanea 

- : • •:''..: '•■ :• i. ••.:•.. I > ': 

come mostrereiDO la al.tro laogPi coli* ajuto*di dii« n^anospritli della biblio: 
léca Barberini facilmeote può' ri'pristlbarsi. 
' ■ ' 1 Le ' grteh^ gitole' dd^e v Uhi Vo (ruf^a^ìBlir»)^ lii»i^£toa kù^ 'irpùi ^ 

IA,»vs'ì(T» Si «^ 3 «if fi si correggano cosi:, oSsv jc»«-;Tgi a-àfAfX' aireiv dfrtpst- 
dsrai irpò^ ré Xàiov xàt' «ffoVsy'gi 'fffloq yviv uaispòux avfijj^o^gy*}^ eCC*. 

2 II ^latiW falso )Énr^WlSU^ M oodlce Barbeìnniaoio 11 ei f.. f & 
deve scri^?^ cjijsl:, «rfiATcefpf^? «ipil^^XiijT»?»; x^f •Xp(irtwn»pwte 

T)}y Mvi^iiuv) xai Ha^slrat vpò^ iùyuou^ %àx roù ^t^iovi vpò^ to Xaiov 
dvapspXrjrai (YOlgarmeRte àya^s^X^jxf), roti BytfMtìipyTiù ywfmui» Baì^ai 
fTTTOvdd^ovTf);, ^y yv¥o^x»>''BowÌT^'àùìL^d^7k8y'[9€ryìf^xé9)>'i ri^w. 

^ Già ti Lesting in un celebre >pas!BcréBl Ltfoeeonle {W^ìsb hwauigeg, 
V. Lachmami Una. Vi' p. 395 eg;) jioii.ooBosqeDd»*r jingaa^ewle^ glpM 
del manoscritto reMya^a TioHmifleOi nkise 4n •cÒBlrastcì il dipinte^ cnt'ies» 
accenna, l quello dì Tiinomaco^ rgi«stani«nte lo spiegò poi il Wdeket M. 
^cftr^ifill p/ 45S^ ^nlladiineBo MeaiJKÌe^in errore ^ilBeMidorfbU;p. 64. 
Secondò lui (l: lv'p.'<&) anche vil< «fWvolo epi§f«nniì»'C|VAmltto. Bituitiito 
{atUkii Pian.' 147) coucemeMa AMear^ -TiiBomiico; qnal a^siiohe«;qoaii< 
tonqoe forse sia- ?eft,iMD cò'W^iobB aiUgomeiito si fondi, i* u. r< i 



ébpiift! vaso argenteo pf oboi'ihwaté lorwb la reato què»- 
lesMoza della ^k^^ descntton» ebe fa il .nofQt»Trè- 
«laioiofiiB (Petrcw; e. $2) : Mkeù sbgphoi ugmale$>plu$ 
minus C ; guemadmadum Cassandra HcidiiafiUM HMh 
fsl pum. morii iacentsicut mvere ipute^.' Qkifm^, Gu»- 
ioadira'la (kHioa indotto dall' esprassione òhe |o ewa 
apieòàva di furore (fumffUvnì ; ed io ciò ò> cMtemiti 
ià ragione di qjiusalo CiMirdisfleiiso. ' o,-^ . • 

. fiibergeidflijU rasseigoa eboabbiano fattoci monOr 
{Dootiie(t68UriKMq., obe diyU'origimiria.b;;crMbrìCQ oon- 
posizianB dt TiAomacosoatim naa manieinMa' seriori 
affini ira^pt'QSbQtMrzi94 lo qiiaU^ dogeqei^nflo dt inaila wi 
tnaao daÙ-ecoolsa nobiltà dol protoUpOì» pter& rìpotottoro 
il general «contetlo, ohe 4o esso fn piar la piima voMa 
QoaiaritosaocessolQoarpatored in oonseguètazaipuraoob^ 
doii80rvaroo<» non ptìetìi de^caratteri,: diieUi ilpoeaootp 
ingegno di Tiaomaeo ebbe ittpoonialo Medea. GDsijom- 
brat^ebe. tutte quelle r^f^sentanze si.accorctaiseorol^ 
<ioa sofpf^opte o^resaMMie oeglt Gt^bit^diStedoa; obè 
di essi fanno menzione quasi tutti gli epigrammi ora 
indicali "fed un noto pàssq Jll Ovidlp Hlàli,V() i quadr; 
di Medea ed Ajace ^he trovaronsi enlrori) palazM d'Àu- 
gusto '; ed ancora nel sarcofago ilf gli oechì di Medea 
a$$ai arrossati perféltamènfe 'corrisppndònp alle parole: 
iyxpra;!^ aio '^Mfià^ [ifjkimtot.uinhlpfm^.' A«||(^iifilli§ slesso 
l^àrttt^igiametìlo ritorna pallóse rtnflqòn^a ;tìl' moma^ 

. 1 Ttist. il V. ^25: 1/ •• • ..:.!. •;;.»;•,■ 

fji^ifistoiavipMli'.gétndK «pMdii «aasagiialia àétOxidkf, il cpiateviOvlMì-^ga»- 
flMQÌo>QÌ*iii.;i|uel of«M> 4iffioiEmeoC8 ^olèf'fiinginare, 'Mkidejiiìl; odo; piiiWe 
li g«iiol«Vi6uf>poqinjiH>* ^^ viiisiitrstÉì della cekehre ctfppilfrdf) TioacMMOOT 
Qbeftd cidk,>IaMorclè BÌe>prqbabiiltteMtt «MoiikiprHno^SmM tt>ft filli -cA^ 
ralUnd a iÌBreAAjac«lwrib«fMHi poTcOMipaigiid t{cojlftoo|o 4 Mede» 6ftHoi4li; 
lUbfuipihik «Ila sopra npn»éalU4e8ailiiima:ft'0ao9fukrc^^ 
Ioga statua dell* JUU^tj^Avui^indogbè «iiMieiite (infide.;» ortao» ...: ,. p.. ,; 
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fBrfimiMMa Medea d'Arias, i^^emo àH'weittàU siOMBzà 
non sì adatta sì 0rgaBÌcatii«n(e, coinè nei quadri pom»- 
pejaitti e nelie paste. In tal serre e^stila di Me(te0l'- 
gliciée, fnrcmti, Bon è dubbio, insigni e rinomate opeffi 
ia pittura e plastica >; e queste abbeodiè ispirate dai 
f|uadrtì di Timonaee, d'altronde rìiipetto ai relativi 
iBimiiDeirti la tioi giunti furono origlila^ Però nella 
«variata moltitudine di siffatte (Opere fra Idpo 6ìiaiU, ebe 
presentaronsi agli occhi dell^rtisfta, lacilmente naoquo 
un certo edettifcisau)^ onde si spingano varie sin golarHà^ 
che offendono in aleuiii dei monuiÉenia oiperstUì. >|! 
speeii^haente i sarcofaghi (sembra ifltttuino fraéiveltsi 
originali la tipi divergenlL , . : \^ 

li motivo psidhiifò, sì diiaro e limpido «éHa Wèà^ 
ercolanense, cioè nelf originale di Timomaco, e nel pro- 
gresso delle svariate ripetizioni Vieppiù confuso ed obfi- 
lerato, non sta del tutto isolato nei raoimmenti. Già il 
làbn Metteva in una linea colla Medea di Timfomaco 
il ciclo de' dipinti, pari^larj di lor Warancio colloca^ 
ora nella biblioteca del Vaticano, che espi^monoGanaeo 
Pasifae, defila, Mirra, Fedra, Biblidè *, e riponeva 

•'..•.' : • . * ■ • • ..i . ' • • '' ; 

i iàbaaio J.t I. espross^uiwnte ptteaia la v^kiitildiDe delle sWiVMe ili tal 

Wyre; nPoiyr(tq §ìi\oi^ flmp»70uV«?4 •««? «^irv?. ; , . *. , 

2 Gf. iabo iwìhtmh B$ilr. p..2i4S, e lepvbMioatfooifpessi^HAMiLn 
Kocbeue peiftt^Ant,. A«Yw iS^ Biondi monn^Èx^ À^hàhraMiMà'iMth WU. 
Ili aUoM#i0^^liQP'.!9e»»ci)Bdbèero piàf di :^M mq^i'A^ìkv.mafpmio.<^'r 
RÌfioaU)per Àscfìmm MS&mita: L' ullimii figura pjìilardi'jtróirata •-di laYoro 
taso» itf^^V plìi(aoCt«gti8to«smAoiinilttaU eipaia dastfwittMi k\àérmm 
chiamata Biblide per cerle ragiooiifpke lspi8ghatò({iiri«hra' oeQlsi<Éiearr« >Vi 
«i ff^ <ag)^«bgflre fandie.iifra (pittai» ^mpejammi^ f ioinéi' d«nna ìcbe sta 
«M^it«idftaiMfc!Ì^iiMO0l«ria it^adte.flit' finora .«^^ d^eìAeàlsi^ iMeU 
pmnQnbi(H]!iMfMk:(HBlb% K fl.tft. 4365); fiDiabbdopo iqliaiidv-ibbiaiDotiespQi- 
sto M6d«i|iitit>i>'¥èii4è tÌl(Mtif fàmuli bAbibiiff j ««i ^^à «béj^èfe Ihdh f 1^<M 
mmélifaà^ ì^iami»^^Vt^ia.' è¥^ t. 07 (l^r. FVieKnÉh«0r'al(e»"#^ 

Kunstsitm der nomr p. 28): parie (rtioék' «Ito «eriétif inuof^m^tif ^«^«ri^ 
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r analogia di questi moDuineali oeHa loro cémmiaDe di- 
pendenza dalla tragedia e oeli' espressione pura e sem- 
plice, in cui si accordano, di disposizioni dell' anìipa. 
Farmi imperlanto l'analogia di queste figure sia più 
stretta, più individuale '. Vediamo in ognuna prepa* 
rarsi una spaventevole risoluzione aizzata da tetre e 
ptepotinti passioni, il cui impeto vien mosmitanea- 
niente, arrestato dalla contrarietà de' sentimenti e rifles- 
sioni^ che l'incrociano. Qual concetto è forza cattivi 
e stimoli straordinariameate V imaginazione pei contrap- 
:^osti/che rinchiude, del momento attuale e di quello 
attiguo, del contegnóso aspetto e dell'interno tempestoso ^ 
Sicché mi presenta la poesia un confronto tutto appro- 
priato nei soliloqui che presso Ovidio fanno . Biblide, 

Thi9he el Cancuìe et Sidonis horretEUssa; forsO Caoace vista ranalo; 
già delia .piltara di tor Marancio avrà più titoli d'esservi riconosciuta 'cbé 
non Tisbe o Didone. ^ è lo stesso motivo per cui Medea ti(m crederei rap-^ 
presentata in una pietra -incisa or^ esistente a Berlino e pubblicata ,dÌ9 
Schlicl|tegroll princ, fig. de la Hlythol. d'apra les pierres gtay, df 
Stosch. P. IV n. XLVf, qual libro non è a mia disposizione. La donna c6é 
dessa. mostra. -in agitato passo con capelli arrizzati ed in- mano un pugnale 
fu dal WJQckeJmann con dubbiezza .dichiarata per Furia {det&, deipierr^ 
grav.du iaron de Stosch p! 84 n. 356), e gli fece;eco il Raspe fTassie. 
cotol. n. 1514); a qual spiegazione contraddissero il Lessing [Werke tom. VI 
p; 437 noi'. 6), ed il Bót^iger ( W. Schriften 1 p. 2à0 n. ), che Vi rav- 
visò Medea figlicida, opinione addottala dal T51ken {Verzeichniss dèr gè- 
sehnUt. Steine ecc. p. 271 n. 151) e dal Raoul-Rochette {eho%ix> p. 273 ni 4). 
A ciò che pare questa -6gura appartiene a tutt' altra classe -di rappreseoh 
tattze;'alla'quale I^intiet'pretazione del WinckelaMvA {>iù 9i accostava che 
qdella del B6ttìger^ Nulla so dire intorno alla Medea* meàtovata di volo da 
Boonaraoti vetri antichi p. Ift; cf. Stephani N^bus tmdStf^aMeHkram p; 66. 
,. ^. Senottchè prescindiamo da quella di* Mii?rav^ehe>^^ lasua'eedtéifi 
oMvenza phittosto si agguaglia: alla Medea del barooftgo'di Maf«lglià <e del 
{disegno Pìghiano, come abbiamo'. di sopra rilevato* <> 

% €i «leniamo pel momento di «samiDare» sotto -àUiuiideèiiiie n^vhido 
di vista V Ajai^ e l'r Ifigenia di Timomaoa. Qual altiffior'<|ùdm^4A«héupev 
r analogo sviluppo del niotivoy che oi prèsoMtabo' aHAàré mniili'eurìlievj'^ 
«arcofa^i, forma un confronto assjai: isMriHtiv^ c^ Aledaa...4mp^ei»;oM 
«iapiQ : lontani dall' acconsentire in , q^ni puaW . ai jmmmmiì . jd^l! Utìh^ 
mwii^ 4ell7st. «(6ft,p. 330734^6-, w< >„ ^ • j, .^,,,,ì,ì\ -J, v'\:UnisA 
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Mirn > ecc. , sviluppando quasi la dialettica della 
passioDe, prima di secondare ai loro snaturati e funesti 
istinti; e potremmo paragonare aoclCe alcune delle eroidi 
d'Ovidio e diversi passi d'altri poeti affini. Non v'ha 
dubbio che a tali episodj dovette precedere una. certa 
fase delta tragedia, ma non meno aperto si è, che di* 
rettamente essi sono derivati da Alessandrini predeces- 
fiori; né può esser stato in altra epoca, che l'arte rap- 
presentativa abbia prescelto cosiffatti temi, i quali lusin- 
gando un gusto piuttosto raffinato, richiedevano d'al^ 
tronde in chi li volesse felicemente trattare, profondo 
sapere delle ime potenze dell' anima umana perfino 
De' più foschi errori del ouore muliebre. 

L'ultima scena de' nostri sarcofaghi chiude degna* 
mente questo insigne oiclo di maestrevoli composiaioni. 
Bf edea asportando i corpi de' suoi figliuoli è in atto di 
salire al carro tirato da squammosi draconi alati % che 
eon torti già sono per vibrarsi a volo ^ (AghiKn). La 
destra reggeva le brìglia, la sinistra impugna la gamba di 
un bambino che lependesopra la spalla, mentre dell'altro 
una gamba pensola dal carro. I discinti e ricchi capelli si 
^rpigiiano attorno al viso, che altiero si rivolge all' os- 
servatore; le vesti di lei e la clamide del fanciullo indie* 
tro svola^eaoo; neirintera persona è grandiosa la moven- 
a ed imponente il portamento. Medea qui sembra ente 
sovrumano ed è difficile disconoscere il concetto, che 
volle in essa espriipere l'artista da cui fu ideata: Me- 

1 c£. Ov«m«i, IX 47^figg« X 3^ s^. cf. pore il nuraologo d'Altea 
vili 481 sgg. 

2 Seneca MeéL v. i03l &f;g. $quan^sa gemini colla serpenUu 
iuga I $ulnM$sa praebenU cf. Ovid. fast. Il 41, inet. VU 218 ; Vtler. 
Pmc 1 224, V 454. 

^ y alzarsi in «ria sopra E k inoltre espreiso nella pecsoniBcazioira 
delia Terra sdrajau al saolp e palesando stupore colla mano alzau , figura 
che idwiica rìMtroa m sari^la^tù.coi ratto^di Prpserpioi»... 

Annali 1869- 5 
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dea^ uccisi i bambini ed alzandosi nell* aere sul carro 
del Sole \ apparisce spogliala del suo donnesco carat 
tere ed ormai ribatena quella originaria sua natura 
demonica e feroce, che le è propria mitologica sostanza 
e nel congiungersi a Giasone sembra vincolata. Non 
saprei meglio illustrare la superba bellezza di questa 
composizione che avvertendo un fatto finora scono- 
sciuto./ In un taccuino del gran Baldassare Peruzzi con^ 
servato nella biblioteca municipale di Siena trovasi 
copiata questa figura in uno schizzo accennato a pochi 
tratti di penna coir ingegnosa leggerezza di quelli 
maestri, e sul foglio opposto in più piccola misura 6 
bozzo ancora più rapido si riconoscono le altre scene 
de' nostri sarcofaghi senza offrire notevole discrepanza. 
Alcune figure sono ommesse e non in ognuna il movi- 
mento e abbastanza chiaro; gli accessori mancano tutti '. 
Sembra peraltro, che Toriginale di questo disegno non 
sia identico con alcuno de' conservati sarcofaghi ed 
esprima un esemplare o perduto o nascosto. Probabil- 
mente il Peruzzi^ colpito dalla bellezza della Medea 
fuggente, Ma copiò coirintenzione d'approfittarsene in 
quelle pitture decorative a chiaroscuro che imitano rh 
lievi a stucco, in qual genere egli era valentissimo; ai 
meno sulla parete delle loggie del Vaticano dipinta da 
Giovanni da Udine certi quadretti in mezzo fra gii 



^ Cf. Eurip. Med. v. 1316, Ovìd. meU VII 398, Àpoll. Rbod. IH 
30Ssgg. 

^ Siccome diì lacido di questo bozzo, che pregato per me geótilmeote 
volle prenderne il eh. sig. Enea Silvio Piccolomini Sienese, nella spedizione 
andò perduto , noi contento di comunicare la descrizione che mi notai ve- 
dendo di volo quel taccuino: Figura (fnuliehte't) ritta, sotto tssa i bamìtini coi 
regali; GlaucCy con accanto la nutrice che aka le braccia parlando a 
Glauce, diètro la sedia busto femminile; figura rmschHìe clamidata coUa 
pefsòha'Hvdka verso dèstra; padre di ^latice che s'eìvibra afferrairlek 
capeUif Glaucepreìsipitando coUemàni ahàie^i due bùmUni che giàoeaho: 
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ornali mostrano analoghe figure, io cui sembra traspa- 
rire la reminiscenza della Medea sul carroadraconi . 

Pur essa parte de' nostri rilievi riproduce senza 
contrasto una celebre composizione. Quale medesima o 
simile^ avrà puranche influito in varie pitture vascolari ' 
e terrecotte ^, che presentano lo stesso soggetto. Di 
più Valerio Fiacco, descrivendo un ciclo di rilièvi re- 
lativi alla storia degli Argonauti e fabbricati da Vulcano 
in argento sulle porte del colchico tempio di Febo, vi 
mentova in ultimo luogo Medea fendente l'aria ali- 
geris anguibus e caeie madens ; qual argomento tanto 
meno sembra finto dal poeta, imperciocché lo pre- 
cede un altro che anch'esso trova riscontro in una 
scena de nostri sarcofaghi ^. 

Ormai altro non ci rimane che a raccogliere in 
brevi parole quelle conseguenze delle nostre esposizioni, 
che per loro conformità tendere sembrino ad un me- 
desimo e più generale risultamènto. . 

Divergendo dai commentatori, che mi hanno prece- 

i Fone aldine volle yi s'immischia pare la memoria d^Ia somigliante 
figura di Cerere; cioè inqoei lem^i la Medea sai carro a dracooi proba- 
bibneote fo anch* essa ritenota per Cerere , come il Bellori più tardi vide 
nei nostri rìlicTi le avventure dì Cerere: 

2 Foori due testé citati (p. 4S not^ 2 n. 1 e o. 3) cf. Raool-Ro- 
chette montim. inéd. pi. e, ove Medea con mesto ,vol(o ancora tenendo 
il ferro stillante di saagae siede sopra un dracene. Rassomiglia una pietra 
incisa della collezione Hope pressjd Gadez ehoix p. 275, 2. 

> Ne è pobblicftUi nda nellaretnie arehéofogique li p. 355; qoal votame 
siccome non mi è amano, non posso decidere, se la medesima forse sia iden- 
tica con nna terracottii da me veduta nel museoi nazionale di Napoli, che. 
presenta Medea in vestiario orientale su 4* un carro a draconi alati. Un*alt^a 
analoga del mosco dt Berliiie.è mentovata da Pyl de Med» fah, p. 76. 

* Foronvi espresse secondo Valerio (V 44Q-451)fra altre, storie le se- 
goenti : k) .nozze di Medea e Glauoe in Corinto osservate dalle Furie (jpe-, 
ctafK ak Ùmìmì cf. Virg. ien. IV 473, Seneca Herc. Oet, v. 612 ecc.); 
Medea pnep^rando i regali fìioesti; le fiamme, onde Glauco presso l'arai arde, 
invadono il palazzo di: Creonte; la foga di Medea. La simmetrica corrispon- 
denza visibile neUeisingole composizioni, onde Valerio adorna quelle imposte,, 
fo rilevata .del. eh. Mejocke.rftei?». J|ft«^«:iyt F. ^XU (1867) p* m «gg^ 
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duto, abbiamo a costatar^ che nel dolo di queste coni-» 
poàzìoni iDCODlrammo dod pdche particolarità, che 
fioUft Medea d'Eufipidé tton trotino riscootro o stiaDO 
in contraddizione col coDleouto di essa. Rammeiw 
tiàmo la contigaità delle Dozze alla catastrofe, l'fqieDeo 
lèlalei la lettera da Medea a Glauco mandata, il sagri*» 
Scio di Glàuce e la sua morte presso Tara. Che poi 
^ oeiruUima scena alla partenza di Medea Giasone Dori 
sia presente come nella tragedia Euripidea, {M)trebb6 
derivare da una posteriore versione della, favola, secondo 
coi egli periva nelle fiamme con Glauco e Creante ; 
ed in tal^odo r unione di queste tre persane nella 
seconda scena diverrebbe ancora più significativa. 

Siffatte proprietà della rappresentanza tanto meno 
si vorranno attribuire alla libera imaginazioDe degli ar- 
tisti, poiché siamo riusdli maggiormente a trovar altrove 
riferite le- peculiari circostanze cui si adattano queste 
composizioni; ed in ciò massime spiccò il fatto, che i 
nostri rilievi atla tragedia di Seneca stiano pjò vicini 
che non a quella d' Euripide. DI più i poetici concetti 
dette due prime composizioni, armonreggiando fk*a toro 
in modo che quello della, prima è sviluppato e com- 
pito nella seconda, e corrispondendo io pari tempo a 
certi versi di Seneca;' éi riconobbero davtili ad un me-: 
desimo poeta che.fpreparò a qualche pittore tal argo- 
menta'; ed ora ci sia lecito d'aggiungervi laconget- 

■ ■ ., i . ' 'ì' 

^ Si rileYa da quaéto ra^omamo, cb<f lA'uosiraropiitioné fntprnb alle 
eottdizioni; in cui stavano coi^po^tr ^1 ànticbi lirtistf, dèsai' Mdilferisce dn 
quella esternata da! eh. Stephàni {àompte r^MU' 1S63 p. 197^206 ed al- 
trove]. Quésto dbè crede igff artefici avessero al pari'^oi pòetf direttaineme 
attinto le singole circostanze delle ftivole daiUa bocca del p6potét Dbl quato 
sviamento tì tino parere li preservò accorto intendimento dell'am' di» mét^' 
eitarortO e fe coécicnca delia diter^ltÀ de' meziri comnsuAiicàtivIi'id^ c«i di* 
spongono la poesia e Tarte figurativa/ Sion posso mottrartni qnii dèliii' tlMA* 
qdistfone; partni pei^ cbe nel comples^ di ^éfoesté rieérèhe «i «ssertino 
sdfflciMié ntotivi per giuàtìficafe lamie divett^eana dai i^riicipj ^^ìà Stephant.^ 
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tura, che pure gli origiaali di queste due scene erano 
del mddesiino pittore, e quasi formariDào .ma eomposi- 
zìone. Le poetiche propHelà di iquei concetti poi c'in- 
dussero a supporre, che quel poeta appartenesse all'epoca 
alessandrina. Neil' esame delia terza scena erano ana- 
loghi ì nostri risaltati ivi assicurati inoltre dal nome 
dì Timomaco. Ed abbènchè intomo all'ultima, più seiDh 
plico iioa possiamo far valere particolari argomenti pep- 
suasivi, parò il paleléeo carattere della figura di> Medea, 
la pertinenza del soggetto e la compagnia stessa, in cui 
trovasi', a;mmettono di applicare anche ad essa i geaeraU 
risultati, che ptleoemóH) sopra quelle che la precedonoj 
Queste eoiclusìoni assumooo nua . certa loppartaiiia^ 
cpuiudo terremo a ealoolo^ che neanobe fra gli àltft 
sarcofaghi fibora riferiti a Cavole Bii^ripidte^ empae 
quelli di Fjedna, Ifigenia^/ Aio^, Alcèsla, Protesilao, 
vi sia alcuno ie^ eùi r^ppeeseofianze. ^u ò^ meno da 
esse non si stiastìno, e die ezispdip relàtivamèvt» ft 
qutsli ù è iu.^rte:? verificato corrispondere -nuig^or^ 
mente a Seneca tt^agico, presso coi le faivole dtifillre 
dfcostauzè e nodelli eoncelti sì Tiv^estpoo. Laemòoir^ 
danza^di questi fatti sembra ci spinga a cercare idi- 
retti originali sì poetici cfa^ artistici d^ rilievi di sarco^ 
faghi uetr opaca elleoìslica , flauto pe« tempo qiiauUi 
per gusto più; vìciua ai Romani éBlI- impèro. ^ - 
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RIUEVO DI ANAiGNI CO^ RAPPRESENTANZA 
DEI SAUL 

(tav. d'agg. E) 

Quando nell'estate deiranno 1867 mi trovai io 
Anagai, raniiGO Raffaelle Ambrosi ebbe la compiacenza 
di svolgere la mia attenzione sopra diverse anticbitìi, 
che di fresco sì erano scavate costì occà^onalmente 
alla fabbrica d'una casa particolare nel centro della 
dttà, ed in ispecie sopra un monumeiito^ che non ri* 
mardhevole com'era per mole ed arte, pur tuttavia ci 
parve pregevole a ragion dell' istruttiva sua rappre- 
sentanza. È desso un rilievo di marmo greco fino^ che 
sopra 0,21 metri di altezza misura 0,23 di larghezza; 
è mancante a destra. ed a sinistra, mentre' intatti r^ 
starono i due orli orizzontali al disopra ed al disotto. 
A giudicar dalle proporzioni e dal carattere del lavoro, 
ch'è. di buona epoca romana, non anderebbe errato 
di .mólto chi lo supponesse parte d'un fregio o, ciò 
oli0 [Sembra più probabile, della rinvestitura d'una base. 
y ' Quel che oggi resta dell'originaria composizione,;dte 
senz'altro era di molto più prolungata, sono tre. figure 
maschili in costume sacro, le quali ad egual distanza l'una 
dall' altra s' inoltrano verso sinistra a passo solenne. 
Della terza figura a man dritta manca ora la parte 
superiore; ma un quanto ne rimane, corrisponde iiv- 
tieramente alle due altre, che hanno conformi tra loro 
gli attributi ed il vestiario, le proporzioni e perfino 
la mossa. Le medesime vestono tuniche lunghe cinte 
sotto il petto e portano un'asta colla^ destra, un'elmo 
sul capo ed uno scudo al braccio sinistro. L'asta o il 
bastone che sia, la cui lunghezza quasi è di due terzi 
dèlia statura delle persone, al disopra come al disotto 
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è mùnila d'un piccolo globetlo, tajcbè sotto più rap- 
porti rassomiglia al cosidelio dìtirso, che spesso veg- 
giàmo nelle màoi di Menadi o Satiri nel tiaso bac- 
chico. L'elmo è di forma tonda, che esattamente cir- 
conseri ve quella del capo, ha due guanciali {bucculae) 
che Tuniscono sotto il mento, ed è adorno di due 
penne o ramoscelli che s'ergono da ambedue le parti, 
costume ben conosciuto da molti monumenti deirEtrnria 
e masstmiaimente della bassa Italia. Lo scudo è di forma 
ovale e mostra nel bel mtezzo in rilievo la testa della 
Gorgone, dattorno alla quale concentricamente e con 
certi intervalli girano diverse strisce di piccolissimi 
ornamenti, maniera di fregio che rammenta quegli 
scudi cerelani anlichissimi del Museo Gregoriano. 

Confesso non essermi imbattuto fin ora in ^Itra 
rappresedtania: monumentale dello stesso soggette, ed 
aver motivo anzi di credere che nei niusei di Roma 
almeno non esista.: Qualche insegnamento pertanto 
possiamo rilevare dalla considerazione di alcuni mo- 
numenti sotto certo risguardo analoghi. Che dovun^ 
que nei rilievi d'arie greoa o romana incontriamo fi- 
gnret di pecsoie disposte in fila ed in atteggiamento 
conforme, L'idènti^ delle mosse ^esprimendo in ma- 
niera ben bhiara VìQfifelto della musica, or addila una 
danza di <;aratt^e solenne. Tal' è per esempio il ballo 
spesso ripetuto delle Ore {Àm. dell' Inst. 1863 tav. 
d'agg. L. Rev. archéol. n. s. II, pi. XVIII) e delle 
Carili (Rsloledi. ti Vat. descr. ÌV,.U. GalL Giustin. 
II, 64); quello doi Pirrichisti (Rangabé atUiqu. kel- 
Ih. II, pi. XXI, p. 705) e dei Coribanti [Mus. Pio- 
Clèm.lS^ 9). Quindi chi anche di volo confronta gli 
accennati mònumeoii, non poti^ negare doversi con 
certezza riconoscer^ sul monumento di Anagni una 
danza sacra. 
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Se passiaoto poi a rassegna i eoooseìuli ttti in* 
Ucbi, nei quali entrasse la daDica^ non saprei, qnaie 
meglio combini che quello dei Salii. Tunica^ scado, 
asta ed elmo furono il loro corredo sacro al dire aoa» 
Dime degli autori. È vero che in alcuni . particolari 
meno essmeiali il rilievo anagnino non va d'aeoordo 
con le loro descrizioni ; ma |ali differenze appariscono 
ovunque veggiamo cose della natura ocostunù ddla 
vita riprodotti dall'arte antica che allora, più mai, à 
ristringe a dare 1 concetti principali. Del resto neoh 
meno gli slessi rapporti degli autori conoordano ftà 
loro in tutti i punti. Così il solo Dionisio di ^lioar^ 
nasse II, 70 vuole aver portato altresì i Salii>ia 
spada al fianco e in sulla tudca la traftaa. Anche 
in quanto alle ancilia si nota gran divergetnoa nelle 
IradiiionL Secóndo da minuta descrizime dw- ce ne 
tramanda Plutarco nella vita di Numa cap. Xlil, esse 
ras80migliai;ono del tutto agli scudi delle statue di 6iii<> 
none Lanuvina, e tal forma hanno difatto qu^ scodi 
sopra monete della gente Licinia (Riccio X£YiI, 19. .30) 
e di Antonino Pio (Eckhel DocL N. VII p. 13), ohe si 
credono essere aneilia. Dionisio 1: 1. ali'kicoptro parla 
d'una forma quadrata: ii iiari {se. 'tiélvo) §m^ou^i 

(fipètv ol rà KovpiQTW %ap "EUijatv mtrikovvxtg i^ 
Ovidio al fine, nel terzo libro dei fasH s. 377, 374: 

Aique uncile votai, quod ab omni parte reéisum est. 
Quoque notes oaUis, qngulus omnis abest 

accenna chiaramente, come già s'accorse il Gutberletk 
de Saliis liber singulam cap. XIIl^ ad una forma 
tonda, eguale dunque o simile « quella degli scudi sul 
rilievo di Anagni. Se nulla quindi., per quanto mi 
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ftppMgo, seriamente s'oppone alla proposta spiega** 
eiooe, essa riceve uea bella conferma invece da una 
mcmeta di Dom^iano (Cohen m. imp, h pi. IVIU| 
D. 31S, cf. anche p. 383 a. 37-43), battuta in onore 
dei Mi smculares, sulla quale app8»*isce una figura 
in cai a buon dritto fu riconosciuto un Salio: figura 
che in tutto e perfino in quanto alla forma singolare 
dell'asta corrisponde a quelle descritte del rilievo ana* 
gnino. Altre rappresentanze dei Salii , onde di più 
doYrebbe avverarsi la spiegazione, sembra 90Q esi«* 
stano ; giacché sdmeno quei due monumenti che vanoD 
per tali fin dai tempi del Gutberleth, debbono senei 
dubbio restar da banda. L'uno è un rilievo dell» 
vHia Medici (Bellori aimiranda urbis Rmae\a\\ lU 
Montfaucon a>ntiqu. II, pi. 42) che presenta tio« rio^ 
ninne <li persoM togate, fra le quali qualche littore e 
due figure con bastoni ed elmo ad apice : quest'uHiiM 
furono prese per Salila a torto credo per Tassolula mau'^ 
canta delle antiiia. L'altro è ìina pieira incisa conser^ 
vaia a Firenze (À^agustinì Gemm. a( soi$lpiur. mti^. 
l n. 75S. Giri ms. FhrèÈL II, 2^} chefavedìere 
ààQ servi dei Salii portanti sulle spalle un bastOM^ 
dal quale pendono Ire mdlia. Il concelto stesso di 
codesta composizione e il carattere del disegno, l'iikcr^ 
zione etrusoa quindi del tutto anormale è sconvéae^ 
vole, di più il veetiane dei: snppostt Salii ch'i ahhi^ 
stanza curiosa, in is^eoié U loro mantello stranamàntÀ 
ricamato, mi idéstano gravi sospetti suiràutentidtà dell^ 
pietra, sospetti che oser^ esternare in marnerà anehe 
più precisa, se non vedessi m Bckbel {D* n.^ YII4 
p. 14) ed un.Preller {Rormtàe . Jtffitiéh^ie p. 31i, ^} 
«Bsere rimasti in proposito senza sct«q)oli di softa; * 
Potrebbe darsi che le accennate differenze fra le 
descrìziio&i dèi Salii dateci dai diversi scrittori, deri- 
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vasserd almeno in parte da certe varianze esibenti 
nello stesso rito di .quei sacerdoti. Giacché, come in 
generale sappiamo più riti romani ess^e stati ripetati 
nei municipii (Ambrosch Studien I, p. 73 , Henzen 
Ann. deirinst. 1863 p. 280), così conosciamo dei Salii 
oltre i due collegi della città di Roma a Tibur, Alba, 
Tusculum, Lavinium, Verona o Brescia (Becker-Mar- 
quardt iTandftucA IV, p. 369, 2500) e perfino a Sa- 
guntum (Hiìbner Monatsber. d. Beri. Akad: 1860, 
p. i26 seg.). Arrogo che i diversi collegi celebravano 
diverse divinità , a Roma Marte e Quirino, a Tibur 
Ercole e che sopra i riti Saliari di qùesl'uhima città 
esisteva una memoria speciale seconrdo Macrobio Sa^ 
tum. Ili; 12, 7 Octavii Hersenmi liber quiinscribitur 
di sacris Saliaribus Tiburtium. In faccia a questi fatti, 
sebbene non niego che il rilievo di Anagni possa ri- 
ferirsi ai riti propriamente romanC iàclino piuttosto a 
créderlo riproduzione d'un culto locale. li quale quan- 
tùnque non ci sia attcstato direttamente, mi vien reso 
probabile però per un passo importante di Marco Au- 
relio (IFronlo epp, adM. Caes. IV 4, p, 46, ed. Naber) 
sopra la ricchezza di Anagni in fatto d'istituti religiosi: 
priusquam ad nillam. vehimuSj Ancyniam devertimus 
mille fere passus a via. Deinde id' oppidum anticu/fn 
vidimus^ minutulum qmdem>sed. multas resm se anti- 
quas habet, aedes sànctasque caerimoniasìsupra modmn. 
kullm angulus fuit, ubi delubrum ixut fMumimt tem^ 
plwrn non sit. Praeterea^' multi libni lihtéi^ quad ad 
sdma adtinet. Deinde jm porta cum eximus:^Abi scriptum 
eral bifarìàm.sici Plamen mme samentum. Rogmi ali- 
quem ex populmibm, quid illud ^verbum' ésset? Àii 
lingtia^ hernica pellimlum de hostia, quàm in apicem 
skum flamen cum in urbem introecit inponit. : 
•' . Gottinga- r OttoBennmbf. 
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Giunta. 

Questo filievo fu linveDUto precisamente nello 
slesso luogo, ove si trovò la iscrizione di Ti. Ci. 
Grescenziano illttslrata dal eh. Giorgi M Bull. 1859 
p. 45, cioè nella piazzetta di S. Michele gii orto delle 
Monache . della Carità. È di proprietà dei sigg. fra* 
telli Passa i quali nella stessa circostanza .rinTennero 
due iscrizioni, l' una intera scolpita sopra un masso 
di travertino e d' epoca abbastanza antica, Y altra so- 
pra una tavola di marmo bianco assai danneggiata; 
e sono le seguènti: ' 



M • TITIYS G • F 
M • RVFEIIEWS • M/ 

PR ; 

2: . .'/ 

. . . (?) subselLlO • ANTE • AEDé»i 

q . aelio . tubenme . paullO *FABIQ - MAX * GQs (à.u.7i3) 

. . .: RTIYS'Q F 

. GEMINVS 

• L-ABVTTI0IA80NI 
11 nome nella 1. 2 della prima deve leggersi 
Rufelleius {d. L N. 3779. 4786). 

Oltre queste due iscrizioni vennero alla liìce altri 
airaiiaù d'oggetti d'arte assai .guasti, fra' quali la star 
lua d' !«in {giovanetto (verisimilmente un ritratlò) col* 
rattrìbiUo di Ercole^ cioè la pelle leonina che ne ri^ 
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copre la testa, la quale con tutto il torso è ben con- 
servata, manca però delle braccia e della parte infe- 
riore delle gambe: faceva parte d-' un gruppo. Il luogo 
del rinvenimento sembra essere stalo tin bkgoe, poi- 
ché si trovaroBO vari, pezzi di condotti di piomba, 
molli avanzi di vasche di marmo, un m«ro di mat^ 
toni in forma circolare, e molti pezzi di musaico bianco 
e nero, e presso il detto muro circolare due o Ire 
palmi di mugico bellissimo formato di, marmi a viari 
oeiori. R. Aimosi; 



SARCOFAGHI CON RAPPRESENTANZE 
DEL MITO DI MELEAGRO. 

(Mon. dell' Inst. mi. Villi, tav. IL) 

Pubblicandoiina iiuovàéeeltà di sarcofaghi riferibili 
al mito di Meldagro >mi ^ia lebSlo (fi sottomettere ad 
un nuovo esame la spiegaeU)ì)e dei monumenti di già 
conosciuti, tanto, per fissar i posti da assegnarsi ai nuo- 
vi, quanto per assodare il fondamento delia spiega- 
zione medesima. 

Non sarà- inutile^ una tale revi^ne dopo i lavori 
deiltHelbig« dd KekiilS, itiperooel|è quegli', nella isu» 
memoria inserita ne^ Amali dell'anno 1363 p. 8Ì 
e sgg. volle soltanto diì^tarare qualche punto in- 
teressante, ibentre rattro Mila sua dissertazione sopra 
te; lft)Hila Meleagreaitoecav^, sì^.la ^ìi gran parte del- 
le questioni relative, ma non pane ^a.istata «Qmpt^ 
felice nello scioglierle, essendoché trascurò più d' una 
vuelta di coaCroiktare fra loro i ^ofloettiy cosa tanto ne- 
<»8saria in questo genere di monamenti. L)i seeiuftcha 
Beooddó r ordine éeelàiav?r8iiimenttoo«paQo:Mpriai« 
pasto e che nallMstesso liempo soiialè {UUtfirei|i)fiDli 
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sui mooameoti conservatici, si riferiscano alla eaccia 
del cinghiale. 

Per il commodo del lettore ripeto qai It lista fatte dall^HllWg I. e. 
eoi sopplementi necessarii. 

A nel palano DoHa Paii&li. Brami À. Marmorto. Il» 6. 
B nel nnseo Lateranense. Garrocci Jlf. £. XXXIV, 2. 
C nel pajazzo 'Mattai. Mon. Moti. IH, 30. 
D nel cortile delmaseo GapitoKoo, pubblicato per la prima volu MMa nostra 

tayola dei Monameoti al N. 4. 
B sulla fiioeiau del casino Rospigliosi, pobbl. M Bager M^affién p. 10 

da DO disegno del Pighio: Jahn eoa. Piffk. N. SI8. 
F ad conile del palano Massimi È da notarsi che qoesto rilieto k identico 

con qaeHo riferito dairHeUHg aHa Ietterà £, pobblicHo dallo Span ilCi- 

«etfli. p. ai. Lo noterò colla sigla fL. 
G nella tilla Medici, pabbticalo dal Beger I. I. p.M. Jaln L I. N.215. 
M frammento che si trova nella stessa Yitla. 
1 % K frammenti poco importanti incastrati nella fliooiala lalaraij del casino 

di tilla Panfili. 
l redasi F. 

ilf e iV. piccoli frammenti del museo Ghiaramonti. 
O nel duomo di Salerno. Gerhard A. Bit, ItS. 
P nella tflla Pratolioo presso Pittttie. Gori inaicr. or. 111, 86. 
Jl a Lione. MiUin fall myth. tar. CHI. 
S nel Lontre. Clarac/ll pi. iOg N. 708. 
T a Pisa. Lasittio actilltira d$l e(mp& santù CIX, CX. 
V a Spalalro. 
F nel mns. Capitolino, pobblicato negli AnnaU 1S63 tav. é'agg. A. 

A questi aggiungo i seguenti: x 

W nel glardiaettoi segnai* di Villa PanSlii, malia» somigliante a jD a pab- 

UScato sulla pOstra Uv. 11. al N. 9. 
X nella villa Massimi detta « in hortis Sallostianis » simile a .P. 
T nel vestibolo dèlia cfafesa a Trinità La Cava. Questa replica di 0, fiidi* 

catamlidal sig. Halbig, è da ne fiata esaminala nciràstate aaorw. 
Z a Castel Torre Nuova (via Prenestio^] che mi è noto da una descrìfioqe 

cQmmunicatami dairHelbig e da un abbozzo the me ne fece il sIg.Schìie. 

È railgorau in essa salamaota la caccia ad ha U partJoqiaritt che 

tutta le figure sono vestile della clamide airinfiiopi di!|i^eleagro fiMMo%. 
AA frammento nel giardino della Pigna. .< .. 

BB frammento nel palazzo Corsetti con le figure di t)iana'e'd*Anceorla eòi 

pioeoleaza prova che apparteneva al coperchio d!i|ira tmm «apoloiala. 

Altrimenti la scena della caccia orna, sempre la facciata .dell'alea atessa* 
ce altro frammento del palazzo Corsetti. 
DD sarcofago inieio della vUla Milfhìi, laéèallalo tf solito/ Ma dfctlito di 
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tn oiocfaie. In qaéiia del mezzo è scolpito Meleagro appog^ian^ 
sull'asta e dietro di lai il cinghiale ncciso; nelle altre dne appaiono le 
figure d*Atalanu e d*ano dei cacciatori feriti. 

EE bassorìlieYO del palazzo AUmiqì , descritto dallo Zoega nei Ba$$in' 
lievi di Rofna 1 p. 76. 

FF rilievo disegnato dal Pighio (Jahn 1. 1. N. 214) e pubblicato dal Beger 
M9ÌMgride§ p. 19. Non so onde lo Jahn abbia cavata la polizia che 
esista nella Villa Aldobrandini a Frascati, dove non Tbo trovato. 

Sono smarriti i dne sarcofaghi segneati: \ 

GG bistènto ancora neiradDo 1814 nella villa MioUis (Aldobrandini) al 
Qoirìnale, descrìtto da F. A. ed A. Visconti al N. 207: Bauoriliew) 
•■ lungo pahni nove e meoo^ aUo pakni due e meuo^ r oj yr a agnp 
tante la eaeeia di Meleagro, «I tuo rUomo neUa cUtà (y ed in 
fine AUea, sua madre, che pone il Imo fatale eopra il fuoco: vi 
iono in tutto rappretentate quindici figure ed ha tnoltapartieolarità, 

HH Neppare esiste più on sarcofago della villa Strozzi presso la piazza di 
Termini di cni fii menzione lo Zoega nei haetvriXMvi I p. 219 segg. 
Venne commanicatami da un'amico a Bonna la copia d*ana descrizione 
che ne fece lo stesso archeologo. La trascrìverò nel corso di qfiest'arlicolo. 

Vedesi rìpetota la scena della caccia pure sopra due piccole urne cine- 
rarìe> Tuna delle quali trovasi molto guastata nel cortile dell'Istituto 11, 
l'altra £jr nella villa Pacca (disegno presso l'Istituto). In fine menziono due 
sarco&ghi ed un frammento ove, come altrove, Amorini Anno le veci delle 
figure orìginarìe LL nel cortile del Belvedere; MM di cui si è conservato II 
disegno nella raccolta del Cavaceppi 111, 12; NN frammento del 
museo Gbiaramonti. 

Volgendoci dunque a queste scene poniamo per fon- 
damento della disquisizione il sarcofago A come l'e- 
semplare il più importante e più completo di tutta la 
serie. Già nella prima figura , cominciando daJI' an- 
golo sinistro della facciata, incontriamo un^. difficolii 
non da sciogliersi se non per il confronto degli altri 
monumenti. Non v'ha dubbio doversi spiegare per Eneo; 
re di Galidon, Ttiomo barbato in ricco ed ampio ve- 
stimento colla spada al fianco, il capo cinto d'una ben- 
da. Inoltre si vede bene che chi fece il nostro rilievo., 
volle renderlo spettatore della caccia tanto fatale per 
il suo figliò : il' che è ancora più chiaro in f, P, /, 
ove prorompe con qualche fretta dal fondo della com- 
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posizione; ma non è meno chiaro clie con questa sup- 
posizione non combina il vederlo vestito d'una.fo^ia 
tanto poco conveniente ad una scena di caccia. Con* 
tentandoci per il momento d' aver notato questa dif-* 
Scolla, osserviamo la fignra seguènte. È dessa un eroe 
barbato, cìnto d'una pelle di leone, con una bipen- 
ne poggiata sull omero sinistro. Cammina fortemente 
a destra ^ Il Gerhard io prende per Tosseo, deno- 
minazione adottata dal Kekulé p. i9, nel mentre lo 
Helbig accostasi all' opinione dello Jahn che l' ha spie- 
gato per Anceo/i^M//. deirist. 1846 p. 131-133): 
e ciò con ottima ragione essendo la bipenne un con- 
trassegno indubitato di questo eroe. V aveva figurato 
con questo strumento lo Scopa nel timpano del tem- 
pio di Tegea (Paus YIII, 15^ 6 sgg.) 

Dovremo aspettarci dunque d'incontrare altre figure 
nell'atto di andare alla caccia, ma già alla seguente 
trova difiicoltà questa nostra aspettativa. È dessa uns^ 
cacciatrìce giovine che, veduta di faccia , inchina un 
poco la testa tenendo in ambedue le mani un'asta in* 
nanzi di se. Viene spiegata essa dal Braun ed Helbig 
( p. 83 ) per Diana, la quale apparisce in questo po- 
sto sui rilievi 5, C, E^ F, P, J, nel concetto ben noto 
della dea di Versailles. Ma non intendendo perchè l'ar- 
tefice, se voleva rappresentare Diana, avesse variato 
questo tipo fisso e certo, ed essendo inoltre questa fi- 
gura priva d' ogni contrassegno della dea, non posso 
essere della stessa opinione. Senza dubbio essa è A^ 
tanta, la quale nella stessa movenza appare pure su 



*■ Sa T porta la mazza appoggiata ali* omero, pensando lo scarpel- 
lino senza dubbio ad Ercole. La claya, che viene gestata dalla stessa figura 
80 5 in modo d'nn bastino, pare sia di ristanro moderno. Ordinariamente 
tiene nella de^a la cordella d' un cane. Su IF è involto d' an panneg- 
giamento. 
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NN e m S. In qaest' ultinio rilievo elU trovasi ft^ 
canto a Meleagro, rìumone, che ài mio parere deve 
sapporsi anche per V originale. È chinata la testa della 
giovane un pò' innanzi ed inoltre noti toeca colla si-* 
nistra la punta dell'asta, ma sembra tornarla nelle 
maot. L'assieme del concetto esprime in una maniera 
naturale e graziosa un certo pudore verginale^ che 
crediamo cagionato per le parole del giovane, il quale 
accompagna il suo discorso col gesto significante di 
una franca assicurazione. Credo dunque esservi raffi-* 
gurato Meleagro nell'atto di palesare il suo amore ad 
Atalanta'. Anche su S appare il re di Catidon, fi« 
gura qui non meno incommoda che sugli altri rilievi 
oche, non posta in rapporto né col giovane né con^ 
la donzella, ripete soltanto colla destra il gesto di 
quello per ella stessa poco significante. 

Credeva una volta che ci levasse da cotal imbarazzo 
}1 sarcofago IT. Vedesi in esso Atalanta camminando 
a destra, ma volta la testa dietro ad Eneo die fa il 
gesto accanato. È chiaro: egli l'invita a ritornare 
nella città alla cui porta egli stesso s'avvicina. Hi 
pareva dunque possibile che una tale scena fosse fon-* 
data nella stessa favola. Baccontaci ApoUodgro I,^, % 
che Cefeo ed Anceo ricusassero dì andare alla caccia 
con una donna, e sappiamo dai frammenti, serbatici 
che nella favola euripidea mosse scandalo vedere una 
donna ooeupata di affari virili. Sarebbe da confrontarsi 
principalmente il frammento B91 presso il Nauck : 

sa5X*3V, Bvpoc(xtv i^ò^iocJ rov [ifii^óg. 
Ma è una supposizione ancora più probabile che 



i Lo stesso soggetto h fieooosoiiito dall' Holbig con fvoliabilità nolta 
EKciata laterale del sarcofago Capitolino V, 
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precJsanenle qaeste due figure siano i frammenti ri- 
mastioi di un' altra scena che ci è consertata sui due 
sarcofaghi c^itolioi (D e F) e misere traccie della qua* 
le vedooi^ pure nella lastra Hatlei {C). Imperocché 
m D, che è molto somigliante a W, iocontriamo lo 
stesso concetto di Atalanta. Pure qui la donzella à . 
rivolge ad Eneo, ma questi si vede posto in rapporto 
con iiue altre persone : scena di cui V Helbig ha feli- 
cemente spiegato l'argomento. Vediamo ivi il re di 
Galidon rimandante il suo figlio alla figura allegorica 
della Virtù. Questa scena d'indole proprio romana e 
che in nessun modo combina col mito greco, sembra 
esser inventata per rimpiazzare queiramorosa ed appros- 
«mare tutto l' argomento alle rappresentanze tanto 
frequenti d' una caccia senza veruna relazione del mito, 
ove la Virtù è la compagna del cacciatóre. Che Ata^ 
lanta andando alla caccia si rivolga ad Eneo che sta 
alien taaando il di lei amatore, pare sia una idea non 
infelice di ohi fece il sarcofago >. Manca essa del tatto 
m V, cassa sepolcrale di una conservazione perfetta. 
Sulla lastra Hattei {C) eziandio è stato omesso Eneo 
stesso, restando così la Virtù col giovine eroe di Galidon. 
Questa scena in poi abbreviata, finalfìrenie rimase 
Eneo solo, ridotto con qualche variazione del concetto 
ad essere quello sconveniente spettatore della caccia 
quale l' ioconlriama sulla più gran parte dei saroofagM 
«toriati del mito calidonio. Ritornando dunque al sa^ 
cofago ])oria, nella parte fin adesso considerata incon- 
uniamo gK avàtzi di tre scene: neUa figura d' Alalanta 
il frammento della scena amorosa ove fu cipi^stacoQ 
•. ' ■ • •' • . ,' ' i"\ 

*■ Le foda^ìMi nel codobUo 4elU stessa i|ara.jiell; cogolo ^tU^ 
di DD, - Atalanta va a sinistra tornando U x^po ^ destra - spi(\gansi per 
io ^studio di simmetria, (rei quale èssa dóveth Wdtrsi coffa IS^fifcorrì^' 
opeulGme neU* altv» angolo. •.: i !.. ,'' '* . v'- ,i>'iìi!>i\:, '> 

Annali 1869f. 6 
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Meleagro ; in quella d' Eneo il frammento d' un gruppo 
destinato originariamente per rimpiazzare il precedente; 
in fine pella figura d'Anceo ci viene accennata una 
terza : vale a dire l' uscita per la caccia. Questa, se- 
condo r ampiezza o strettezza dello spazio da riem- 
pirsi, offre un numero più o meno grande di figure, 
onde sarebbe difficile dì farsi una giusta idea deir ori- 
ginale. Senza dubbio esisteva in essa quel bipennifer 
Arcas^ figura della quale non è sprovveduta alcuna 
delle copie che ci sono conservate. Quanto alla figura 
della Diana, che è una delle frequentissime (appare 
su B, C, E, (Fi) G, N, P, 5, T, Z, BB), non ardisco 
affermare lo stesso. Il di lei partecipare alla caccia è 
giustificata dall' Heibig, ma resta sempre un additamen- 
to, per così dirQ, estraneo, come già ci appalesa il 
concetto non inventato per questa scena, ma cavato da 
una statupi rinomata. 

I Dioscuri cavalcanti o conducenti i loro cavalli per 
la briglia non si trovano di rado: Il primo concettò 
havvi sui rilievi S, F, ove solamente V uno si è con- 
servato ; r altro su /, P, X, B; V uno riunito coll'al- 
tro su 0. Inoltre talvolta appaiono purè portatori di 
reti {W, X), altrimenti rimandati alle facciate late- 
rali. Segue poi nella più gran parte dei monumenti 
la caccia stessa ; solamente in W e D havvi inserita 
ancora un'altra scena. In quello vediamo un giovane 
nudo meno la clamide, la lancia nella sinistra : indu- 
bitatamente Meleagro stesso, il quale sta per andare 
a destra rivolgendo la faccia indietro ad uno dei Dìo- 
scurì, dei quali r uno tocca il gomito dell' eroe, come 
se avesse a dirgli qualche cosa. Le stesse figure tro- 
yànsi anche sti D, sebbene in un altro ordine. Or 
che solapiientie, TT 'abbia, conserbata la composizione 
originaria, lo mostra al mio parere la scena seguente 



SARCOFAGHI BT MELBÀGRO 83 

sui rilievi A, E, T, W, F, DD, EE, ove nello stesso 
modo, come qui, 1' uno dei fratelli afferra il braccio 
di Meleagro, che in ferma posizione aspetta il cinghiale 
prorompente. È neh evidente l' intenzione dell' artista, 
che volle ip tal modo mettere in chiara luce l' ardita 
impresa del giovane valente. 

Abbiamo dunque due scene, ambedue esprimenti 
lo stesso pensiero. La più espressiva senza dubbio è 
la seconda: laonde non c'inganneremo prendendo 
questa per l'originaria. 

Noterò qui uno sbaglio aperto di chi fece il sarco- 
fago salernitano, perchè fu motivo d' un errore degli 
interpreti. Appare sopra la spalla destra di Meleagro 
una testa con acconciatura femminile, la faccia ed una 
mano alzate verso il cielo, che è stata spiegata dal 
Gerhard e dal Kekulé p. 47 come appartenente ad 
Altea la quale alzi « invidiosamente » lo sguardo. Ma 
c'insegna un colpo d'occhio gettato sopra gli altri 
rilievi che appunto questo sia il posto ed il concetto 
d' uno dei Dioscuri. Dobbiamo dunque supporre che 
allo scarpellino erano dati i disegni della scena della 
sortita per la caccia e della caccia stessa. Omesso nel- 
la seconda l' uno dei fratelli a causa della strettezza 
dello spazio, per non lasciar solo l'altro, variò il ^di 
lui pileo in tal modo, come óra lo vediamo. 

La prossima scena, cioè ^attacco stesso del cinghia- 
le^ non offre nessuna difficoltà, se non quant'alla de- 
nominazione dei feriti dalla belva infuriata. 

Il giacente al suolo, che sia una persona meno dis- 
tinta e forse un^Bervo, ne fanno fede le forme del 
corpo, la faccia, che è in alcuni esemplari quella di 
un ragazzo (F), e V esomìde della quale è vestito. Sem- 
bra dunque un mero capriccio deir artefice la benda 
che gli cìnge lì capo su A. .§<;qsta^r dal ^concetto or- 
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dinario il rilievo Medici (6r), dove H c&dilto è soUeva- 
^ to da ub' altro che gli sta dietro, anch' esso vestilo 
dell' esomide. Il concetto ci rammepta le parole di 
Pausania Vili, iS , 7 , ove descrive il gran grappe 
statuario di Scopa : inaxà ìè roti ùòg r« t^pcc 'Ayxoiipv 
£X^VT« ifin rpooj[jjO(roc .... «vsx^v sqrrlv "Enox^g* ma 
sono tanto lontano dal riconoscere su G l'eroe arcade, 
quanto mi parrebbe infruttuoso, se alcuno volesse 
mettere in rapporto i nostri rilievi con quel capota 
voro dell'arte greca. 

Occupando Anoeo un posto distinto nella tradizio- 
ne fra i feriti dal cinghiale, si ^ voluto riconoscerlo 
in quell'eroe barbato, che aippoggiandosi sull'asta, 
colla destra tocca la ferita che ha nella gamba. Ma 
siccome mi sono persuaso esser Anoeo quello che col* 
la pelle e colla bipenne s' incammina verso la caccia, 
cosi mi pare sia imposBibile di riconoscere^ queir eroe 
in una figura sprovvista interamente di quei contrasse^ 
gni caratterisQci. Neppure profitterei di quella grazio* 
sa terracotta di Milo, pnbblicàb dallo Jahn (Ber. d. 
smhs. Ges. der W. 1818 .p. 123-130;, se crederi 
esser giusta la sua spiegazione della figura corrispon* 
4ente. Per altro manca quella figura solamente su Z 
6 /, dei quali V ultime pare sia mutilalo in questa 
parie. Su e F essa si vede rimpiazzata da un uo* 
mo che, avanzandosi dalla destra^ sta sguainando la 
^ada '. Ma che il quadratario non sia stato sprovve- 
duto d'un disegno somigliante all'ordinario, lo prò* 
va una contaminazione singolare su F. Non astante 
cioè iaiione testé indicata l'uomo tocca la gamtia, 
come se fosse ferita. 



^ E l9 stessa figura^ che trovasi sui rilievi , i <|^uali raffigurano M«- 
ìè^gro strappando fa pefle del dnghiale tn Testtadi. ' 
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Su FL vedasi in questo posto u» uomo barbato 
io armatura romana, cui un piccolo servo fascia la 
gamba ferita. Pare ftieri d'ogni dubbio ohe abbiamo 
qui da riconoscere un capriccio di chi fece fare la 
cassa sepolcrale, forse per accennare ad una disgrazia 
somigliante, sofferta da quello, il cui corpo dovefhe ri« 
posare in essa. Visto ciò, non parrk esser stato falso 
il ristauro eseguito in una lastra Albani, ora perduta, 
della quale riferisce lo Zoéga I p. 76 : ... e L' mica 
oggetto che al primo sjuardo muove curiosità è una 
figura loricata e paludata sull"^ estremità del marmo> 
ma di quella non v' ha antico che i soli piedi, i^ 

Avendo così esaminato le scene che si trovano al 
solito sulla facciala principale, resta una rappresentanza, 
particolare la quale incontriamo sui sarcofago di Sa^ 
lerno e su quello della Cava, i quali, come lo mostra la» 
perfetta somiglianza del lavoro rozzo e dei. concetti, 
sono prodotti della stessa fabbrica municipale. -. Ivi a> 
man sinistra di chi guarda la parte nobile deU area, ò 
seduta sotto un tempietto Diana, adorna la testa d'ojia 
benda. Sotto la sedia giace la cerva, dal disegnatore 
del Gerkurd trafiformata in uà cane. A destra di lei 
scorgesi un gruppo di due Ggure. Havvi Mdleagro, 
cinto il capo d' una benda, neir atto di andare a destra, 
dove dirigge lo sguardo. Sta vicina Atalaota la quale^,. 
ponendo la mano destra. sopra la spalla, sembra voler 
ritenerlo con dolci parote. (Su Y eziaodior l'abbdrae- 
eia sguajatamenle assai)* Nello sfondo sporge sopra^ la^ 
testa della Diana ¥mù toccandìO eùHa destm U atQOta. 

Troppo cieeiteata e poco; adatta a ciò, .«be^ pw^ 
cavare dallo stesso rilievo, è la spiegazione del Ger- 
hard Prodromus p. 369 , il qu^le crede esservi. rap- 
presentali Heleagro ed Atalaota coasiderando ambedue, 
le conseguenze dell'ira materna. 



8ÌS^ SiLBGOFAGHI DI MELEikQKO 

Se noD fosse chiaro da se, sì potrebbe provare 
con tante rappresentanze analoghe che, secondo Tinr 
tenzione deirariista, siano da combinarsi ambedue le 
scene della lastra e che specialmente la nostra sia an-;, 
teriore a quella più a sinistra. Prova ciò pure Anceo 
che rivolge la. testa verso Meleagro non per altra cau- 
sa che per esortarlo d'accostarsi ai compagni della 
eaócia:^Quant' al gruppo, che questi forma con Ata- 
lanta, sembrerà molto strano il vedere interamente cam- 
biate le parti in modo che non Meleagro pare sia ina* 
morato, ma Alalanta. Egli è pronto a partirsene, men- 
tre la vergine ha Taspetto dì chi vuole restare. 

Per comprendere quella tenera riunione dobbiamo 
rammentarci di quella pittura oscena di Parrasio (Suet. 
Tib. il . . . tabulani in qua Meleagro Atalanta ore mo-^ 
rigeratur) che, benché fosse un capriccio del pittore, 
almeno prova che già ai tempi d'Euripide ' si propen- 
deva a supporre fra ambedue un commercio amoroso, 
ed infatti sopra un bel vaso dell'Italia meridionale, 
puì>blicato nel Bullettino napoletano 1857 tav. I, li 
vediamo assisi in un sasso, favellando l'uno coU'altro. 

Ma se possiamo così giustificare in qualche modo 
quella famigliarità, resta sempre difficile a spiegarsi 
Atalanta nell'atto di ritenere il suo amico dal prende- 
re parte ad un divertimento di cui essa stessa è ama* 
trice appassionata. Ma neppure questo è vero; non 
prende congedo, come lo dobbiamo argomentare dalla 
stèssa conformazione del gruppo. Gontradice a ciò il 
vederla nella seconda scena al fianco del suo sposo. 
Saremo dunque portati a pensare ad una riunione amo- 



. ^ ^étla tragedia ^ì questo poeta il caraUere d' Atalanta fa ancora pieno 
di iidèliii ritrosia ohe Hsentìaino nei yersì (A*. 629. I*^cick) cf S^ffK-ytf/xoo^ 
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rosa che Atalanta cerca di prolungare. La figura di 
Diana, che dod prende ninna parte ali azione, sembra 
accennare soltanto che si trovino insieme gli amanti 
presso il tempio della dea della caccia; Eneo in fine, 
pensieroso, può rammentare a chi lo guarda le tristi 
conseguenze di quell'amore. 

Ma cotale spiegazione resta sempre un po' artifi- 
ciosa, e sarà interessante di confrontare un' altro sar- 
cofago che offre qualche analogia col nostro. È questo 
il sarcofago che si trova attualmente nel cortile del 
palazzo Gallo a Roma, gik descritto in questi annali 
dall' Helbig voi. XXIV p. 92 '. È occupata la destra 
parte della facciata d'una caccia con quelle particola- 
rità che sono proprie alle rappresentanze della caccia 
d' Ippolito. La più rilevante per noi è la sinistra. Una 
giovine donna, per il chitone corto e per gli stivali 
caratterizzata da cacciatrice , pone la destra sopra il 
petto d'un giovine che è vestito da auriga nel modo 
della famosa statua della sala della biga nel Vaticano. 

U Helbig, spiegando la vergine di questa scena 
per Diana, crede che la dea della caccia cerchi di ri- 
tenere il suo favorito da quel coi^ fatale, che gli ca- 
gionò la morte, ed esser per questo Ippolito vestito da 
auriga. Ma pure qui, al mio parere, non può negarsi 
che corrispondano fra loro le scene della facciata, vale 
a dire che l'uomo nella prima prende congedo per di- 



*■ Senza dubbio è qaello che vide lo Zoega nel palazzo Lepri (HoMtr. 
1 p. 23S). Si confronti la descrizione commanicata ^dallo Schmid! nel Mu- 
seo renano VII p. 60 con quella fattane dati* Helbig. Il cervo persegaitato 
dal cane non è da combinarsi coi doe cacciatori a destra d'Ippolito, tro* 
yandosi esso snlla fìicciata laterale a destra di chi guarda. L* altra a si- 
nistra, che ora disgraziatamente è marata, secondo la testimonianza dello 
Zoega contiene un toro furibondo neir atto di assaltare una capanna di pa- 
glia. Sono dunque identici Sei nella lisU dei sarcofiighi con rappresen- 
tanze d'Ippolito fatta dairHinck negli ÀnnaU dell'anno 1S67 p. 111. 
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veDtare il vMeDte protagonista della secoiKta. Nea mi 
dìBlurbano k difficoltà che si offrono in questa sup- 
posizione. 

Che accettata una volta questa base della spiegar 
zionte, Don sia più possibile il pensare a Diana ^ mi 
pare sia un vantaggio piuttosto che un danno. Pure 
l'esteriore della figura in niun modo fa l'effetto della 
dea della caccia. Più rimarchevole si è il fatto ehe per 
essa non si può trovare un'altra denomioazìone con- 
veniente al mito d'Ippolito; anzi, andando ancora più: 
avanti, dobbiamo confessare che, anche prescindendo 
da un certo nome, sarà impossibile di spiegare in ma- 
niera soddisfacente il gruppo di cui ragioniamo. Gbei 
vi si tratti d'un vero congedo, lo prova la cirooslaoza 
che la vergine non appare più nella scena di caccia; 
ma non s' intende, come dappertutto essa possa pren- 
dere congedo, ove lo sposo parte per un divertimento di 
cui si diletta ella stessa per quel che si può raccogliere 
dalla sua foggia. Oltre a ciò, come spiegare un xumù^ 
nell'atto di andare alla caccia nel costume di giuoca- 
tore del circo? 

Ma questa stessa, circostanza, così strana alla pri** 
ma vista, al mio parere c'insegna la strada che dob- 
biamo prendere per isciogliere queste difficoltà. Imp^ 
rocche, come già è stato osservato dall' Helbig, se n& 
ravvisa chiaramente che l'artefice volle nienl'altro che 
approssimare il più possibile I' esteriore della figura 
airapparenza individuale^d'un certo personaggio, senza 
fallo quello per cui era destinata l'arca sepolcrale. È 
quasi distrutta la faccia/ ma senza dubbio mostrava 
le sembianze di ritratto che si son conservate meglio 
nelle fatezze della donzella. Posto ciò, non parrà inrpro- 
babile che l'artista si sia preso pure un'altra libertà^ 
vale a dire di formare un gruppo, nel qusde poteva 
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ooDgimigere ambedoe le persone in una maniera cor- 
rispondràte a quel rapporto, obe era fra ioro nella 
vtta. S' intende Cacittnente che in questo caso sarebbe 
stala poco conveniente la nota scena di Fedra ed Ip* 
politi» che ordiBarìamente orna questa parla dei sar*^ 
cofagbi storiati del mito relativo: Così ideò quel grop^ 
pò di congedo nel quale^ forse soltanto per aceoffl'*' 
modare la figura della donna a cfuella dell' uomo», la 
forniva del costume di caccia; ma può anche essere 
che avesse risguardo ad una rappresentanza .simile a 
quella di cui deritano e X. È vero ebe^ facendo 
una tale compilazione, non ìmagioavansi spettatori di^ 
ligentì, ina piuttosto tali ehe^ contenti d'aver ravvisato 
il senso generale delle scene, da per se poco curavano 
di métterle in rapporto più accurato. > ' 

Ritornando adesso ai nostri due nmìume»ti non 
posso sopprimere il sospetto che pure sopra essi abbia 
influititi quello studio di alludere alla vita del defunto 
e che indi siano variati t molivi, prescritti dal mito 
per la prima scena« Almeto, dome è evideote Taóa^ 
logia cbe trovano nel saroofistgo Gallio cosi dà pure agli 
occhi la simigliaaza di oerte scene dei sarcofaghi ri^ 
ferìbili al mito d'Adonide. Anche là scorgesi quel Uh 
nero cengedo, anche là Adenide temporeggiante è eso^ 
tato da un suo compagno di scostarsi dal fianco della^ 
sua amerosa. 

Dopo finita la caccia Atalànta riceve dal vincitore, 
la pelFe del cinghiale, ma sni solo rilievo FF la tro- 
viamo ancora nel possesso di questo dono. Veduta di 
faccia ed incrociate, le gambe, tiene innanzi di se la 
testa della fiera. A destra vedesi Meleagro appoggiato, 
a quel che sì può cavare dal rame del Beger poco ben 
rìflscita, sulla lancia.. Fra ambedue appare un. Amoclno^ 
che^ mentre stende una mano verso Atalairta, coil'altra 
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tiene la fiaccola rovesciata per accennare la tragica 
fine dell' eroe, cagionata da questo amore fatale. Non 
so, che cosa di volgare sia entrata in un'altra lastra, 
anch' essa conservataci soltanto in un disegno del Pi- 
ghio e pubblicata dal Beger nelle stesse Meleagrides 
p ii2 (Jahn 1. 1. N. 216). È diviso il rilievo in due 
scene essendo scolpito nel mezzo il busto d'un uomo, 
posto fra due Amorini. In quella a sinistra di chi guar- 
da, sono raffigurati i preparativi d'una cena il cui piat- 
to principale formerà senza dubbio quel gran cinghiale 
che viene recato da due uomini, mentre a destra ri- 
posano sopra una kline semicircolare cinque dei par- 
ticipanti della caccia, fra i quali distinguonsi bene i 
Dioscuri ed Atalanta. Un tondo posto nel mezzo della 
tavola contiene la testa del cinghiale. 

Noterò in fine il gran frammento d' un sarcofago 
che osservai nella villa Wolkonsky. Vedesi in esso 
scolpita la belva uccisa e prostrata in terra^ mentre 
alcuni dei cacciatori sono occupati di prenderne la mi- 
sura. A sinistra sta Atalanta spettatrice. 

La scena rappresentala sul fianco destro del sar* 
cofago Doria viene interpretata dal Kekulé p^ Eneo 
indirizzante la vergine attristata a Heleagro, suo figlio, 
come quello chela potrebbe vendicare dell' insolenza 
dei Testiadi. Non può negarsi che codesta spiegazione 
convenga all' insieme della composizione: neppure sa- 
prei rimpiazzarla per un'altra più verosimile \ In ogni 
caso oltre la figura d' Atalanta è indubitabile quella di 



^ Hanno di rado ana certezza saffidente le spiegazioni di scene, delle 
quali non ci è conservata se non una sola replica. Si osserrino le Cacciate 
laterali, dei sarcofoghi P e R, Neil* ano pare sia flgurato Meleagro con- 
templante con poco buon umore la pelle del cinghiale, mentre nell* altro, 
secondo l'opinìoàe del Millin, sarà da riconoscere Meleagro ciixondato dai 
suoi limici dopo riportata la vittoria. 



SÀRCCfFAGHI DI MELBAGBO 91 

Meleagro tanto per il concetto, quanto per la benda 
che gli cinge il capo. Oltre a ciò pare certo che Ata- 
lanta piangente occupasse originariamente quel posto 
fuori della casa e non quello presso il letto di Me- 
leagro moribondo, ove rincontriamo in altri rilievi, 
vale a dire cbe piange il donò perduto e non la morte 
deireroe donatore '. Crede il Kekulé che questa varia- 
zione dèi posto sui sarcofaghi relativi (vedansi /3 ed t 
delia lista ) sìa nata dal copiare meccanicamente un 
originale di forma rotonda; ma vedrà chi farà la pro- 
va che così non si sciolgono le difficoltà. Sarà dunque 
più probabile il. supporre che infatti sia piaciuto ad 
un artefice di giustificare in un' altra maniera, al suo 
parere forse più palpabile^ il lutto della vergine. 

Nella lastra corrispondènte di A scorgesi attuai*- 
mente la vendetta ddl' eroe calidonio; La composizio- 
ne di questo gruppo, il quale è poco ben riuscito nel 
nostro esemplare per la strettezza dello spazio e lo 
scarpello poco abile deirartefice, è una delie più di- 
stinte fra tutte quelle che sono riferibili al mito di Me- 
leagro. Afferra ancora nell' agonia uno dei Testiadi la 
pelle ohe gli viene. strappata da Meleagro, il quale, 



^ Entriamo con questa qaislione in an altro ciclo di rilievi che farà 
d* aopo d'annoverare; sono essi i segaenli: 

a bassonlìevo della Villa ;AV>aDiZoegairatnri/m>t I p. 211 tv. XLVI. 
^ Nel Museo capitolino: Foggini IV, 35. 
y In noa parte segreta dei giardini del Vaticano. Il disegno, che ne fece 

il Pighio, è stato pubblicato dal Beger Meìeagrides p. i4, Jahn 1. 1. 

n. 217. 
$ Rilievo disegnato dallo stesso Pighio e per parte pubblicato dal Beger 

1. l.p. 23. 8f confronti la descrizione dello iéhn 1. 1. n. 219. Non so, 

sc^ esista aneoraii. 
8 Lastra Borghese, ora nel Louvre. Qlarac JH. de «e. 201 n. 208. 
^ fÉ^ammento Borghese, ora nel Louvre. Ctairac M. de se. 201 n. ^09. 
-n frammenlo ineastifAtè nel muro dello studio Canova, vicolo delte CqIòù- 

nett^: si ÌK con^eivMa M^nlo I!ac^isioi«B)dei Tflstiadi. 
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in p06ÌzioD& ferola e decisiva, aspetta l'altro che viene 
per vendicare il fratello. Il concetto in tutto le rap^ 
presentanze h lo stesso; solamente sopra A il Testtade 
aceorrente Invece di tirar la spada, alzala mano de^ 
stra con gedo di sorpresa. Non m'arrischio a» decide^ 
re, se questo più che l'altro si accosti all' origiaale. 
Cioiruccisione dei Tesliadi è decisa anche la sorte di 
Meleagro. Avendo saputo la morte dei fratelli, Altea 
pone nel fuoco il tizzone fatale coq cui era destinato 
dalle Parche che si consumasse la vita del suo figlio. 
Questa scena, la quale manca io A, trovasi riunita 
colFallra, di cui parlavamo testé, sulla pia gran parte 
dei rilievi annoverati' nella nota di p; 91. 

Siccome i concetti di queste scene mostrano vna 
certa simmetrìa, così pare siano destinate originaria- 
mente per formare un bel contrapposto, come lo rav* 
visiamo sur £. Posto ciò, occuperebbe il post» di mez^ 
zo la scena di Meleagro giacente sul letto e cìrew-* 
dato dai suoi parenti. Se egli sìa morto o ancora mo* 
ribondOy si potre&be decidere coù certezza, se si sa^ 
pesse quale sia l'oggetto che la giovine dorita dietro 
il letto gli mette nella bocca. Lo Zoega cred^ esserlo 
un medicamento, ma può puressere l'obolo che sole- 
vano dar ai defonti. La composizione non è di minor 
merito artìstico che quella delle due altre. Chi dunque, 
pone niente alla circostatiza che più d'una volta esse 
siano riunite sullo stesso monumento,; troverà molto 
probabile che siano copiale dallo stesso originaley ideato 
neir ottimo tempo dell'arte greca. 

Un'artefice quindi meno valente e senza dubbio 
d' un' epoca più bassa aggiunse a queste tre le altre 
scene; forse già con lo scopo determinalo ài aver un 
ciclo completo per U riproduzione sui sarcofaghi. Al- 
meno tutte le rappresentanze finora conmderate vanno 
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d'accordò in lai modo che potrebbero benissimo tro* 
vansi unite in un solo monumento. Ma siccome , per 
lo più, si soleva ornare di scolture solamente la fac^ 
data, così era necessario di far una scelta. Ed è per* 
ciò che difatli distinguoosì in due classi i /sarcofaghi 
relativi: vale a dir quella, la cui facciata principale 
è ornata colle rappresentanm della caccia e delle di» 
pendenze di essa, e quella che ha nel mezzo Metea» 
grò moribondo sul letto: scena che vien fiancheggiata 
da un lato da Altea che brucia la fiaccola, dall'attro 
da Meleagro ucbidmte i Testiadi. Per accorgersi perd 
del connesso esìstente fra le due daasi, bausta ^o$se^ 
vare che quest' ultima scena trovasi ripetuta pure su A. 
L'esserci stati conservati più esemplari ddU prima che 
della seconda, non lo attribuirei ad un caso fortuito, 
ma tal tatto dovremo spiegarlo t^oUe stesse ragioni che 
sembra abbiano cagionatola frequenza di sarcofaghi 
con scolture riferibili, al mito d' Adonide e d'Ippolito 
ed infine con rappresentanze di caccia senza relazione 
mitica. Già di sopra A\À oGcasioae d'accennare qud 
tacito rapporto nel quale solevan mettersi la vita dei 
defonto cdle rappresentazioni figurate sul suo sepolcro. 
La caccia ancora nei piò bassi traipt fu considerata 
come un divertimento veramente degno d'un uomo 
libero, echi ricorda^ che negli encomii d'un giovane 
noi} oectipava^l'iritifflo posto. la lode esser egli un^farav* 
e valente cacciatore ', non avrà maraviglia di (rov«r 
sui sepolcri cosà spesso rappresentanze venatorie. 

La versione che inoodtriamo nei rilievi finora con- 
siderati ^ è quella che. pilo dirsi la volgare^) tempi 



i Viede iaceooMiuiiidito ixMmieDte dil rétdre Mèiiandoo qnèA» roVo;; 
Xfcetorcr d>ÌMCÌ «d. Sp0D|g;él IH p. 410: ì^^bì*. (r« h vS iit^é «tdt^t^M» 
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del FriDico (Paus. X, 31, 2). Ma esistevano ed esi** 
stono ancora^ monumenti, i quali si accostano ad una 
forma del mito che sembra esser derivata dalla nar- 
razione inserita nel nono libro dell'Iliade '. Raccon- 
taci Omero esser esorta fra i Gureti e Calidonii una 
guerra sopra la pelle del cinghiale. Viene assediata la 
città di Calidon, valorosamente difesa da Meleagro. In 
uno dei combattimenti Meleagro uccide i fratelli della 
sua madre. Questa carica di maledizioni il figlio che 
irritatosi si ritira dalla difesa della città e non s'in- 
duce a difendere la sua patria prima del momento del- 
l'estremo pericolo. Della morte deireroe non ci narria 
niente il poeta, contentandosi d'aver dato un solo cenno 
nel verso 571 sg: 

Presso ApollodQro trovansi due versioni del mito, 
nella seconda delle quali (I, 8. 3, 2-1), che va in 
generale d'accordo con quella d'Omero, egli raccrata, 
esser caduto Meleagro nella battaglia. Un'altra fine 
dell'eroe riferivano gli autori delle Eoee^e delia Jfiriyas. 
Anche ad essi è nota la guerra, nata fra Gureti ed i 
Galidonii, ma fauno cadere Meleagro per la mano 
d' Apolline che stava dalla parte dei Gareti (Pausv X, 
31, 3: ^AnoXh^va yèip dv) oSrcci ^oprivot noirpe^ oipSiisci 
Koupijcrtv ini roùg A'iwXsug» tluì ùotbSùcmv MsXsory^v 
Vito 'ATréXXttJVog. ' ' . • 

Ed h appunto questa versione del mito , alia quale si 
accosta la rappresentanza sulla facciata laterale del sarco- 
fagi incisa sulla nostra tav.IideiMonum^lisottorln.l 
che feci disegnare nei magazzeni del palazzo Barberini: 

^ Che la versione del niito^ iotradotto'^da Frioiea Delia.< tragedia , 
aoa.sia inventata da questo poeta,, che Hstabiiiiva soUmeato lat/foriaa orir 
ginaria della favolai non può esser daWoao (c& Kelmlé t.l^ p; i )* 
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ApoHine scocca una saAta verso un guerriero ignudo il 
quale rivolge il volto, non supportando l'aspetto spaven- 
toso dei dio. La connessione di questa scena colle altre, 
che considereremo poi in appresso, non lascia dubitare 
che quel giovine guerriero sia Meleagro. Non è la prima 
volta che incontriamo questa rappresentanza fra i mo- 
numenti antichi. Esiste nel museo Latéranense la te* 
stata di un sarcofago molto somigliante a quella Bar- 
berini, il cui disegno trovasi sulla tav. II, 2 del nuovo 
catalogo. Non osavano i dotti editori assegnarla al mito 
calidonio ed ancora nell'anno scorso dal eh. Curtius 
venne dichiarato il concetto per una rappresentanza 
riferibile alla peste, secondo Omero cagionata da Apol- 
line nella armata degli Achei. De'd uè altri monumenti 
non abbiamo se non notizie o descrizioni. In primo 
luogo evvi un sarcofago della villa Strozzi ora per-^ 
duto '. Comunico qui la promessa descrizione dello 
Zoega (vedasi la lista sotto GG): Villa Stro0zi a Ter- 
mini . . . Cassa sepolcrale di granàeT^, ordimria 
inmata di bassorilievo di maniera buona ma melto cor- 
rosa. La facciata principale è divisa in d^ scenJe^ (ralle 
quali fa separazione un arco, dei auedatori diretti alla 
banda s.ov' è rappresentata la caccia del cinghiale ca- 
lidonio nel solito modo senm alcuna notabile' varia-- 
^one. Connessa con questa parte della facciata è la te- 
stata contigua, ove sono figurati due cacciatori che den- 
tro una rete riportano il cinghiale ucciso. Pih interes- 
sante è la parte destra assieme colla testata ad essa 
contigua. Altea vestita di tunica e di guaréapetto còlla 
cintura , i capelli raccolti in corimbo sulla cervice , 
resta voltata alla destra, il piede d. avamato, le spaile 



*■ Mi ha affermato il sig. Kekulé d'aTer fatto, alcuni, anni fa, una 
ricerca infmttaosa in questa yiUa che appartiene adesso a Mdn»i Merode. 
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ri$pinte indiètro, il wlte tornato alla s., h oguardio 
4Ma8$alo; ella mentre colla s. almta contro la guancia 
ed aperta infuori fa l'atto del ribrezzo, spinge colla 
d. il fataìe tizzone nella fiamma dell'ara che le ri-^ 
mane da questa banda. Dietro Vara sta l* Eumenide, 
la chioma sparsa al vento, vestita di (mica e guarda^ 
petto, il peplo a guisa di fascia avvolto attorno ai fian- 
dii e poi inarcato dietro la testa. ^ Pone la s. sulia 
epalla d'Altea come per ritenerla e strascinarla al ir^ 
ré90CàèiU passo e coll'alzata i. scuote la teda infer- 
nale. È però da avvertirsi, che questa mano è perita 
e della teda non si vedon càe oscure traccie. Alla d. 
deWErinnifie deW ara {f)ewi' Nemesi^ la dea del destino, 
mestita di tùnica e peplo nel modo ptìi consueto delle 
dome greche, la chioma a corimbo suila cervice. Ella 
ha a piedi incroceiati, rivolgesi alla s. ed appoggiala 
col gomito s. su d'un cippo regge con questa mano un 
vohme aperto sul quale scrive con une Mile tenuto netta 
d. La testata sembra allusiva allw mrfHe di Meleaaro 
come cagtonata dalle inevitajbili oscure freecie d'ApoUo* 
Un giovine nudo con elmo simile ad un pileo ovato in 
cima a cui un bottone , lo scudo sul braccio s. resta 
veduto di faccia in attitudine d'uno che si setUe venir 
meno. La d. pendente ed abbandonata^ il volto tornato 
alla s. e chinato. Alla sua destra vedesi arrivare un 
dio giovine, nudo con la clamide svolazzante, i capelli 
astretti alta. testa e legati in mucchio sulla cervice. Le 
braccia tese innanzi , mentre dall'arco tenuto nella s. 
coUa d: scocca una freccia avvicinala alta spalla d. 
del giovine eroe: » Pure oelia villa Miollis (Àlddbratt^ 
dint) sembra ^fiser £tot6 un rilievo apparleaeoie ad una 
arca ornala di figure dello slesso argomento: il òhe 
cavo da una notizia serbataci neirindicazìone delle scul- 
ture, esU^teoli in, questa villa, falla da Filippo ed Au- 
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relio Visconti. Ivi sotto il N. 213 leggonsi le seguenti 
parole: « Ba$$or%lievo logoro con Apollo che scaglia un 
dardo contro un guerriere forse. Prolesilao{\) » Pen- 
sava una volta esser da combinarsi questo rilievo con 
quello riferito al N. 207 (vedi la lista sotto GG) e che 
avessimo da conoscere in esso le lastre segate dall'arca 
Strozzi. Ma in tal caso sarebbe difficile a spiegarsi la 
circostanza che in 66, secondo la relazione dei sigg, Vi- 
sconti, trovasi rammentato il ritomo dell'eroe nella città 
e molte altre particolarità, nel mentre il sarcofago 
Strozzi in questa parte non si scostava dai concetti usati. 
Del rimanente, che la lastra del Làterano non sia iden- 
tica a quella Miollis, sembra provare la perfetta con- 
servazione di quest'ultitna. Inoltre nel angolo del ri- 
lievo lateranense si veggono ancora le traccio d'un 
carro, come appare sul sarcofago Barberini, onde sie- 
gue che quello avesse apparlenutp ad una replica di 
questo monumento. 

Riassumendo ciò che impariamo da queste notizie, 
abbiamo tre monumenti (se non sono identici i rilievi 
Miollis e Strozzi), ove si vedono riunite le scene di 
Meleagro cadente nel modo accennato e d'Altea che 
brucia il tizzone: cosa alla prima vista molto strana. 
Imperocché ove Meleagro viene ucciso da ÀpoUine , 
non ha luogo quel tizzone fatale, che si trova soltanto 
in quella versione del mito, che restava la prediletta 
presso i poeti e favoleggiatori antichi. 

Ma siccome già abbiamo riferito quest'ultima scena 
ad. un altro ciclo, vale a dire a quello ove Meleagro 
muore sul ietto: così adesso possiamo affermare con 
ragione che originariamente non apparteneva a quello, 
di cui stiamo per parlare, e che in ogni caso si tratta 
d'upa compilazione. 

Annali 1869. 7 
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Non voglio tacere qui, eseermi sembrato possibile 
ohe il compilatore ideasse ApoUine non come avversario 
pM*s6nale di Meleagro, ma come uii vicegerente sim- 
bolico del dio della morte, che compie soltanto ciò 
che predisse il fato come cooségaenza necessaria della 
consumazione del tizzone. Ha considerando che la Morte 
simboleggiata per la figura d' ÀpoUine sia una cosa 
troppo strana per il mondo antico, mi contento adesso 
di riconoscere una semplice contradizione ossia tauto- 
logia effettuata per la strana confusione di due versioni 
del mito. Forse la slessa celebrità della fiaccola fatale 
indusse l'artefice compilatope a trascurar il connesso, 
per non sottrarre ai monumenti da lui eseguiti la scena 
tanto applaudita d' Altea agitata da due affetti. 

Neppure credo che nel ciclo, di cui parliamo, ori- 
ginariamente entrasse la rappresentanza della caccia 
del cinghiale che non manca sul sarcofago Strozzi e 
forse ^on era omessa neanche in quello Miollis. È vero 
che la guerra dei Gureti e Calidoni fu cagionata da 
questa caccia, ma non può negarsi che nella versione 
del mito stimata regolarmente la più antica occupa 
solamente un posto secondario. Al più essa potevasi 
accennare come per esempio mediante il capo del cin- 
ghiale attaccato nel angolo sinistro del sarcofago Bar- 
berini, ossia in tal modo quale appare sopra un ri-* 
lieve di Villa Panfili. Ivi su uno scudo, pendente da 
una colonna, vedesi scolpito Meleagro che attacca un 
cinghiale nella ben nota posizione. 

Ha non siamo dei tutto sprovvisti di altre rappre- 
sentanze che dipendono da quella forma del mito di 
col parliamo. 

Gombina con essa indubitatamente quella che ve- 
desi scolpita sulla facciata del sarcofagi Bart>erìai é di 
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cui ei sono conserbate non t)Oche repliche '. Non vo- 
glio ripetere qui gli argomenti raccolti dall' Belbig 
(1.1. p. 102) per provare che Meleagno non venga por* 
tato dalla caccia, ma dalla battaglia; solamente mi Bia 
lecito di rammentare il carro di guerra di cui non 
manca alcuno dei monumenti conserbatici. Appoggia 
inoltre quella opinione l'armatura di cui vediamo for- 
niti i portatori del corpo sul nostro sarcofago, e sui 
frammenti D e C. Su JB e iT è armato da guerriere 
anche l'uomo barbato, che precede alla pompa, alzando 
la mano pieno d'affetto e di dolore. Ha ignuda la parte 

i Airìnraorì di qaesto sareofago , che noterò colla sigla A, trovami 

qttèstè scene pare sai sarcofaghi segaenti: 

B frammento del maséo Ghiaramontì, pubblicato da) Gerhard Areh, Zei- 
tung iS50 tv. 20, 2. 

C Villa Panfili. Winckelmaun M. /. N. 88, ora inciso di naovo solla tv. Il 
dei nostri Monumenti. 

D. frammento del Museo Capitolino. Righetti I, GLXXI = Foggiai M. 
C. IV, 39. 

E frammento in Arezzo «r in monasterio sanctae Marìae in Gradibas » 
Gorì /fwer. Ili, 44. 

Appartengono questi rilievi a lastre principali di sarcofaghi. Piii spesse 
volte le scene in discorso sono ripetute sai coperchi : 

F già nel palazzo Barberini, ora nel palazzo Sciarra. 6arU>li Admir, 70, 71. 

G coperchio del sarcofago Doria-Panfili ( vedasi la prima lista sotto A ), 
pubblicato dal Brano Antike Marmonoerke U, 6. 

H frammento già nella collezione del sig. barone Visconti, ora nel piecoio 
museo della Sapienza. Si è solamente conservato il carro coi due cavalli. 

I frammento incastrato nella facciata deretana della Villa Medici ; con- 
tiene i cavalli del carro ed il corpo deU* eroe portato dagli amici. 

K frammento della Villa Rondanini, ora Gapranica a Termini. Si è conser- 
vata la parte destra del coperchio fin dalla figura del guerriere che pre- 
cede la pompa. 

L frammento già nel palazzo Rondanini. Winckelmann Mon. ined» 103 ; 
si confronti poro Guattani M. I. per Tanno 1788 p. XXIV. 

M frammento- esistente nella Villa RuflBa presso Kavello ehe non conosco te 
non da un* abbozzo fatto dal sig. Schoene e commanicatomi dal sig. 
Kekufé, a cui devo pure la notizia di F e H*. 

N Bèi museo Gapitoliao. Righetti 11, 305 => Foggiai IV, 40. 

nel Louvre, già in ViUa Borghese. 1 concetti delle figaro originalie ioAo 
trasferiti ad Amorini. 
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superiore della persona su ilf. Pare questa figura sia 
Eneo. Come già e rilevjalo dall'Helbig, non cootradicea 
questa osservazione la circostanza che su F questa scena 
è dilatata con arnesi riferibili alla caccia. Havvi pure 
qui una semplice compilazione di diversi cicli. 

Ritenuta da una donna - la quale per le rughe 
e per il fazzoletto, che le cuopre la testa, è caratr- 
terizzata come nutrice su IT - occorre ai portatori del 
corpo la moglie di Meleagro» ossia la madre stessa, 
pentita della sua crudeltà , come vediamola sul vaso 
Santangelo. Infine neirangolo destro il re Eneo appare 
un'altra volta. Due giovani conducono lentamente a 
casa il vecchio, troppo afflitto da quel caso funesto. 
Àirinfuori del sarcofago Barberini quest'ultima scena 
trovasi pure su 6 e nel frammento L che dai tempi del 
Winckelmann,il quale lo pubblicò per la prima volta, 
viene spiegato per Edipo acciecato. Ma apparendo nel 
rame ancora il braccio sinistro della femmina^ che si 
getta incontro alla pompa funebre, il frammento deve 
annoverarsi alle rappresentanze del mito calidonio. La 
Combustione del corpo, che è soltanto accennata su F, 
vedesi più estesamente espressa su N: rilievo che non 
inserirei in queste rappresentanze del mito di Melea- 
grò , se non si trovasse in esso il suicidio d' Altea, 
omesso, come pare a causa della strettezza dello spazio, 
sul sarcofago Barberini '. Invano le serve fedeli cer- 
cano a ritenere la misera donna dal suo proposito: 

.... Manus diri sibi conscia fati 
Exegit poenas acto per viscera ferro. 



*■ Seorgesi la 6gara d'Altea con variazioni poco rilevanti anche sa 
F e 4f ed in un frammento incastrato nel cortile del palazzo Corsetti a 
Roma. 
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A questo gruppo pare cor risponda quella figura 
d'una femmina tutta involta d' un ampio panneggia- 
mento ' ed assisa presso una tomba. In un rilievo del 
Museo lateranense, di cui si trova il disegno nel cata- 
logo dei sigg. Benndorf e Scboene (tav. XIX, 2), due 
augelli girano intorno alla cima di questo sepolcro. 
Pare molto probabile la congettura del Kekulé che esse 
siano le sorelle dell'eroe Galidonio trasformate in uccelli 
chiamati Meleagrides. La figura del giovane attristato, 
che mirasi sul rilievo corrispondente (Tv. XIX, I), oc- 
corre anche fra i compagni ed amici di Jtfeleagro che 
scortano la pompa funebre. 

Giunti di già al fine dobbiamo ritornare un mo- 
mento, per non omettere una scena di non poca im- 
portanza conservataci in quel rilievo che si vede ripub- 
blicato sulla tav. II dei nostri Monumenti. 

È divisa la lastra in due parti, nella sinistra delle 
quali appare il carro ed il corpo di Meleagro defunto, 
mentre neiraltra bavvi una battaglia di eroi abbastanza 
bene composta. La prima scena determina la seconda. 
Non può esser altro se non il combattimento deiCureti e 
Calidoni. È vero che il rame, che fece intagliare il 
Winckelmann da un disegno senza averne veduto Tori- 
ginale, diede ad alcuni dotti il sospetto esser fatta di 
stucco la parte sinistra del rilievo, vale a dire la stessa 
battaglia: ma trovandosi esso ancora murato nella fac- 
ciata posteriore del casino della Villa Panfili, posso 
assicurare che, sebbene sia del tutto guastato e risarcito, 
nondimeno siano antichi il fondo e le cose principali. 

Non oso però denominare altri che il protagonista, 

*■ Appare qaesta donna anche sa F e 6 ed in una delle testate di 
PeX della prima Usta. Non voglio però affermare esser tal concetto inven* 
tato per questo ciclo; anzi pare poco yerosimile ona tale opinione, oono- 
sciuto una volta il carattere universale della figura. 
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il quale si riconosce facilmente nel giovine nudo con 
elmo, scudo ed asta che fa forza per avanzarsi a destra. 

Allo slesso combattimento è già slato riferito dal- 
l' Helbig un frammento delia loggia scoperta del Vaticano 
{Annali delVlst. 1863 Tav.d*agg. 1 S) e credo con ragione, 
sebbene resti uno scrupolo non lìevo e che anch'io non 
ho potuto sciogliere: vale a dire la figura di Diana la 
quale, contrapposta in stretta simmetria a quella di 
Meleagro, non può essere aggiunta da un artefice po- 
steriore, ma appartiene alla composizione originaria ^ 
Non so levarmi da cotal imbarazzo in maniera diversa 
da quella dell'Heibig il quale sospetta, che la virtù pro^ 
pria dell'eroe T abbia reso favorito di Diana, siccome 
Ippolito, non ostante l'empietà del suo padre. 

Eppure un confronto di questo frammento colla 
lastra Panfili mostra una certa somiglianza dei concetti 
principalmente nella figura di Meleagro stesso e nel 
morto guerriere che giace prostrato a terra sul dorso. 
Le diversità rilevanti si spiegheranno dall'uno canto per 
la circostanza che il frammento vaticano non appar^ 
tiene, come il nostro^ alla facciata d'un sarcofago, ma 
ad un coperchio di poca altezza; ed oltre a ciò mi 
pare verosimile che, siccome della pompa funebre ab- 
biamo soltanto la mela, cosi sia dimezzata anche la 
battaglia stessa. 

Per non trascurar nulla che possa dar lume alle 
composizioni finora considerate, rammentiamo qui con 
poche parole due lastre di sarcofòghi ed un piccolo 
frammento che, sebbene riferiscansl gli argomenti loro 
ad altri miti , nondimeno mostrano concetti derivati 
da composizioni assegnate da nói al mito calidonio. 

Havvi in primo luogo quel coperchio di sarco- 

^ U gIi9 sospetterai intomo alla figura di EKana che watgen i 
rappreseQtanxe delta caccia stessa. 
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fago interd$9aiitì9simQ, murato io un monunento ac- 
canto della \ia App^ non luogi dal sepolcro dì Co- 
ncilia Meiella e pubblicato dal Canina (Via Appia Tav. 
XIX fig. 1 ). io scese rappresentat^i sambraoQ rife- 
rir»! alla novella d*Atys ed Adrasto narrataci da Ero» 
doto (1 94 sgg.)i nel mentre il eoncetto del corpo so* 
sieoulo dai compagni e quello del vecchio, che viene 
condotto a casa, è cavato evidentemente dalle rappire^ 
sentante oorrispondenli del mito di Meleagro. 

Il secondo è un rilievo già della Villa Borghese, 
ora nel Louvre ( Overbeck Ga/m^ A^. Bildw.XlìH), 
raffigurante il riscaUO del cadavere d' Ettore. Senu 
dubbio l'artista ideò la scena, quando il corpo del prìn^ 
eìpe troiano vien portato per essere consegnato a 
Priamo, la cui figura si è cone^vata neirangolo sini- 
stro. Il concetto è lo stesso, prescindendo da ciò che 
fu d'uopo di voltarlo interamente, in modo ohe i por* 
latori del cadavere camminino a/tinistra. 

Disgraziatamente fu impossibile di voltar pure la 
figura d' Altea. Essa per conseguenza offre un aspetto 
as^i strano nell'assieme della composiziona, essendo 
che la sua movenza non s'intende se non nel caso 
che le sìa portato incontro^il corpo del defonlo. 

Di un terzo sarcofago ci è rimasto un frammentinp 
murato nel Museo Cbiaramonti (riquadro XXIX N. 698). 
Il corpo dell' eroe, di cui sonoxonservali soltanto capo 
e petto, è portato nella solita maniera da sinistra a 
destra. Lo sostiene agli omeri un guerriere, ignudo meno 
la clamide, che gli svolazza dietro. Le traode di duQ 
altre figure più verso s., vestite a maniera frigia, reur 
dono probabile che sìa attinto il soggetto dal mito 
troiano. Forse sulla lastra intera era scolpila la ste$§d 
scena che mirasi nel rilievo precedente, sebbene eet* 
guita in maniera diversa. F. Mats. 
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AFRODITE DELLA VILLA ALBANL 
( Man. dell' Inst. voi. Villi tav. III). 

Nella villa Albani si trova una statua femminile 
di marmo parie '. Essa si sostiene ugualmente sopra 
ambedue i piedi, dei quali il sinistro è un poco più 
avanzato dellaltro; il braccio destro è rettangolarmente 
steso innanzi ed il sinistro solleva un poco il vesti- 
mento vicino alla coscia, così che questo mostra chia- 
ramente le forme delle gambe, formando sulla parte 
anteriore scarse pieghe oKizzonlali, indietro fra le gambe 
una verticale piega tagliente. Questo vestimento, che 
è un peplo greco, ricade stretto al dorso fin alla metà 
del sedere e sulla parte anteriore in due pizzi incre- 
spati dalla spalla destra, lasciando libera la parte si- 
nistra del petto ed il braccio, dove apparisce una ma- 
glia di lana, e formando un orlo rivolto sopra il petto 
e semplici pieghe nella parte sinistra secondo il mo- 
vimento della mano. L^ maglia, della quale si vede 
Torlo della manica al braccio destro, è fatta d'una 
lana accannellata ed attornia il collo con un lembo 
liscio. La donna ha la testa diritta e coperta da ca- 
pelli finamente intrecciati, che sul petto cadono io 
quattro ricci dalluno e dall'altro lato, sul dorso on- 
deggianti fin alla schiena. Sopra gli orecchi sono con- 

*■ il marmo è pario secondo il testimonio che i sigg. Steinhaaser mi 
hanno favorito. — Ristaarati soào il naso> tatto il braccio manco colPestre- 
miti dei manto, jche esso solleva, il i)raccio destro, quanto esce fuori dalla 
veste, i piedi colla parte del vestimento che li copre fin sopra i malleoli , 
l'estremità dei pizzi del manto pendenti dalla spalla destra. — Altezza 125 
centim. — La statua è pubblicata senza accuratezza nel Muiée de Seulpture 
del conte^ Qarac 770B 1922A; nn' incisione soddisfacente da tutti i ponti di 
vista si trova sulla tavola 111 dei nostri Monumenti. Pare che è la stessa 
che C. Fea nell* Indicazione antiquaria per la villa Albani (ed. seconda 
Roma 1803 n. 02] chiama: Statua di sacerdotessa etrasca di antica maniera 
e di pregio singolare per la rarità. ' 
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servati i capì rilorli d'uo diadema, del quale il ve- 
stigio sulla testa ha la larghezza d'un dito. Nelle oreo 
chie si trovano fori per lamine di metallo. Ecco la 
positura, la vestitura e la cappellatura conosciute da 
tanti monumenti dell'arte greca antica '. 

La positura appena si può dire posata, poiché la 
donna è diritta colle membra tese, il petto prominente, 
il ventre ritirato e la testa un po'avanzata \ Del resto 
il corpo mostra giuste e piacevoli proporzioni. Il cra- 
nio è rotondo , la faccia ovale , il collo non troppo 
corto, ma poco modellato. La spalla è robusta e ben 
formata , le mammelle sono piene e . divergenti. I 
fianchi sono molto stretti in paragone delle larghe 
spalle, proprietà di tutti gli antichi lavori greci. Nelle 
gambe, un poco magre, i ginocchi ed i stinchi mo- 
strano acuti contorni, le coscie, le polpe come il se- 
dere sono fortemente disegnate, T ultimo un po'qua- 
drato. Il totale rivela un artefice, il quale per una 
dilìgente ma libera contemplazione della natura si era 
formato una vìva immagine del corpo umano, manca 
però lo studio e l abilità per Tesecuzione dei partico- 
lari. L'attitudine é le forme sono poco meno rigide 
di quelle dell' Apolline di Tenea^ e benché i capelli 
siano disposti con molta diligenza e le stoffe diverse 
del manto e della maglia siano ben distinte, però il 



^ Sotto r ascella sinistra Torlo del manto è rotto, però non paò es- 
sere stato qui il pezzetto della maglia, che cade sul manto in simili figure, 
ma qui si era attaccata la manica della maglia come nelle Ore del tempio 
d'Egina. Il lembo liscio al collo si trova non soltanto nelFarte italica (cf. 
Michaelis Annali 1867 p. 96), ma anche nelle Egineti e sui rilicTi arcaici; 
per esempio sul puteal capitolino. Anche la forma del diadema è stata si- 
mile a quello delle Ore d'Egina. — La superficie del viso e del collo è pu- 
lita, il vestimento ruvido ; però non ho trovato vestigi di colorì. 

2 II lato del collo, che pare oggi di una difforme larghezza, era co- 
perto dai ricci. 
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vestiario è di gran lunga distante dall'eleganza ed eeat* 
tez9a dalie EgineU. Salvo il sollavauenlo pQr la mano 
manca, il manto pendei sopra il corpo coma aopra «n 
bastone ; la cura di adattare la veste ai membri si 
mira soltanto nel collo, dove nel cavo fra le clavicole 
Torlo della maglia è profondato. L'elegante disposizione 
del costume antico è imitata con una rozza semplicità, 
le pieghe sulle gambe sono soltanto graffile. Uno strano 
contrasto con questa incapacità fa la maniera, nella 
quale i pezzi pendenti del manto sono cavali dalla pie- 
tra, e lartefice ha fatto questo lavoro con qualche pra*^ 
dilezione, avendo scolpito nel petto «n foro di dve diti 
e mezzo. Si vede, che egli nella gioja puerile di su- 
perare la materia Qon aveva nessun sentimento delle 
leggi, ohe gl'imponeva la proprietà della iqateria stessa. 
Dall'esame di questo vestimento inanimato e deirinti^ 
rizzila attitudine, risulta che Timmediato modello della 
nostra statua era un santo simulacro ornato d' un va- 
aumento di drappo e d'una perrucca naturale. Perchè 
anche i capelli non adatlaosi alle tempie come n^l^ 
l'Atene di Egina^^La cosa la più importante h la faccia: 
la fronte è alta e larga, verso gli orecchi e priocipaU 
mente sopra le tempie un po' curvata* Il naso appic* 
oasi dopo un piccolo abbassamento finamente e, come 
pare, seguiva la linea della fronte. Gli occhi sooq ob- 
bliqui, il destro più che il sinistro ed allargansi verso 
le tempie '. Nell'appressarsi alFosso frontale ne pren- 
dono lo stes^ piano, ma la guancia risale distinta** 
mente. La bocca è piccola, i labbri molto delicati, il 
mento , che è un poco rotto , non è così prominente 
coma in altre simili sculture greche. Tutto il profilo 

*■ Onàni cke fneiU fonattioof coiilribiriK« alla ^nalitè ch« i Greci 
chiamano ffXix«>f/. 
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ricorda le pilture degli antichissimi vasi. L'esecuzione 
è molto meno pulita e sicura cfie quella delle Egineti: 
per esempio delle orecchia , che stanno troppo alte , 
come sempre nell'arte antichissima, soltanto le pvU 
principali sono espresse esattamente, ed agli occhi manca 
la vUa, la quale non si può produrre che per l'incavo: 
qui si vede chiaramente che V artista non aveva nes- 
sun'altro scopo ohe la fedele imitazione della natura. 
All'incontro nell'inferiore parte del viso la mancante 
energìa dell'espressione, la quale nelle Egineti mostra 
una stabilita maniera di scuola, qui è compensata da 
una vita proprio individuale: mentre negli altri avaqzi 
di quest' epoca gli angoli della bocca sono sempre 
con forza tirati in su, qui le pieghe dal naso e dalla 
bocca in giù sono lavorate con delicato sentimento ed 
UB dolce^ sorriso giuoca intorno i bei labbri. Anche il 
tipo generale è diverse nella nostra statua : gli ossi 
delle guancie sono meno forti, affinchè tutta la parte 
inferiore divenga più stretta, il mento è più piccolo, 
lo spazio fra il naso e la bocca più grande. Mentre 
che l'arte delle Egineti nellabilìtà dell'esecuzione, per 
cosi dire, riposa avanti l'ultimo volo, qui si vederla 
tendenza sregolata d'un inesperto, che imbarazzato nel-» 
l'imitazione d'un santo idolo né conosce, né signoreg* 
già i suoi mezzi, ma si sforza in ogni modo di rag- 
giungere la viva verità della natura, ciò che vi alletta 
sempre nei lavori dell' infanzia delle arti. Si vede il 
genio , il quale in luogo d'una servile copia di mo- 
dello , con sguardo sicuro prende i tratti essenziali e 
li riproduce da se, in questo modo aprendo la strada 
per la congiunzione della verità jcoH' idealità, ta pre-» 
rotativa propria dell'arte greca '. 

*■ Cf. O. Jabn Au$ der AUertkumnDissemehafi p. 221 ifs* 
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Per definire il tempo della slatua mancano in 
Roma oggetti di ^comparazione , però non credo che 
essa sia lavorata dopo la metà del sesto secolo. Il tipo 
del viso essendo differente da quello, che si ^vede nei 
lavori dell'arte dorica, il vestiario riconduce alle isole 
della costa asiatica, dove in questa epoca usavano con 
preferenza il marmo di Paros. La statua è probabil- 
mente scavata nel principio di questo secolo nell'agro 
romano , come pare , nelle ville degli imperatori in 
Porto d'Anzio o Nettuno. 

Nel nuovo gatalogo della villa Albani si chiama 
Sperala , ma si può dubitare , se questa denomi- 
nazione sia giusta, perchè cercando il tipo, al quale 
appartenga la nostra statua, troviamo il disegno d'una 
statuetta rinvenuta nell' ìsola di Cipro , che rassomi- 
glia a questa , se non che ha sul capo una ber- 
retta strettamente adattata, negli orecchi lamine ro- 
tondo e nella destra un fiore. Lodovico Ross, che ha pub- 
blicato questa statuetta nel tomo IV dei Viaggi sulle 
isole greche (p. 101) racconta, che sui fondamenti dèl- 
Tanlico Idalion - oggi Dalin -, il famoso santuario del- 
TAfrodite, a si trova una incredibile moltitudine di pic- 
cole statuette di pietra arenaria d'una altezza di uno 
due piedi, tutti femminili, tenenti un fiore o un altro 
oggetto sul petto ». Egli credeva che tutte queste fos- 
sero avanzi deirarte fenicia, opinione che già il Gerhard 
nel trattato sull'arte dei Fenici con ogni diritto ha com- 
battuta. Alcune statuette sono venate al museo di Re^ 
lino, altre al Louvre ': anche Letronne (nella Revue 
archéol. 1846 p. 190) riconosce con evidenza i vestigi 
deirinfluenza fenicia ed assiria e simili idoli si sono tro- 

^ Sagli scayi più recenti dei FVaacesi si trovano relazioni nella Re- 
vue aréhéologique 1862, V p. 345 sgg. VI p. 244. cf. ArehaeoU Ànxeig, 
1863 p. 5"^. 
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vati in Tiro stesso '. È certo che l'arte assiria ha re- 
gnato luogo tempo io Cipro; il vestimeoto stesso delle 
statuette di Berlino (pubbl. dal Gerhard Ueber dieKunst 
der Phonmer tav. VI e Lajard Recherches sur le 
eulte de Vénus tav. XXI) ricorda la maniera orientale; 
ma il vestiario della nostra figura è propriamente 
greco t soltanto l' ornato della testa e la formazione 
della faccia rassomiglia alle prime. Il principale argo- 
mento del Ross ^ che Idalion sia slato sempre fenicio 
per le vaghe espressioni di Scilace, il quale dice che 
« nell'interno della isola siano città barbariche » non 
è assai fondato. Il Ross chiama queste statuette con- 
secrate al santuario dell'Afrodite: ha ragione senza dub- 
bio, domandasi però, di qual Afrodite? Perchè sap- 
piamo che r antichissimo simulacro della celeberrima 
dea cipria ossia pafia, venerato in Ascalone^ Pafos, Ci- 
terà, Sparta fu armato e questa fu una rappresenta- 
zione della dea celeste dei Fenici. Dall'altro canto non 
si può dubitare, che i coloni greci hanno portato a 
Cipro dalla loro patria una dea della primavera e del- 
l'amore. I luoghi, dove si trovano antiche colonie sono 
T^eopafos^ vicino all'antica città dei Fenici, e Golgoi. Leg- 
giamo in Pausania Vili 5, 2: 'AyoLinómp xaTstTxeuoDGraro 
sv Uóepcù TÒ lEpòv. riùig iè in ^^òg napà Kvnpici^v rcjxò; 
tìx^v Iv Tokyotg. L'Engel in più luoghi della sua opera 
su Cipro ha mostrato le difficoltà di questo passo, men- 
tre che il Movers dice {Phonmer II, 2 p. 2^2): « fra 
le antichissime colonie dei Fenici neirisola può nonki- 
narsi con certezza Golgoi. Il nome è fenicio, il san- 
tuario della dea cipro-fenicia in Golgoi era antichis- 



*■ Gf. E. Gartios Nuòve memorie dell' litUuto p. 373 8gg. -^Aréhaeoh 
Anxmg. 1856 p. 174*. 

2 Gf. Àrehaéoìog. Àufkittxe li p. 210. 408. 
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Simo, pia aoUco che quello io Pafos e fa istitaito da 
Golgos, il figlio di Afrodite ed AdoDide ». Però che i 
coloni greci abbiano derivato il nome del fonda- 
tore dall'antico nome fenicio della città non dimostra 
niente, e considerando che lo stesso Pansania dice nel 
primo libro (1 i,6): npùcotg ìtiifdpùmwAscFvpioti xor^an) 
aifiiffdat njy Oùpatvc«v, (isrà iì 'Affcnjpiovg Kutrptov 
Uttifioig ìuci 9dev{xa>v xóìg 'AcrxoXwd: i^ovaiv, e che la 
storia dì Agapenore del libro ottavo raccontasi essere sac- 
cessa in Arcadia, mi pare chiaro, che gli Arcadi non ab- 
biano parlato dell'Urania, ma della loro Afrodite greca, la 
qnale cèrtamente prima della venuta degli Arcadi in 
Cipro fu venerata nella colonia sichionia^ Golgoi. In Ar- 
cadia troviamo vari vestigi d'un culto originario, che 
poi congiungevasi con quello della dea celeste, ed il 
culto di Sichione, dove si vedeva il conosciuto simolacro 
di Kanaehos tenente nelle mani il melo ed il papavero, 
non ha nullo di fenicio '. Da qui sono venuti i coloni 
diOolgoi ed è notevole, che sempre con questa città 
troviamo congiunto Idalion, il luogo delle nostre sta^ 
tuette ^. Una di queste porta un bicchiere,, che ricorda 
la sacerdotessa sichionia, chiamata Xo^jrpofópf^g; il capro 
che vediamo al mio parere presso di Lajard (pi. XXI, I), 
anche in Atene fu sacrato alla Pandemos "^^ méhtre 
che il toro,- che portasi da un idolo ciprio d'un ca- 



1 11 Gerhard Uehet Venusidole (Àkadem, Àhhandlungen 1 p. ^V) 
cbitmA qaesla statila Urania, al mio parere senza ragione. 

2 Gf. Engel Cyptoi l p, 146. — 11 commercio fra Idalion e Sichione 
negli antichissimi tempi fii cagionato probabilmente per la coltara delle mi- 
niere, polche i Telchini, che sono indigeni in Rhodos e Cipro, nel oonti-r 
nente si trovano al mio sapere soltanto in Sichione ed il fondatore di Ida- 
Kon si chiamava Ghalcanore. 

s Cf. Gerhard I. I. p. 3S3. Joa. Lydas é$ Hien. Lib. IV 45: èv «< 
T^ KuiFpu irpoparov xuBlu co'xsirao'/Acyov o-uviBuov r^ 'A^oBirn, o ha 
Tpóffof T^5 itp»Tti»i h rij RuVp^ diti fi? Kopiyd»y irAfnX^c nors. 
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rattere tutto diverso, è proprio all'Urania *. II simbolo 
più semplice e più parìante è il fiore. Come tatti i sim* 
boli antichissimi prima non può essere usato che nel 
senso naturale significante la foraa della produzione 
nella primavera e nell'amore, poi si aggiunsero le idee 
della gioventù e della bellezza. Senza ragione a mio 
avviso il Welcker {Alte Denkmàler II. p. il) suppone, 
che questa significazione appartenga soltanto alla Giu- 
none: credo più tosto che nello stesso senso TAfrodite 
in Gnossos sia chiamata "Av^uci ^ Flora. Collo stesso 
nome, che portavSL in Afrodisias la sacerdotessa della 
dea^ possiamo chiamare l'Afrodite stessa A/^ìì<pàpog > 
e cosi apparisce nell'antichissima poesia cf. Bymn. ho^ 
mer. X ^: 

aiti iiBtiew xfltf 6f IjutSjOTàv fépct SofSiog. 

Simili statuette di terracotta sono venute al mu- 
seo di Londra dall'isola Kalymna, anch'esse tenenti nella 
mano un fiore o un frutto (cf. Arehaeol. Zeit. 1848 
p. 278). Un' altra statuetta d' uno stile assai libero , 
la quale però nella maniera del vestimento appartiene 
chiaramente al nostro tipo, fu rinvenuto in Cirene (pubbl. 
da Glarac. 632 I. Ii49 H) ed è possibile che itali 
oggetti del culto fossero trasportati in altre città greche 
da Cipro. Dalla storietta, che Ateneo (XV 576 A) ha 

^ Pbbbl. Qarac Jf. d. $. 62dA. BulMn de VÀihén. fran^. 1855 
Uli. 2. cf. LucMB. dM, nrnHr. 7. «^ Fra gli idoli ciprioti fin oggi pub- 
blicati troyiaroo dae statoetle col fiore (Lajard pi. XX , 1. Clarac 5(M)B. 
1283B.), nelle qaali già la foggia di vestire deoota ao periodo recente. Le 
statuette menzionate da Preller GHeeh, Mythol, p. 234 non le conosco. 
t Cf. Cmp. imcr. ^rtm. p. 532 n. 2S2I, 7. 2822, & 
* lì nuovissimo editore, A. Banmeister, intende le nltime parole nel 
seMQ metaforico, ma la spìegaslone da lai adotuta « adièrt amabilem fio- 
rem (aetatìs bominibos) » mi pare moho ricercata. 
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riserbato sull'orìgiDe del cullo di una Afrodite Euploia 
in Naucratis, apprendiamo una vìvente imniagine della 
connessione di culto appunto fra Cipro e la costa afri- 
cana. Anche di Samos racconta una simile favola Plu- 
tarco {quaest. graec. H), ma si può presumere nel- 
l'uno e nellallro caso, che quella Afrodite cipria sia 
almeno trasfigurala dal culto fenicio. L'idolo di Samos 
(pubbl. daMichaelis ArchaeoL /eiM864 tav. LXXXU, 1) 
come la terracotta del cabinet Janzé ' ( pubbl. da 
De Wilte pi. XII , 2) e l'Afrodite dell'ara Borghese , 
porta una palomba e probabilmente questo uccello ^ 
vuol dire il colombo orientale di più colori, è venuto 
nella Grecia per mezzo di commercio insieme col cullo 
fenicio *. Il Gerhard annovera qui una terracotta , 
che Panofka ^ ha chiamalo Demeter Chloe ; dubitasi 
dunque, che cosa nel nostro tipo sia proprio allAfro- 
dite, perchè domandiamo, in quale forma questa dea 
sì rappresentava alla fantasia degli antichissimi Greci? 
Senza dubbio nella slessa, nella quale appariva al suo 
favorito Anchise {hymn. homer. IV, 82): 

napShùi oò^iirjfrg [liyùog xae ilìog o[ioivi 
e siccome l'uomo sensuale allettasi più tosto del bril- 
lante ornamento che della pura bellezza delle forme, 
in ricco ed elegante vestimento: 
ninXov {JÀv yip Uaro <pccziv6npov nvpòg avy^g , 
cT/s y gyyva/xTrTflS Vktuccg xàXuxó; t2 yascvog 
' A7xt(7»jv y ipog ecXfiV xtX. 

Perciò conviene ad essa propriamente il manto con 



*- La quale rassomiglia a maraviglia alla statua della villa Albani* 
2 Cr. Movers Phónixier I p. 632. 

s TmraeotUn d. k. Mus, xu Berlin Uv. LIV, 2; Gerhard 1. 1. Uv. 
XXX, 3 p. 366. 
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eleganza ripr«so ed or^atiunente disposto \ m Aa*^ 
dii8e stesso non la riconesce, ooq sa, se sìa 

e noi {retiamo sui momuneoti antichi rkella siemi m- 
eoneiatura ed Atene ^ ed Artemùi ^ 6 aitre iMta. :. 
€ì voleva adaaqie nn sinlbald parlante, fóto . le 
idee delle fliverae divinità non soào imiùppide nella 
8(ei9m maniera e nello stetto tempo in tittta la iGlrecia* 
La alessa idea aei stugoli paea ha pne»^ varib fórmef 
vari simboli e nomi e più Cardi ,. ^nando qteiita va^ 
rìetà fa racdolta e ridotta nei i. tipi eei;ti delle gcìHidi 
deità eomuni , oatnralmente il aimbdlo di una forza 
naturala poteva tradarsi a diverse deità. Come ti. Sparta 
QO aotic» simoiaero si chiamava Afròdite*Hera (Pani* 
san. IIIi 11, 6), non fa maravi^ia cba a queste due 
dee della nàscila e della prìmaversi fosse .eomune fl 
«mboio del fiore«Cofii trovando nella ptttora d)tiiL«ivasD 
CWeleker Aite Denkm. V tav. XHV pj 360) Ham)àe^ 
dente con. scettro e fiore odila mano^ ed in dnè ahre 
^pttbbL da Gerhard Atiaer/rr. yc^eAbiUjìM. hKM 
# LIXII) fiere ed Afrodite parimonte del fiore; V^^ 
diamo che l' affinità della idea . fsioa ^ oagiDÉava ideigli 

• • ; V'.>- li ■; . = • ; :; 

2 Cf. Panofka Cabinet PourUd^ pj. IV.. . , ;. j ;; 

3 et Pateat capitoliao. Anche la cosidett^ Speranza de] rou^o Ca^ 
p9go» (pqbU. da (H. Boonacroti (k$erf>du, ^op^é alcuni ftwéagl^r RtniÀi 
1698 p. 93, Inghirami Mua, etrusco III p. 177, Atti della pontif. accad, 

fw. IV taT.a p. ao7 <Bt e. q. Vìs^oBa iirtif^ pu^om. tv p^. 54) è 

ana Diana cf. Gorì JlftM. Etruse. I Uv. XXXV, Uhden: Mueeum.iierÀJt' 
JBHrOmmm. I p. 5M^ Ànthe le JVMrtima dehBbpakttPaaBamiiB IV, 30, 2) 
tpparlieiM senni ^bbto a qoeste dtt; iiift essa teaeìm \il. ìiarattedslieo cor- 
nooopia; €M\ è rapplresanUta m Momm» (pdkkL CHaraeHiSv 1902 cf/BfOhftì 
MmiAreik. d. tìk^ik. p. ^) ed m ùmdA.{^faàài^'du$ut$mmL l If. ìéì. 
Oarac 452, 929). . ;. f 

Annali 1869. 8 
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antichissimi attribuii la stessa incertezza, che nelle più 
recenti rappresentazioni - per esempio nella Giunone 
Ludovisi ^ raffinici del carattere 'morale e spirituale. 
Senza dubbio' rappresentasi unasimtle deità nella donna 
sedente sul monumento delle Arpie , manca però la 
conoscenza del óólto lieto per darle una denomina- 
zione più precisa. Parimente congiunta colla Giunone 
e rAfrodit6 è la dea del parto EeXfieduìor, e pare che 
alcuni simolacri aAtiebi, che si chiamano Afrodite, ap- 
partengano al culto di ^questa dea^ però runico idolo 
pubblicato da Gerìaxà {Ueber Yenusidole: Akad. AbL I 
p. 366 tavj XXXI, 6) è troppo singolare /neppure 
l'oggetto, che porta sul dito, mi pare indubitatamente 
un fiore. Un altro attributo è conlune. alla Giunone 
ed alla Proserpina, il mekkgranato. Prosèrpìna lo tiene in 
due pitture (pubbl. da Millin Peintures de tas. II, 78, 9, 
Lenormant Élite céramogr: I , pi. 29 ed Arckaeol. 
Zeit.lSSQ tav.XIY p. 145 cf. p. 23«) e neir ultima 
un mirto o narciso nella destra, come il bustino pub- 
bbcalo da Braun {AnnalflSA9 p. 114 sgg. Mùnum. V 
tav. IX,:i).iil fioree.la mela del granato'. Anch'essa 
è una. deità ^ della primavera e cosi si vede col Bore 
mi vaso del Museo Gregoriano II, 40, 2. ^ Il pia 
caldo ifaotore della Proserpina fu il Gerhard, il quale 
afferma, che il simbolo del fiore poco a poco si sia 
ristretto. aUa sola Kora, ma Leon Heuzey, pubblicando 
il bel rilievo la cui rappresentanza vien chiamata da 
ìm j!imlmmento del fiore (Parigi 1868) nota giusta^- 

A È notevole che questi tre mooumeati siano stati trovati in Magna 
Grecia. 

2 Gf. Gerhard Hf/pathor.^rom. Studien il p. i2S. AuMrUt. Voi^fiU^ 
I p. 128, Trinkschalm u, GvfàsMe A. B. p« 20-22. Nella spiegazione di 
•Welcker delIT ulttane/rato (iiOe Denkm&Ur Ili Uv. XI) la donna col fiore 
jidd paò. essereL Proterpina , perchè qaesta non paò ricevere la soa madre 
neir Olimpo. 
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meDte, ' obe il carattere misterioso di Cerere e Proser- 
pina ha dato comodità di applicare i loro Dòmi a 
figure iDcerte priDcipalmeote Della Dumerosa e fluì- 
luaote classe, la quale preode ì suoi attributi dal re- 
gno vegetale. Esaminiamo per esempio la pittura del 
vaso Moschini (pubbl. da Quaranta Le pitture d* un 
vaso greco Napoli 1827 , Gerbard Ueber die' Anthe- 
sterienlll, 1 p. 211). La spiegazione di Gerhard, che 
Dioniso ed Apolline conducano la Kora allaDemeter, 
pare probabile , ma nella stessa rappresentazione nel 
vaso pubblicato da Gerhard {Auserlesene Vasenb. 1, 14) 
la cosidetta Demeter non si volge alla figlia ma all'Her- 
mes, ed infioe Del vaso tamberg (pubbl. da Gerhard 
Antike Bildwfrke tav. CCCXVI, 1) troviamo le stesse 
cinque deità nello stesso ordine condotte da Hermes 
ad una testa, che anche Gerhard chiama Demeter. Dun- 
que mi pare chiaro, che. la cosidetta Demeter nel vaso 
Moscl)ini sia Proserpioa e la donna col fiore Afrodite. 
L'affinità di Afrodite e Proserpìnia apparisce già. in Ci* 
prò netle.s(atuette di Afrodite Ariaéne, rammentale da 
Plutarco {Vita The$ei e. 20), ed il Dioniso come, sopra 
un idolo della Kore, > così si apfpoggia anche sopra 
un sìmolacro della nostra dea ', ma quell'idolo diffe- 
risce chiaramente neir acconciatura del vestimento e 
porta sempre la mela. 11 velo sul capo non può essere 
strano all'Afrodite in niun modo, anzi si trova ram- 
mentato come un segno caratteristico nell'epigramma 
dell'antologia t^lanudea (IV, 176), dove si dice del- 

*■ Cr. Gerhard. F0nafe-Pf<M6rpifia . tav. rXUI p. 55. Akadem. ibh. 
1 p. 275. 

2 Uéhifr VmmidùU: Ah, Ahh. I tav. XXXII, 5. 6. p. 367 cf. HiUler* 
Wieseler Ihnkmàkrd. alfm Smit II, 23, 372(BiioDarroli 1. 1. p. 420). — 
Dioneo ed Afrodile, eoi fiore nella pittora di un taso pabbl. da Gerhard 
Au$$rl. Voienb. tav. LXXIIL 
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l'Afrodite m Sparla : òXkà xatrà npix^ fxiv lxe< «cp^tn^ 
«vrì xaXu;;T/9ftg '« ResU a()imqtte fr^ le grandi d^tìi 
l'uinone d'una apparizione g^vaaile ed etegantementa 
ornata coi simMo del fiore, caratleristieo pei Upcdel*' 
l'Afrodite ^, né può ohe confermare la aosira opiaioad 
il trovare appunto ibi questa maniera rappresentato lo 
pia famUJari compagne della dea, le Ore e le Grane* 
"iiv^em sono le Ore come Giunone che hanno alle^ 
vaUi ed Afrodite, che hanno ornata^.; Esse conduooati 
le stagioni dell'anno ed i loro dooi« il meglio' però, 
che portafio, ò la primavera. Il portare dei Aire è -ai* 
gniflcante appunto per quelle dee , che amano do^ 
nare ^ , poiché come Afrodite EuJoim sono ( Theo^ 
crU, XV, 103): 

ìpXP^^ itéonsaat ^wiat ocui u fopàhàu.- 
Così le vediamo sull'ara Borghese e £nilla taziza di Sosia, 
coEì circondano l'Apolline suonante la lira ed il^ Dio- 
niso ^.\ Ore chiamansi le due piccole statuette , che i 
come si crede^ ornavano un giorno 41 froiitispizio del 
teipiHO dell'Atene in Egina: credo con buon diritto; 
intanto mi permetto di aggiungere poche parole sut- 



i CL fiauiger Kkine Schriften li p. 266. De WiUe Cabinet Janxé 
pi. 5«ì, t. 

9 Afrodite col fiore neUe pittore dei yafi: Wèiili»r AtoDenlm. V 
Pv 379. Gerhard Àuserles. Vatenh. tav. GLXXIV e CXXXVIi, JPrfihaev 
CoUection du prinee Napoléon pi. IJI. Della significazione erotica del fiore 
parla O. Jahn^rcfcd^ol. Bakt. p. 31 cf. Àw $9r i^lérth^iftMw. p. 132. 

B Cf. Hesych. s. v. avSsiai. — Zoega BamrilisrÀ ài Roma li 
p. 21S sgg. 

^ SimiUa paté li éignificaBioM del 'fiott sella fliaÉo.dell'Iriflé cf. Ger- 
hard Ani, irOdio. CXVIl, 1. 2. 3. iitMertet. Va$mh. Uv.GLXeCLXI. 
Buruik. Spiegel CXLIV; Toe&en /m die Gótterbòtin p. S. 

. » Gf. MSIIiogen Va$: G^yftì2(. pi. 47 e 38$ Mieali «Numi. tir. XCT, 
ai« 4ù9% De WiUe le chiama Grase ; Gerhard àueerl VeuenbiU. I tat* 
XIV, XXVII, XXXIV p. 57. '^ Friederichs Smatemé p. Mi ^ < •* ^ 
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Targom^ntazioDe. Si dice ^ che siano Damia ed Auxesia, 
ofloralissime deità di Epidaaros , Troeeeoe ed Egina , 
assomigliate a Cerere e Proserpina, e come quelle an- 
cora nel tempo romano chiamate dme, rù dia *. Ha 
il rapporto, che sappone il Gerhard fra questi orna- 
menti del frontispizio e TAtene del timpano, mi pare 
affatto impossìbile, pure mi fa maraviglia, che due pio- 
cole statuette di quelle considerevoli dee siano usate 
in una maniera , per così dire , soltanto ornamentale 
ne trovo altre due, che possano servire per comple- 
mento nell'altro canto del tempio ^. Per dir il vero « 
lasciati i nomi Damia ed Auxesia, le Ore stanno bene 
in questo luogo e congiunte colle Grazie ornavano ia 
simile maniera il celebre trono di Baticle, il quale po^ 
tavano secondo Pausania (HI, 18,7:) Bfxnpoa^&f.'MccA 
Tùcìxàc 9i xa£ ònioQ Xdptxég te ivo y^i^QpoH duo. Doe 
inGne delle Grazie in Elide portavano la rosa ed il 
itórto, còme racconta Pausania (VI, 24, 6): Xdtpita? 
Js 'kfpoiira iifxkifjra Svai 5g& 4. 

Quella dea, la quale i primi coloni da Sicione 
ed Arcadia avevano portata a Cipro, teneva senza dubbio 
un luoge ragguardevole nel culto degli antichi Joni , 
poiché la protettrice dell'eroe di questo popolo, Teseo, 
fu Afrodite \ Teseo stesso aveva fondalo in Atene il 



i Cr. Gerhard VùrUtwn§m ùher Qif$ah9és$§. ÈerUn 1844 p. 26. 

2 cr. O. Miiller ÀsgineUea p. 172. H V^«kker ht QOiato («Mm 
S^HfUn ti p. 18S), che i loro aaHoUssiini simalaorì sìmo fittH ingiooc- 
cbiati ed egli le' chiama dee •detta luce e del patto* 

s Cf. Bruna Besehrtih^ i. Gi^uah, p. SI. 

^ Probabilmente Afrodite e le Grasie si vedono nel puteai 4i Corinto 
peMit. da Dodwell Alcuni basnriHevi deUa Greeia Uv. Il -IV (Miiller- 
Wie8eler D. a. K. 1, 42. Gerhard Zw9lf Gttihmun ; Ah. Àhh. 1 Uy. 
XVli, f ) «r. a rilievo di Ta») Àreha$^. Mt. 1867 tav. GGXVU. 

« €f. Gerhard Arehaeol. Z^ 1864 p. 274. L'Afrodite di Ateae Jidki 
moneta pnbbL da Beulé Le$ monnaiei d'Aihèms p. 2S^ tiene un oggetto, 
che nel disegno pare pimiolto <tti fiere che «n ^eella. 
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culto della Pandemos \ la quale fu parimeute distinta 
dall'Urania in Tebe e Megalopolis. Quindi essa appa- 
risce fra le dodici deità, che probabilmente furono dap- 
prima riunita in Atene , sulla lazza di Sosia ^ e stìl 
puteal capitolino ^ nell'uno e nell'altro monumento 
congiunta coll'Ares. Ares era il marito dell'Afrodite 
in Cipro nel mito di Adonide, come in Tebe il padre 
dell'Armonia; in Megalopolis si trovò un ara dell'Ares 
/ vicina alla triplice Afrodite Tebea e fra Argos e Man- 
linea ancora Pausania vide due antichissimi simolacri 
di queste deità nello stesso santuario, ed in Alene due 
statue dell'Afrodite erano collocale nel lemj)io di questo 
dio ^. L'antichissima arte attesta questo matrimonio per 
la loro riunione sulla cista del Gipselo e sul vaso 
Francois ^. 11 puteal capitolino è una opera d' imita- 
zione, però i tipi antichi vi sono generalmente con- 
servati ^. L'apparizione di Herakles non può che con- 
fermare l'origine ateniese , perchè l'unione di questo 
dio coU'Atene si può chiamare propriamente attica. 
Troviamo lo slesso sulla tazza di Sosia ed era con- 
giunto coU'Atene al trono di Giove collocalo da Fidia 
in Olimpia ^ Nella religione greca Ares ed Afrodile 
ebbero la stessa sorte, Tuno fu scacciato dal guerriero 

* Sulla sigQi6cazione della parola Pandemoi cf. Preller GriecKUyth. 
1 p. 214. 644. 

2 Pobbl. Monum. delVJnsU 1 24 (Miiller-Wieseler D. a. K. I, 210. 
Gerhard ZwOlf Gottheiten: Ah, Ahh. 1 tàT. XV). 

s Piibbl. da WÌQ€ke]inana Mon. «ned. 5 (Miiller-Wie&eler D. a. K. 
Il, 197. Gerhard Zwólf GottheUen; Ak, Abh. ì tav. XVI, 1. 

4 Pausao. 1, 8, 4; 11, 25, 1; Vili, 32, 4. 

^ Cf. O. Jahn Archaeol. Auf$, p. 10. 

6 Cf. k> Hefesto e TÀtene sali' ara piibbl. da Welcker AUe Denhn, 
V tav. V. 1 tipi deipara Borghese sono già meno antichi. — I due fiori 
della nostra dea sul puteah capitolino sono giustameaite disegnati nei mofmm^ 
ined. di W^indulmann tav. 5. 11 simile gesso del museo di Berlino (Frìe- 
derichs Bamteina p. 81) paté molto sospetto. 

7 Cf. Gerhard Ziotf^ GoUh: Ak. Abh. 1 p. 198. 



AIUODITB BELLI VILLà ALBANI 119 

dìo del nord, I altra dalla lussuriosa dea del sud ed 
il loro santo matrimonio già nelle poesie omeriche è 
mutato in illegale civetteria. Un' altra congiunzione 
deir Afrodite è conservata per Tarte del culto nel ri^ 
Uovo di Rosarno (pubbl. da Michaelis Annali 1867 
p. 93) , dove Afrodite porge un fiore di granato ' al 
dio Hermes, né può farsi più chiara la significazione 
di questa deità ohe per la riunione con questo dio 
della produzione e della fertilità, dal quale essa se* 
condo antichi miti aveva generato TErote. Questo ri- 
lievo mostra la stessa maniera di rappresentazione che 
la statua della villa Albani 6 la stessa troviamo in al- 
cune gemme, per esempio nel plasma di smeraldo della 
collezione Kestner (pubbl. da Gerhard Ant. Bildw. 
CGGXVI,8)>coiriscrizionerAM02. ^ Possiamo dunque 
con somma probabilità congetturare, che la nostra statua 
era riverita un giorno in un tempio della 9(Xoju£(3ijg 
'Af polivo e teneva nella mano UQa palomba o il più solito 
e propriamente greco simbolo di questa dea, il fiore. 
Che questo tipa:sia conservato nelFarle greca oltre 
la fine del sesto secolo, lo mostrano le due Ore del 
tempio di Egina. li gran maestri però del quinto secolo 
non potevano ritenere questo pesante vestiario, che nei 
costumi attuali già era sparilo. Come essi abbiano tra- 
sformato questo tipo, lo vediamo sui candelabrlBarberini. 
Già E. Q. Visconti ^ ha osservato .nelle figute di questo 
bellissimo avanzo ^ella villa Adriana insieme colla fa- 

^ Non paò essere uaa melagranata, perche malica la corona. 

2 II disegno negU ÀUi deUa ponUf, aeead. ram. di archeol^ toni* 
IV tav. 5 p. 316 pare Cnlsificato secondo un disegno dell'Afrodite sul can- 
delabro Barberini. 

> Cf. O. Jahn Àrchaeol BeUr. p. 291. 454. AlUe gemme cf. Cades 
XVII, 63. 64. 

4 Gf. itfitf. Pio^km. IV p. 45. Zoega presso Weicker Z9ÌUehrift etc. 
p. 357 (Mùller-Wieseler D. a. E, li, 259 e 320). 
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(iiiilà e morbìd^zzft del lavoro il carallere dello stile 
antico Delle positure, freH'acconmtnfa. dei cs^li, «elle 
pie^e dei paDoeggiamenti e, passiamo aggiuogwe,^ 
Mila vigorosa e viva muscolalttra. È uno stile di Imi* 
tallone, ma quale nelle ode di Orazio , del tutto Aì-^ 
f ei*sa dal comune areaicismo , quale apparisce delle 
imitazioni dei coetani di Adriano. Mentre quelli affet* 
taùo la forzata maniera dell'arte imperfetta principale 
mente nelle cose le più accessorie, capelli e vestimenti: 
qui è imilaU la vigorosa bellezza deiranticbiià nella 
maniera la più elegante del tempo romano. Se gli ori* 
ginali di queste figure siano copiale da statue, ciò che 
il Visconti eonchiude dalle piccole basi ad alcune di 
esse agghirite % non lo sappiamo; in ogni caso queste 
figure erano riunite otia volta su un ceiebre rilievo 
delle dodici deità. Perchè la composizione di Àree , 
Afrodite ed Atene non si può impiegare in altra ma* 
niera e l'esistenza di un celebre rilievo dimostrasi dalie 
due repliche in musaico nel museo nazionale di Nàpoli 
e nel Louvre , principalmente per la nostra Afrodite 
dal pezzetto volante , che quanlunque sia poco adat*^ 
tato alja quieta altitudine della dea, non è aggiunto 
che per compensaf'e in questa parte del disegno le 
linee avanzate del braccio manco e del più basso ve-* 
stimento ». Il Michaelis ha esposto Attkae^l. Zeit. 18«l 
p. 190)^ che h Sosandra ^ di Calamide probabilmente 
sia slata rappresentata in isimile maniera: io voglio Boh 

4.Cf. Braon Hminen u. Mu9. Rona p. 348. FHcderichs BauHwne 
p; 463. Al Giove paesomi'gtfa \ì piccola bfonto del taUn^ Pourtaks tav. IV. 

s L'arcaica étatua sul rilievo del ùiosea Qattonala di Napoli (pabU. 
nel mas, Borbon. VI, 10) non l'ho vedala, perchè mi Tenne ricalato tui 
permesso per entrare oellé siauza dei rilieT}. 

8 Ossia AftijavSpa, come si legge sempre nei codici vaticani tt. 89 
((|aat^ tolie) e n. 90 (nel qnie mancano i diUlOg. toeicCrr tré tolte) ; 
neir altimo dalla seconda mdn» è sopradcrilto tua a. 
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Mio notare, che nelkt figura de) nostro caiideU1»ro 8l 
vedono i nuitleoH nx^i e la testa coperta ; mentre al 
iBlo parere un velo sulla testa coDcifiasi poco beM 
col vesUfliento corto. L'unione di Hermes ed Afrodite 
nelle repliche ricorda il rilievo di Rosarno, però non 
credo, che ne' tempi, ai quali appartengono quésti ma* 
sai(;i, l'antica idea di questa congiunzione sia conser^ 
vaia. Ma per raggiungere un certo giudizio bisogna 
gettare nno sguardo sulla sorte del nostro tipo nel^ 
l'Occidente. 

Il Gerhard « di etti le vaste indagini sono 11 fon^ 
demento -di tutto questo ragionamento, ha mostrato in 
pttt luoghi, che fra i prodotti dell'arte greca proba^ 
bilmente dai Fenici portati agli Etruschi, con prefè^ 
renza sono imitate le varie|rappresenta2i0nl dell'Afro* 
dite '. Anche il nostro tipo occorre spesse volte fra 
i eonoeciuli e dal Romani così stimati bronzi di que- 
sto popolo \ L'iscrivono d'uno specchio (pnbbl. da 
Gerhard Etrusk. Spié^fèl. ìav. ÈCCLXXIX) ^ dimostra, 
die anch'essi in questa apparizione hanno riconosciuto 
la dea dell'amore, Tnran ^. Là stessa figura si vede 
in gemme etrusche ^ e in manichi di specchi di un 
lavoro più recente. Questa iodustria, la qnale dal prin*- 
cipio compensava la mancanza deirinvefì^ione per Tabi' 
lità deirimitazione, poteva lango tempo ritenere lo stile 

1 Cf. V^ef éi9 «MCMltfH (tof Etrutkéf « VeÌNfr Vmmiiolé: Àk. 
AhK I. p. »4. 295. 3^. t>relkt Èm. Hfyl/i. p. 36ft. 

2 Gerhard VmuiiàokilAk, Akh, taf. XXVIU, 4. XXX, 4. MiM 
jroAtim. taf. XXXV, la. ^ 

s La stessa rappresentazione Uv^ CXXV. 

4 Tóran eoi Aure anche ut. GXGVU. 

^ Gades XVII, 61 con nna iscrizione, nella quale si legge (a eoiKW 
aefntff pnmkt etrosea TVPG , die si trova anche nelT iserhiode d'una sta- 
tuetta-di 4ae$to genere cf. BuHm, àeU^M, lS42p. 21. Un aMra gtmèUtk 
è pnbbl. da Millin Galér, myth. fav. LXXXIX n. 300. (tnghirami Hitat, 
•If. VI tav. L 4 n. 4). 
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tuseaDico, nel quale si riproduce vano con una sterile 
eleganza le dure forme dell'arte greca antica, testi- 
monio caratteristico e per l'ingegno degli artefici e pel 
gusto degli amatori. La figura pubblicata dal Garrucci ^ 
{BulleU. Napoletmoll tav. 3, 1851. Gerhard Etrusk. 
Spieg. tav. CGXLlii A) porta sulle spalle due pantere, 
dalle quali il Minervini ha preso occasione di confron- 
tarla colla cosidetta Diana persica, quale si vede per 
esempio in una terra cotta del museo napoletano (pubbl. 
Archaeol. Zeit. t85i tav. LXil, 1); credo però, che 
l'artefice abbia confuso senza riflessione due rappre- 
sentazioni , come in un. altro manico ai montoni del 
dio Hermes sono aggiunti dueUlissi ^. Un manico di 
specchio quasi eguale a quello è proposto dal Garrucci 
airinstitulo nella prima adunanza deiranno 1866 (cf. 
BulleU. p. 10). 

Gli Etruschi avevano adottato questa rappresen- 
tazione pel culto : neir agro perugino fu trovato un 
bron:|;o , nel quale si vede una donna , che sol- 
leva la veste e porta un fiore, ma è vestita completa- 
mente alla etrusca ^. Tuttavia: non credo, che .sia la 
Turan, perchè la figura simile dell'ara perugina (pubbl. 
dairinghirami Mus. etr. 111. tav. 7), che è unita colla 
Giunone e coU'Ercole, ambedue numi italici ^ più tosto 
che etruschi, probabilmente anch'essa rappresenta una 

^ p. 128: e lo specchio ne viene ora a rìpfodarre la Venere sotto 
qoeir abito e con quegli attributi medesimi, che offire una statuetta in pietra 
calcarea recentemente portata in Parigi dall'isola di Cipro cf. p. 188. — Si- 
mili sono le figure pubbl. da Mauduit Déeouvertes dans la Troad» tav. 
in, 1. 4. 

2 Pubbl. da Winckelmann Man. ttied. Gerhard Eprutk. Sjpiegel 
taf. XXX, 2. 

', Pubbl. dal Vermiglioli Saggio dat bromi eirmehi trovati n. a* 
JMT. tav. L n. 6. Inghirami Mut, air. IlL tav. XVI, 1. P. £. Visoooti 
ÀUi della poni, aeead. IV Uv. 3 p. 310. • 

^ Cr. Reifferscbeid Annali delVImt 1867 p. 352. 
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dea italica. Se è permesso di proporre una cong^iura, 
direi che sia la Feroniji, r^^ oì /xsTaqppà^ovTsg dg W^ 

oi iì <btp(ji(p6vyiv Hockovaiv (Dìon. Halle, anttg. Ili, 32), 
una deità di origine sabino-latina ma coltivata ìd 
Elruria '. I Latini la chiamano Criunone , ma la di- 
stinguono dalla GiundVb Begina; e Giunone Lucina por-^ 
lava un fiore =>. 

Nel sesto secolo gli Etruschi furono il più potente 
popolo d'Italia^ e dal nord e dal sud si introdussero 
net Lazio i loro lavori di lusso e di culto. In que- 
sto tempo si cominciava in Roma a porre statue u^ 
tempi e senza dubbio allora anche la dea col fiore è 
entrata nella città eterna. Ma se domandiamo , quale 
deità abbia accettala questa rappresentazione, possiamo 
rispondere certamente soltanto, che nou si chiamava 
Venere, poiché questo nome nei tempi dei re soa si 
trovava in Roma ^ Il primo lettìsternio, nel quale ap- 
parisce la Venere, è stato nell'anno 217 a. C. e nello' 
stesso tempo fu decretato il primo tempio della Venus 
erycina, vuol dire della Venere celeste. Così si capisce, 
che tutte le rappresentazioni della Venere vestifia4 appar- 
tengono ad una epoca più recente, quando l'arte greca 
già da lungo tempo aveva lasciato il nostro tipo. Al- 
l'incontro il eh. P. E. Visconti negli Atti della pont. 
accademia romana (tom. IV p. 309) ci ha mostrato , 



^ Cr. Gerhard GoUhek, der Ètr.: Ak. Ahh. I p. 319. 

2 Cf. Preller Rtm. Jlfylb. p. 244, Mùller-Wteseler JD. a. E. Il, ^4 
e. Visconti mus. Pio-Clem, I tav. A li, 4. Anche Tantico simolacro della 
Frotis {dalla radice di fructas, frutex Cf. Klaasen Àenean 1. p. 504) poò 
essere stato simile. - Venere nello stesso vestimento , ma senza fiore , con 
Marte Cahin, PourtaUs tav. 111. 

s Cf. Varrò De lingua lai. VI, 33, Macrobias Satum. I, 12, 12. 

^ Cf. Gerhard Venusidoh: Ah, Abh. I. p. 261. U. K5hler e A. Reif. 
fercheid Amali 1S63 p. 201. 361 sgg. 



Hi AróODtTff Ì)CLLA VILLA ALBANI 

che fra h dee romane fosse aDtichlssima ed onoratis* 
àìikìa ia Spè$ «, poiché it nostro tipo arcaico apparisce 
spesse volte con questo nome solle monete dei Cesari, 
dobbiamo cercare Toriginale romano negli antichissimi 
tempi 'dì quella dea '. Già nella prima epoca della 
repubblica si rammemora un santuario della Speranza, 
onde la contrada della porta maggiore si chiamava: 
ad Spem veterem *. Può essere , che anche una ro- 
mana deità dell^amore à|!ibia accettata una volta questa 
formazione, ma i culti antichi della Murcia e Cloacina 
sono periti nella rovina delia religione romana. L'unico 
nonnmeiito , nel quale troviamo Venere coi fiore e 
scettro in mezzo delle Menadi, Tara del museo Cbia-' 
ramonli (tav. XXXVL Gerhard YmusidBle: Ak. Abh. 
tav. XXX, 1) è così singolare, cbe mi pare piuttosto un 
pensiero originale d' un artefice greco (forse per un 
culto romano) che Id trasformazione d'u)n antico tipo. 
La Flora , della quale il caito^ dorava fiàrimente per 
tatto il tempo della reppufaijlicà, è rappresentata' in si-* 
mfile maniera nella statua Rondftnìni (pàbbL da Guat^ 
tani ilfon. anU aoin. 1788 p. XLVI, Glarac. nm: d. 
scult. 441, 801);) possiamo dunque conchiudere^ che 
essa sia copiata da una Ora greca ^ la quale , come 
abbiamo veduto^ fu rappresentata nella stessa guisa che 
Afrodite, differÈsce però^pel seno dei mianto pieno dì 
fiori i Una trasformazione di questo tipo sono forse 
la Flora Farnese e simili figure ^ 

* Cr. Gcrharrd Grièch. Jlfyffc. Il p. 300. VtnìmdoU: Ak. Àhh. I. 
p. Ìft7. 

3 Gf. Becker B6m. Alietlh. I. p. 551. 601. Quando al mio sapere noa 
mentovasi ana Spei nova, si nasconde probabilmente nel vetus un senso 
più profondo cf. Vetorios etc. ■ / 

s Cf. Mììller Handbuch d. Arch. 651». 

^ Lo troviamo nelfarte greca antica atiche sui rilievo Beuzey. 

5 Cf. E. Q. Visconti Mm. Pia-Clèm. IV p. 55, P. E. Visconti Ani 
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La Spes, come la Fides e simili dee noHMOe, si 
toDservè dbI culto popolare a oaiasa <ieHa sua fiìgaim 
ficaidone allegorica. M. Attilio Gabtiiio edificò il t^mpift 
sul foro oiitorio / chB duei vMtQ A abhrudb s ina f«t> 
ristìluìto fioalfflenle da Greffaiaoico gL Tacil. /m^i. U,49v 
Insieme colla Forlafia e siÉiHi.polèiiEe essa fa- venem^ 
p^ titfto il tempo degriaifrairatari '. Lasappon^one idi 
Visconti, che nel tempio di GalaiUno si tf08»9sei l'Ktfjh 
ginale della figurarla quale apparisce da ptlma i aullQ 
monete di Claudio^ è molto probabile , e; ia ritìnori 
vazione dei tipo arcaico corrisponde allo spiritò jli 
reazione selli religione e'oeirarte di c|uesto tempo ^^ 
La ^es delle medaglie pontà un diadema suUà testa . 
e nella mano uo giglio^ ed è acoompagaata da vartà 
iscrizioni, per io più da l^e^ auguita o Spes ptàbliuk 
fio a Costantino Magoo^. ^ 



Venere deljjtftaao Wiìrskiqno ta». XVI» !.. , , - 

4 Cf. Preller Éifm. Iffyth- p. 6171 ' 

s Cr. Eckhel Jboctr. màiin.VÌ p. 238 ef. p. 177. 11 tipo À^llà rad-, 
nett pubbL. de CobeD Jfld. «njpér^J. pi. iX» 18 po 148 (PieU^lpioA' 
giata ad an simolacro della Spei) sarebbe molta conveniente pel figlio 4< 
Getmanico, ma Cohen là crede falsificata. 

3 Cf. WincketeiaiiUfprW-A:^ (Dreaden 1808) H p. jM. GtfékmoAB^^ 
perhor.^rom. Studim. II, p. |152,;Uhd0o iVuiatuii 4er ÀUef:iìè»nmos 
1 p. 550. 

* La congetlara di Gerhard €fOttìie%tm der ntnak.: ilfe. Àhh. 1. pJ 
318 net. 88 dL not. 87» chela Oiuoone di Periigia sia filÉtavrocìi^ató^- ìék 
pare infondata. - La significaiione allegorica della figura è esposta profon- 
damente da Baenarroti JUmIo^. f . 418 ed :Brh. fidaseli GiSpkà éeorum 
H iUttieKiim hdmtnttm p. lSo« . 

5 Cf. Cohen MédaUl imperiai, 1 pi. X, III pi. XVII, Vpf. Vi d. 
I p. 186. 167. 326; Il p. 8? IH P» W7. 405. 488. 881; tV p. Sl7; V 
p. 4. 6. 38. 38. 8Ì. 106. 538. 847; VI p. 81. 189. I.a significazione 
allegoriea é\ mostra' chiaramente^ néiriseriaionè InàtOgénHà mgutia IV, 1. 
Già sotto Costaótino sparisce l'immagine della dèa ef. VI p. 85. 121. 214.' 
219. 360. 481. 466. 488. l7l. H ertstianesimo , benckè abbia rìtennto la 
festa del primo Agosto, ha abbandonato il tipo pagami:* rottora, il 9hdbéld 
della ferma speranza d'na felioè avvenire, è prapkia «IFidea ei^ldtlana. 
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' Gbe questo fipo arcaico sia stato la popolare ed 
ufficiale rappresentaztone della Speranza, dimostraoo i 
rilievi Dell'ara dei maseo €hiafamoDli (lav, XVIIMXI), 
dove Apollioe, Diaaa, Marie, Mercurio , Ercole, Sil-^ 
v^nor e Fortuna sono rappresentati; nella solita maniera 
deirarte recente s e Fara dd museo fiorentino ', solla 
quale essa è unita còlla Nepesi, la qoalè parimente 
già néir antichissimo tempo aveva una statua in Roma ^. 
Pighius vedeva in Ferrara un rilievo , nel quale un 
Genio sagrificò alla Speranza coli' iscrizione Gen. Gè- 
nialù^ Spei Helpidis ^. Il Gemalis apparteneva proba- 
bilmente alla famiglia Claudia ^.la:qHale coltivava la 
deità fivorita dell'imperatore .cf. Orelli<-Hénzen Inscr. 
lai. D. 17SS: Fortmae Primigeniae Ti. Ciaudius Ther- 
modùn et Metta M. f. Lothias em simulacra duo Spei 
corolitica ^, n. 4486. ÀI cullo della JForto»a Primigenia 
appartiene forse anche il rilievo descritto da pruter 
Inscr. lai. p. MLXXV ó. 1 , perchè un fanciullo sol 
capro si chiama sulle monete degli imperatori /tiptì^ 
puer Jupiter crescens. Spes e Fortuna si trovano con- 
giunte anche in una moneta pubbL dall' Haverkamp 
Numophylac. reg. Christiiiàe XV, 6. Parimente la pre-. 
dilezione dei primi secoli per le statue arcaiche trovava 
qui un soggetto conveniente. La statua della Villa Lu- 
dovisi rammentata dal Winckelmano {Werke V p. 229) 
e E. Q. Visconti (ilfttó. Pio C/^w. IV p. SO) pare spa- 

^ L'eseoQzioDe è molto più rozza ci^e.si vede nella pobbUcakione. Non 
bisogna spiegare l'unione della Speranza colla furlana cf. Preiler lltfm. 
Jlfyih. 61S. 

3 Cf. 0. tahp ArehfuoL Beitr, p, 150. . 

s Gf. Becker-Marquardt Handt. d. rifm, AUerlh. IV p. 4S. 

« Gf- Grater Inscr. lat. p. GII n. 2. 0. Jahn Beriehl« d, K. $àeh$» 
Gei. der Wit9. 1868 p. 166. 

s Si trova uà Ti. Ciaudius Gemalis cf. L. Renier BulÌ0t. é« la so- ' 
fièli dei antiqtMiirei de Franee 1859. 

fJUarmor coraiUticui Plin. hut, noi. XXXVl, 8, 13. 
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rìta da Bomd. Un torso si lro¥a nel Museo Gregoriano 
(i tav. XCVnr, 1), un altro in Monaco (cf: Brann 
Beschreibi d: Glyptotk. p. 56) ed uda piecola statua 
nel giardinetto del palazzo Bospigliosi \ Il ritratto d una 
dònna romana del tempo di Traiano, eseguito con ogni 
imitazione dello stile antichissimo, si vede nella villa 
Borghese^ probabilmente la statua della Claudia Semne, 
la quale fu trovata nel suo sepolcro alla via appia^.' 
LThdeh racconta, che nel frontispizio dell'edicnla, la 
quaie in questo sepolcro era consecrata alla Speranza! 
si vedeva un ragazzo col pedum appoggiato sulla ceri- 
vice d'un toro, un giglio ed una torcia , «d osserva 
che l'antica idea della protettrice degli agricoltori anche 
in quei tempi non sia dimenticata^ crede che la fiac-^ 
cola significhi il fosforo. In simile guisa in una gemma 
ed in una itìiedaglia'^ è aggiunto alla Speranza qualche 
astro, siccome in un'altra gemma due spiche ^.Infine 
usavano questa figura ad elegante ornamento princi*^ 



^Questa staiaà porta un' velo sul capo come là statua di broilzo'ln 
Vienna, la qnale è forse una eopia di ana antica Afrodite greca. Gf. 0. 
lahn Aréhaeol, Zeit, 1854 p. 452. - Altre statue sono mentovate nella 
Besekreibung Bmhg 11/ 3, p. Sàs (ed un rilievo ti, %- p. 37) e da darae 
pubblio. 760, 11899 «iiia^ stàtua della eollekiooe 0lundéU. 

2 Gf. Ubden: 1. 1. p. 543 segg. Weloker AUe^ ihnkm.X p 94. - 
Le Zoega De origim et titfu obelUeorum p. 371 4]i€e/clie i mbmimenti di 
questo sepolcro siano venuti nel palaizo- Altieri; sospètta però ij signor Ba- 
rone Visconti, che siano poruti io Portogallo M S. Soosa^HoisteiD. 

^ Gades XVII 65 e 67. -Cohen méd, tmp. Ili p. ai 9 cdiriserìzione 
Spei firm, Banduri numism» I p/360. 266. Zannoni JR. Galleria* di Fi- 
rerae S. V tom. 1 tav. VII (laghirami Mtà. etr, VI tav. Q* n. 2] ha 
pubblicato uba gvvfifna con un imperatore sagrifieante afla Speranza , che 
tiene ìnveee del fiore, uno scettro; sopra di. essa si vede un astro... 

* Gades XVII 62 cf.> Gerhard ulne. BOdw, 316,7. Tdiken VanxeiekMMi 
der k. préue», GemnieniamnU. Ili, 1354: Victoria VheHas Spe$. - Amor 
col fiore della Speranza: Gori Jtft». FloreU, I, 8J,6€f. G. Zoega il »/h«imII. 
p. 46. 11 cornucopia nella medaglia pobbl. dal Bnooàrotti JtfedèDfl. tav. 
XXXVl IO. 2. p. 4Ì8'lnghiratni iftM. e». Vi O 41 n. 2) non appartiene 
alia Spes (cf. Gerhard YemMole: A\. iA&)i..p..267.tav. XX^IIl, 4; la 
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pakoeBle In torna ootta;^ qvalcbe volta ìcqI fiofie rivoliq 
y«r«i<U ierra o naddoppMta.'. Diversa dal solito ^ è 
ia larmazioAe iv^ rilievo del uuseo PiorGleneatiAfl 
OpttbbK da Viscooti Mm. Pk-Clm. IV tdv. ]piV 
p. 17$) e nel celebre cratere del palazzo Chigi ^ ìSo 
MDgiuolo questi moQmDenti , perchè io ambedue U 
Qoetfa dea apparisce fra cQmposizìo&i greche e potrei 
supporre, che troveremo qui la greca rappreseutamue 
della Speranta. Nel primo però si mostraevi^eulemeiste 
l'idea d'uo nume rurale, la quale è propria alla iSp^ 
romstfia ^, per ooQseguenxa questa /statua ucm ai può 
chiamare JElpis ^ ma uq artista ronapo aggiunse io 
sue patrie deit^ alle popolari composizioni greche. AU 
repDoa Fomaua appartiene anche r altro monumeoto, 
benobèt il Visconti dica ^ « che sia mcf^ oftmioei 
unito ^/Ic $tik mtko l'eUgm^ deipik^ridi tempi 
iella Grecia: Al mio parere è coaservata qualche 
dignitìi aollaftto nell'attitudine e «ella vastitura. della 
Nemesi e della Speranza, il rimanente è una vivente 
ed. elegante composizione greca eseguita nella trascu- 



Hatu ttv. XXX« 6 è toft Fortaiia)^» perchè &i trova netk sima «wM ip- 
poggiato alla sedia ddla GoBCorclia: Cobea JfM« mp* U pi* A9L 

^ Cr. Vfeceiti» U I. lav» 6 p. 317. Terveeom dei Jtfua. ì/ritann. 
tov. XXVilv d'Affinooart Meeml ék fra^fm pL X »« 6 e^^ ffiiu^ atl 
miseo GregotiaQoy. Anche la Sperama m stacco* oelle loggie di RaAwllo 
è probaMitieiite copiata da od oraanitiito dell* tenne di .Tito. 

. s Net tlReyo del Boiasard Ànéiq. wm. Il > i30. (Graler Instr. lai. 
J^%Ji%, 4) l'àcrikione è molto eospetla.. 

Si a. iahn Àrohae<^ Beitr.. ^ i50 agg. 

h àaém nètta eongioDiioDeieoUi' Ercole ^ per |»:^«i^i#ÌMspiega forse 
la clava di qcmta dio coU'ìscrihioDe Spw aulla iDoneiai tamneaiatft da 
ibkhel B. N. VI p. 238. cfv Friedeiftcha »emt»m p'. 479. . 

B Come da Milller BiMdÌMch d. A. pv669. ef. Gerhard JGhppeiPbQr.^ 
Hm ^ludtA» Il p. 154 not. 7Sw < 

tv or. Gaallani JTdn. anu ann. <784- pv 25 (ViseeiKi OptrÉ varie t 
lav. XVIII p. <l9y. Il dCsegtto di Wekker. (pretto G. &>ega iòiwn^Umgtfn 
«8f\ V] i poeo euftto tf.p. 38fi. 
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rata e quasi rozza maniera d'un iDcapace artefice del 
tempo romano. Dunque la stessa figura, la quale nel- 
l'arte greca rappresentava TÀfrodile, nell'arte romana 
si chiama Spes. Ora ci si conferma questo risultato 
per le repliche dell'Afrodite < e dell'Hermes dei can- 
delabri Barberini. Perchè se incontriamo Venere se- 
parata da Marte e congiunta con un nume, il quale nel 
tempo romano né nel culto né nel mito con essa aveva, 
nessuna corrispondenza, in rappresentazioni cioè, che 
in quei tempi appena erano intelligibili: bisógna cer- 
carne un motivo. Ed ecco un terzo rilievo del museo 
britannico , nel quale al Mercurio sono date spicbo 
nella mano. L'iscrizione di questo rilievo {Ancient tnar^. 
hles in the british Museumiom. Ili frontispizio; Miiller-* 
Wieseler D. a. K. II, 9i2), benché sia moderna, è 
giustissima. Siccome in una medaglia si vede nella 
mano della Speranza la VittortrtCohen. Mèà. impér. 
IV ph XX), cosi in una gemma (Gades XVIi, 66) un 
giovane colla tazza e colle spiche; dunque in vece ài 
Afrodite e Hermes ci si mostrano Spes e fiONVS 
EVENTVS. 

Cablo Aldbnhovbn 



1 La figara femminile del Maseo Santangelo (pnbbl. da R. Rochetle 
Peinlures antiqttes inéd, tav. Xll p. 395) differisce dalla nostra soltanto 
m ciò, che latta ia superiore parte della. testa è bianea, cioè coperta, eicbB 
essa tiene nella mano un frutto. La figura del Louvre (pubbl. da Ga^lus 
^Reeueil d*antiquités VI pi. S6,.lj ha il fiore, ma si volge a destra come 
sempre la Speranza. La veste, che copre il petto* e braccio destro, nvost^à 
nella pubblicazione di R. Rochette una diversità dei colori, ma che io nel- 
l'originale non trovo. L'Hermes del museo Santangelo porta invece del pe- 
taso nei capelli cma stretta benda rossa col fiocco airoccipìte; i capelli sono 
bruni, gli occhi e labbri come della donna, il manto al quale è aggiuètò 
un pezzo, che copre il sedere, è dello stesso colore come il vestimento vo- 
lante della donna ed è ornato da quattro bottoni rossi, fta tazza è gialla. « 
il resto bianco. {: - 

Annali 1869. 9 
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SARCOFAGO OSTIENSE 
RAPPRESENTANTE IL MITO DI FETONTE. 

{tav. d'agg. F.) 

Fra le rappresentanze figurate de' sarcofaghi ro- 
mani riscontriamo spesse volle la scena della caduta di 
Fetonte, scena nella quale ci si appalesa l'idea e l'espres- 
sione della morte con molto effetto. Tutti i monu- 
menti riferibili ad essa e conoscfuti fin' ad oggi tro- 
vansi enumerati e registrati nel trattato del sottoscrit- 
to: Phaethofiy eine archaeologische Abhandlung. Got- 
tingen 1857 p. 13 sgg. Ed alia medesima serie, benché 
se ne scosti alquanto per qualche interessante differenza 
in alcune cose, spetta pure il bassorilievo in discorso, 
conservato nella vigna Pacca situata sulla via che corre 
fra Roma e Civitavecchia. 

A man sinistra di chi guarda si vede Fetonte 
che chiede a suo padre il carro di Sole. Sole stesso 
è assiso come al solito {Phaethon p. 2d sgg.) su d'un 
luogo un poco elevato ', mentre Fetonte^ a lui vicino, 
apparisce, come sui bassirilievì analoghi, di minore sta- 
tura che nell'altra scena della caduta {Phaethon p. 33). 
E lasciando da banda le leggi prescritte all'arte dal- 
l'estensione dello spazio, n'è la ragione, a parer 
mio, che l'artista volle raffigurarvi Sole come per- 
sona primaria e Fetonte molto più giovane e meno vi- 
goroso. Gli atteggiamenti di Fetonte differiscono fra loro, 
nelle diverse rappresentanze {Phaethtìn p.3i). Sul nostro 



i Gf. Phaeihon p. 31 segnatamente nota 90; Apoik». Rhod. Argon. 
lU Idi sgg. ^oitf ^t iroXoi avcp^ouo-i xoipyiv» ov^iw i^Xi^arMV, xopv^aì 
^Sovo^, i^t. rdspBeif «leXtof irpurna'tv iptiBtrat àxrivtao'tv; pare Qau« 
tlian. de laudi StUich. 11 467 sgg. Égli sembra assolutamente, quasi quella 
falle si fosse creduta essere situata fra i due monti ìyì mentoYati. 
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rilievo però egli ci sì manifesta come uno che parla 
con molto ardore; dall'altra parte nel viso di Sole espri- 
mesi distintamente il dubbio e l'esitazione di secondare 
il desiderio del figliò. 

Sotto il braccio destro di Sole apparisce in primo 
luogo una donna, velata la testa e la parte superiore 
del corpo, e volgendo lo sguardo verso l'oggetto prin- 
cipale del centro. Sul bassorilievo veronese (Maffei Mu- 
seo Feron. tav. XXI n. 1. Phaethon n. 2) si vedono 
presso Sole e Fetonte tre donne , Olimene , sposa di 
quello e madre di questo, nell' atto di avvalorare la 
preghiera del figlio; Aurora pensierosa,, perófaè ne teme 
le conseguenze fatali ; e sotto quest' ultima una terza 
donna, velata anch'essa, e volgendo lo sguardo verso 
il gruppo di Sole e Fetonte. In quanto alia figura re^ 
la ti va del nostro bassorilievo^ credo che noti debba 
essa ritenersi né per Glimene ', né per Aurora; piut- 
tosto deve confrontarsi coir analoga figura parimente 
velata del bassorilievo veronese, della quale in simile 
modo apparisce solamente la parte superiore del corpo. 
E certo questa figura quasi sorgendo in alto , si an- 
novera fra quelle divinità locali effigiate al solito' come 
persone. guardanti con molta attenzione tutto ciò che 
accade. nella loro regione. Ond'è che detta figura com- 
bina benissimo con quelle cn^mahi spiegate poà dallo 



^ Gtìmene viene mentofata pure dagli aatoii come presente alla pre- 
ghiera di Fetonte «d ajatebtelo {Pha»ihonp. 4n. 2):Noiin. Dìony*. XVifl 
217; XXXVIII 304 Sgg.: èyyu^t ^ox^'ni rifxK^ayn^ KAo/asv^j €)Xoyspàv 
iiri^rjropa Bi<ppù)v ospito ixivrj (piXorsjtvo? irraWsTO ^dpyt.a,ri fy^'nr'np , le 
qnali parole potrebbero riferirsi alla ' Ggnra in discorso del nostro bassorilievo; 
ma prè8cifldeodt>.clA altre rifiessiodi,' troverettio Glimene rappresentata mediante 
on' altra igara npn velata del postro bassorilievo; e non si trova una ragione 
per pensar qai , che Kartista intendeva di dare a Olimene un' altra veste , 
benché qaéstà figura, appartenga ad oa altro groppo della composiiione. 
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Stephaoi (Mil. gr. rom. du Bull. hist. phil. Ae l'Acad. 
de Si. Pétersb. I p. 580 sgg. ; cf. Phaethon p. 38 
8gg. e ie noie aggmote p. 71). Peraltro questa prìm 
sceaa del nostro bassorilievo differisce dalle scene an^ 
loglie sogli altri rilievi per diverse circostanze, essen- 
dovi cioè meglio espresso il locale e contenendovisi 
parecchie persone che altrove non occorrono. 

A destra del gruppo di Sole e Fetonte osserviamo 
un' albero e di qua di esso i quattro cavalli di Sole^ 
ciascuno dei quali ha il suo servente; a sinistra di chi 
guarda e contemporaneamente sotto di Sole e della 
donna poc' anzi mentovata, trovansi tre altre donne^ 
appo ciascuna delle- quali sta un canestro pieno di frutti. 
Queste figure ci fanno pensare subito ch'asse debbano 
indicare un luogo simile a quello che il poeta Glau-f 
éidLtìo de laude StilichAl 167 sgg., parlando del dio 
Sole, descrive colle seguenti parolte: 

croceis rorantes ignibui hórtos 
ingreditur, vallemque suam, quam ftammeus ambit 
rims, et irriguis largum tubar ingerit herbis, 
quas Solis paicuntur equi. 
Le tre donne, del tutto egualmente figurate, seln 
bene alquanto differisca quella seduta nel loro centro, 
non possono interpretarsi altro che per leEliadì. I loro 
canestri pieni di frutti corrispondono alla cornucopia 
che trovasi spesse volte adoperata come attributo del 
dio Sole. Ma è da notarsi che cotesta rappresentanza 
delle Eliadi è di maniera singolare e particolare, guar- 
dando esse meno il dio Sole e Fetonte che i qnattro 
giovani coi quattro cavalli. Pure quest' ultimo gruppo 
dei giovani non occorre né su altre rappresentanze fi^ 
gurate né presso gli autori. Si vede peraltro chiara^ 
mente che i giovani sono occupali nel ritenere i focosi 
ed impazienti destrieri , diriggondo essi con stento i 
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loro occhi verso Sole , qu^i aspettassero o piattosto 
desiderassero il sao comando per attaccare i cavalli al 
carro. Ma se mi domando , come debbano chiamarsi 
questi giovani, non saprei dirlo con sicurezza. Per so* 
Klo rincarico dell'attaccare i cavalli di Sole spetta alle 
Ore {Phaethon p. 37 n. 1); e riscontriamole in certe 
figure d' un bassorilievo non pubblicato disgraziata- 
mente fin'adesso, conservato però giusta la comunica^ 
zìone di F. Ghr. Jahn {Neue Jahrbb. 1835 p. 134 ; 
Phaethon p. 36) nel palazzo già molto celebralo di Chan- 
tilly del pae^e di Senlis (département d'Oise) : figure 
che tengono i cavalli attaccati al carro di Sole mon- 
tato da Fetonte. Sarebbe adunque possibile di rite- 
nere i giovani del nostro bassorilievo per stagioni, ac- 
cennate mediante figure maschili, o aventi lo stesso si^^ 
gnifìcato deirallre femminine, cioè le Ore^ e adoperate 
invece di quest' ultime? Giusta il racconto d'Igino {fab. 
152) e^ dello scoliasta di Germanico {Arat. i66), au-* 
tori che desunsero probabilmente questo mito dall'astro^ 
nomia d'Esiodo, le sorelle di Fetonte attaccarono i de* 
strieri al carro di Sole senza permesso di lui. Se dun- 
que fossimo così arditi di conchiudere da ciò che i 
detti quattro giovani dovessero chiamarsi fratelli più 
grandi di Fetonte, potremmo riconoscere nel nostro bas- 
sorilievo un' analogia a quella genealogia presso Eu- 
docia p. 206, di cui parlai nei Phaethon p. 4 sg.n. $. 
Farei osservare la circostanza^ senza attribuirle gran 
valore, che i capelli dei giovani sono simili ar quelli 
che è solito avere il dio Sole. 

Siccome sugli altri sarcofaghi spettanti al nostro 
mito, cosi pure sul bassorilievo in discorso nel centro 
della composizione si vede la scena della caduta di Fe- 
tonte. Che questo, come ai solito {Phaethon p. 4S), sia 
ucciso dal fulmine di Giove, ciò s intende sùbito, ve-. 
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deadolo gi^ morto nel momenlo del cadere. Il fulmine 
stesso si trova rappresentato una sola volta, cioè sul 
sarcofago di Tortona, pubblicato dal Bottazzi. Ai lati 
della quadriga di Sole appariscono Fosforo ed Espero, 
consimili a quelli sul bassorilievo della villa Borghese 
(Winckelmann Mon. ined. n. 43, Millin Gali. myth. 
tav. XXVII, n. 83. Guigniaut Relig. de VanL lav. LXXXV 
n. 305) e su d'un altro sarcofago , trasportato dalla 
detta villa nel Louvre (Bouillon mus. des ant. T. Ili 
tv. 49 , Clarac mus. de smlpt tv. 210) e finalmente 
sul primo sarcofago della tavola aggiunta al mio trat- 
tato Phaethon. La disordinata movenza dei quattro ca- 
valli corrisponde benissimo a quella sui detti riUevi'di 
Parigi, Verona e Firenze (Gori inscr. etr. Ili t. 37 ; 
Inghirami mon. etr. ser. VI t. D*. n. 1; real gali, 
di Firenze ser. IV, t. 91=^ Phaethon n. 5) e sul ca- 
rneo di Parigi nel Trésor de numism. e de glypt. ci. I 
ser. 1-3; nouvelle gal. myth. tv. XLI n. 1B.= PAa^- 
thon n. 10). x. 

Intanto, riguardo ad alcune altre circostanze^ scos- 
tasi il nostro bassorilievo dai suddetti monumenti che^ 
gli corrispondono. 

In primo luogo cioè vi manca, a parer mio, la 
figura di Eridano, rappresentato su tutti gli altri ri- 
lievi più grandi, il quale vi riceve Fetonte cadente, os- 
sia accenna i sensi della commiserazione e del lutto, 
cagionati dalla sorte dell' infelice giovane ( Phae- 
thon p.59sg.). Questo vale a dire cade o nel fiume 
stesso sulla ripa di esso: il che non si vede sul sar* 
cofago di Tortona, mancandovi la divinità fluviale {Phae- 
ton f. 40)^ laddove la. stessa cosa è abbastanza espressa 
sul nostro bassorilievo mediante la presenza di Gicno, 
per lacere di altre cose. Cosi il mancante Erìdano mi 
pare sia stato una ragione prin<iipale per lo Helbig {Bull. 
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dell'Imi. 1867 p. 68), di riconoscere il dio fiiime sul 
Doslro bassorilievo io quella figura giacente ed alquanto 
elevala a destra di Fetonte e di chi osserva. Égli ò 
vero che colesta figura combinerebbe bene colla rap- 
presentazione di Eridano, trovandosi cioè il ramo e l'an- 
cera pure altrove come attributi degli iddj fluviali — 
e quantunque Eridano da grande e famoso fiume sia 
e£Sgiato al solito come vecchio barbato, tuttavia lo ve- 
diamo sul bassorilievo veronese senza barba e censi* 
mile a parecchie altre divinità di fiumi in altre rap- 
presentanze: — intanto io non posso concedere che 
Eridano ivi sia rappresentato mediante la figura in di- 
scorso. Sulle opere di arte spettanti alla caduta di Fe- 
tonte — siano conservate, siano soltanto menzionate 
dagli autori — il rapporto fra Eridano e l'infelice gio- 
vane è molto lontano da quello rappresentalo sul no- 
stro bassorilievo (PAaef&on p. 59 sgg; Glaudian. de VL 
cons. Honor. v. 166 sgg. Phìlostr. imagg. 1 11); e non 
si potrebbe dire che la nostra divinità dell'acqua, nel 
volgere la sua testa verso Fetonte , sia raffigurala in 
più stretta relazioue con esso che quell'altra figura eoa- 
trapposta alla prima e volgendo aach'essa la testa vj^rsd 
il cadente. Dovrebbe dunque credersi che rartista, raf- 
figurandola così come la vediamo sul nostro bassori- 
lievo, abbia voluto accennare in cotesto modo Fetonte 
cadente, non nelV Eridano stesso, ma sulla ripa di esso 
od in un lago vicino? {Phaethon p. S n. 1; 11 n. I; 
60). Certo no: almeno io ne dubito molto. Facilmente 
s'intende che la divinità dell'acqua in discorso deve es- 
ser coDtrapposta con qualche ragione alla figura gia- 
cente dirimpetto a lei ed avente una ruota nella .man 
destra. Saremmo ora in istato di spiegare quest'ultima 
come figura stante in. una non so quale corrispondenza 
al preteso Eridaao? Lo Helbig riconosce in essa« qual- 
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» che persoDÌficazioDe con relazione al trasporto, sia 
» del passo vicino delle Alpi, sia in generale del tra- 
sporto eseguito per via di terra in contrapposto a 
» quello sul Pado ». Egli è vero che gli iddj dei monti 
trovansi sovente sui sarcofaghi spettanti al nostro mito, 
qualche volta p. e. l'Olimpo, ed un'altra volta sul sar* 
eofago fiorentino a parer mio il dio dei monti Pirenei^ 
ove crede vasi nascesse l'Eridano {Phaethm p. 72 sgg.)^ 
Intanto non s' intende , con qual ragione quella fi- 
gura sia da interpretarsi come rappresentanza d' uà 
passo delle Alpi. In quanto poi all'altra spiegazione 
proposta dallo Helbig , certamente al trasporlo per 
via di terra corrisponde meno quello sul Pado « 
che piuttosto quello per il mare o l'acqua in genere. 
Ed anche come mai potrebbe credersi , che Y artista 
della nostra scena abbia pensato a qualche personifica- 
zione del trasporto? 

Non si può negare che vi esista una relazione fra 
la ruota e l'ancora. Ma siccome questa è data alla fi- 
gura non per indicare in essa il trasporto per via del- 
l'acqua, ma per renderla rappresentante dell'acqua, cioè 
di quella parte del mondo che è praticabile con navi — 
il che già risulta dall'aver la stessa figura il simbolo 
del ramo — : così la ruòta non vi è introdotta per al- 
tro motivo se non per indicare essere la figura rap- 
presentante dì quella parte per la quale si usano i carri, 
vuol dire della terra in generale. E mi sia lecito di 
citar qui una moneta, descritta da Gusseme {Bidonare 
nmnismat. gener. VI p. 67) nella quale una ruota serve 
per esprimere il tipo della tellus stabilita^ cioè della 
terra di nuovo resa praticabile alle vetture. Quantun- 
que ora Eridano non sia effigialo sul nostro basf;ori- 
lievo^ i mediante figura umana , tuttavia è possibile, 
anzi^ probabile , ch'egli sia da ravvisarsi nell' uno od 
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altro oggetto simbolico in simile modo come sul ri- 
detto oameo di Parigi nell'urna con acqua fluente. 

A destra di Fetonte , cioè sopra il destro brac- 
cio del giovane, scorgesi un serpente, il quale, seb« 
bene tocchi col suo capo il corpo di esso giovane , 
pure non lo morde. Il dragone od il serpente si 
conoscono nella initologia come simboli del fiume 
(Forchhammer Ann. dell'Imi. X p. 279, Hellenica I 
p. 57 sg., 114. Gbr. Petersen Jahrbb. far Philol. und 
Pddag. voi. 63 p. 153). Ond' è che Acheloo presso 
Sofocle trasmutasi pure nella figura del dragone {Trach. 
V. 11 sgg.]. Presso i poeti il dragone trovasi come rap- 
presentanza del fiume (Esiodo presso Strabene IX^ 421: 
Catal. fragm. XliX ed. Markscheffel) ove il Cefisso 
vien chiamato: EihyiJdvGg thy 9péai(ùv óg. Sulle opere 
d' arte il serpente apparisce come attributo delle di* 
vinità di fonti e fiumi. Così una pittura vascolare pub- 
blicata dal Raoul-^Rocbette (man. inéd. tav. IV n. 2) 
ci mostra un serpente presso la ninfa della fonte di 
Marte a Tebe ; su d'un bassorilievo riferibile a Penteo 
{Denkm. d. a. K. II 37, 437) vediamo quest'animale 
presso la ninfa del Giterone ; e su d'una tavoletta cri- 
stiana d'avorio, il cui artista pigliò senza dubbio la fi- 
gura in discorso da un' opera dell'arte romana, il ser- 
pente trovasi presso un dio fluviale o piuttosto presso 
l'Oceano (Ferdinand Piper Myih. md SymboUk der 
ehristl. Kumt I, 2 p. 531. Friedrich Unger Griech. 
Kìmst neWAllgenh. Encyclopàdie der Wiss. tmd KUmte. 
Sectio I. voi. LXXXIV p. 459 col. 2). 

L' atto adunque, nel quale il serpente è eflSgiato 
sul nostro bassorilievo, ci può far pensare con ragione, 
che quest'animale, voglia commiserare Fetonte in si^ 
mile modo, come Io fa Eridano stesso su d'altre rap- 
presentanze. Se il serpente fosse rappresentato ndl'atto 
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di lanciarsi contro Fetonte, egli forse sarebbe da spie- 
garsi giusta gli esempj raccolti dal Welcker {A. Denkm. 
HI p. 264 e i36), esempj però non lutti convenienti 
fra loro e presi dalle pitture vascolari di origine greca. 
Io almeno non saprei trovare un esempio pienamente 
analogo nei monumenti della stessa specie ed epoca del 
nostro bassorilievo. Forse in primo luogo potrebbe con- 
frontarsi la rappresentanza su d'una lucerna presso 
Raoul-Rochetle 1. e. p. ISS, ove un serpente lanciasi 
verso il viso di Oreste inginocchiatosi suH'onfalo, e 
contro il quale le Furie sono solite di strignere i ser- 
penti su molte altre rappresentanze. Pure già nel mio 
libro sopra Fetonte ho mentovato una tradizione con* 
servata in un luogo alquanto oscuro e pieno di lacune 
della tragedia Euripidea intitolata. Fetonte {Fragmenta 
tragicorum Graecorumed. Nauck n. 781), ove la morte 
di Fetonte espressamente viene assegnala alle Erinnj. 
Un' altra differenza fra il nostro bassorilievo e gli 
altri monumenti spettanti a Fetonte, ci si offre in quella 
figura sedente a sinistra di chi osserva e guardando un 
rotolo scritto. Qui si tratta della stessa figura che si 
vede vicino alla testa del morto su parecchi sarcofaghi 
riferibili al mito di Prometeo {Denkm. d. a. K. II 
T. LIVI 8il), cioè la divinità del fato, spiegala da 
0. Jahn come Parca ossia Morte {Àm. d. L XIX p. 
306 sgg.). Si potrebbe confrontare un passo dì Nonno 
[Diùn^s. XXXVIII 166, 218), ove si parla di: Twxpà 

Moipìjg. 

Immediatamente insieme alla caduta di Fetonte 
è congiunta. la rappresentanza di Gicno dolentesi del 
giovane e poi trasmutato in un cigno. Quest'ultimo fatto 
è accennato dall'artista mediante un cigno che gli sta 
vicino. Tutt' e due gli avvenimenti però non occor- 
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rono su tutti i monumenti spettanti alla caduta di Fe- 
tonte {Phaethon p. 6i). Gicno e il suo cigno vedonsi 
qui sullo stesso luogo come sugli altri bassirìlievi già 
conosciuti, eccettuato il solo fiorentino, in cui egli 
per ragioni singolari , si trova in nn altro posto 
{Phaetkon p. 59n. 5). Pure l'atto^ in cui Cicno ap- 
parisce, corrisponde del tutto a quello sugli altri rilievi 
{Phaethon p. 65). Ma ne diflFerisce in primo luogo pel 
non toccare colla mano sinistra la guancia o la fronte 
in segno di dolore e di lamento, quindi pel suo corpo 
alquanto curvato da vecchiaja e da affanno e appog- 
giandosi con la destra su d'un bastone caratterizzante 
il vecchio. Ond'è che l'artista credette, la trasmuta- 
zione esser abbastanza accenbata, se il cigno fosse col- 
locato immediatamente dirimpetto al vecchio , e non 
così come sulla più gran parte degli altri rilievi, nei 
quali la trasfigurazione è significata per mezzo del toc- 
care il cigno colla destra {Phaethon p. 65 n. 1). L'uc- 
cello è rappresentato^ come sempre, con ali distese e 
con capo inchinato consimile a quello sul rilievo fio- 
rentino, vale a dire, in atto di dolore e di profonda 
commozione. 

All' incontro le Eliadi^ che vengono rappresentate 
per lo più insieme a Gicno in una medesima scena , 
sono aggruppate sul nostro bassorilievo con altre per- 
sone afflitte, volgendo eziandio il loro dorso verso la 
scena della caduta. Queir altro gruppo consiste di tre 
persone: vedesi cioè un giovane sedente e molto at- 
tristato, dirimpetto al quale sta un altro discorrendo 
con lui e consolandolo, ed una donna, dietro del se- 
dente. Rispetto a quest' ultima donna potrebbe credersi 
a prima vista slare in singolare rapporto col gio- 
vane seduto , segnatamente se ella avesse messo il 
suo braccio destro sul corpo dì lui in segno di com- 
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miserarlo. Checché ne sia, cerlameole ella sta ìd re- 
lazione più stretta con qaesti che colle Elìadi, esseado 
essa senza dubbio identica con quella donna sul sar- 
cofago, già [appartenente al mercante Depoletti, ora in* 
ciso sulla tavola aggiunta al mio Phaethon (n. 4), voglio 
dire con quella donna che ci apparisce nell'atto di cor- 
rere, volgendo il viso verso il luogo ove trovansi Cicno 
e le Eliadi, luogo più a sinistra di chi osserva. È dessa 
spiegata da me come Glimene, fondando il mio assunto 
sopra Ovidio MeL II 383 sgg. non potendo trovare né 
nel mito, né presso i poeti la menoma traccia di un'al- 
tra persona riferibile a questa figura. 

L'uomo dunque attristato non può differire da 
quello che s'avanza immediatamente dirimpetto a Gli* 
mene sul rilievo testé mentovato, quindi da quello rap^ 
presentato dietro di Giono sui rilievi sopraddetti delia 
villa Borghese e del Louvre, finalmente da quello con- 
giunto sul sarcofago fiorentino con un giovane consi- 
mile al medesimo del nostro bassorilievo. Su tutti que- 
sti monumenti egli é vestito della clamide. Sul rilievo 
fiorentino egli tiene, come pare, una lancia nel brac- 
cio sinistro ; colà pure il suo compagno é clamidalo. 
La clamide é da riconoscersi abche presso i giovani 
ridetti del nostro bassorilievo. 11 giovane compagno 
del rilievo fiorentino ha una tenia intorno al capo 
simile a quella del sedente sul nostro bassorilievo; ed 
il bastone ch'egli tiene qui, gli manca là. Forse il ba- 
stone deve accennare il viaggio fatto da lui insieme al 
suo amico attristato dalla patria fin' alla località rap- 
presentatavi. Questi due giovani sono denominati da 
me l'uno Guparone aflOitto dalla sorte di suo padre 
Gicno, l'altro Ginira, amico fedele del figlio e sfitto 
anch' egli dalla stessa disgrazia, fondandosi la mia opi- 
nione su Virgilio Aè»« X 185 sgg. {Phaethon p. 66 sgg.). 
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Il bassorilievo fiorentino combina col nostro non 
solo pel gruppo di Cuparone afflitto e di Cìnìra che io 
éonsola, ma pure per un'altra circostanza^ cioè per 
quella che il detto gruppo, siccome esso è contrapposto 
alle Eliadi, così pure separasi dal grappo principale, 
voglio dire dalla caduta di Fetonte. Intanto ci si offre 
una differenza fra ambedue i rilievi, essendo cioè ì 
gruppi degli amici afflitti e delle Eliadi, uniti e rap- 
presentati su d'un medesimo lato del nostro bassori^ 
lieve, piuttosto separati fra loro sul rilievo fiorentino, 
vedendosi Tuno a destra, l'altro a sinistra della scéna 
principale; il che mi pare possa risultare dalle leggi 
dell'arte sottomessa alle dimensioni del marmo datovi. 

Inquanto alle Eliadi, effigiate al solito nel numero 
di tre {Phàethon p. 61), A ripete sul nostro bassorilievo 
in una Tatto ben noto di abbracciare i ginocchi,, ènd^- 
l'altre le vesti volanti (Pfta^fAo» p. 64 nota e p. 69). 
Pure la mano messa sul petto, cioè latteggiameìito del 
dolersi, lo riscontriamo altrove. Ma più del solito ma^ 
nife^asi il dolore pei capelli sciolti in tuti' e ire in 
modo contrario a quelli di Climene meno attristata, in* 
vece non vi vediàmuaccennata, come altrove, la trasmu^ 
tazione delle Eliadi in alberi {Phaétkon p. 6S). 

Sotto di questi gruppi accessori sono poste le due 
divinità anzidette delTacqua e della terra. Appunto sul 
medesimo luogo del bassorilievo della Villa ^rghese e di 
quello del Louvre, anzi nella medesima contrapposi*** 
zione, appariscono due figure fenimìnili, rapilrésenlanti 
esse indubitatamente il mare e la Tellusi Questa cir- 
costanza mifa credere òhe sìa abbastanza' eerta la spie- 
gazione delle dette figure maschili sul noslto bassori* 
lieve. Inoltre sul bassorilievo veronese la figura diT^/^ 
lu$ occupa lo stesso luogo come sul nostro ibassoHlievp 
quella figura spiegata da me ebnié divinità della terrai 
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Pure il sesso maschile doo ci fa nessuDA difficoltà, tro- 
vandosi anzi nella mitologia romana un rivale masobio 
della TelluSy cioè Tellumo (Varrone presso Agoslio. de 
€ìv. Dei VII 23; Preller Ròm. Myth. p. 402 sgg: edi- 
zione prima) ^ e nulla monta il non averlo, trovato fin 
adesso su rappresentanze romane. Peraltro di fatto si 
trovano traccio nell'arto antica dell'effigiare la terra 
mediante una. figura maschile, volendo io allegarvi meno 
alcuni tipi monetarii, come p. e. sono quelli della tei- 
lus stabilita (Basche Leoinc. t. V. p. 1> p^ 27S$gg.)i 
nei quali non si tratta di altro che di un agricol- 
tore coi suoi arnesi, che piuttosto alcune opere d'arto 
del medio evo, le cui personificazioiii non rare volte 
deduconsi idai tempi pagani. Ecco alcuni esempj presso 
il dotto Piper sopra citato I, 2 p. Si, 102^ 8», 7i sgg. 
Il primo si trova già presso Didron MaàueJ d'icot^gr: 
chrét. gretq. et lat. p. 237 sgg. e Ann. arckéol voU I 
p. 164: su d'una pittura greca, vsde a dire nel por* 
lieo della gran chiesa d'hiron sul monte Atol vediamo 
là terra (1^7^) rappresentata mediante la figura d! un 
giovane ignudo nel fiore della gioventù e suonando con 
forza utia trombetta/L'altro ci occorre in uno Cvmputus 
del Chronican mifaMensé minus (nelh R. biblioteca di 
Stuttgart) nel centro di quindici figure, rappresentanti 
le differenti fasi della luna e circondanti tutte insieme la 
terra, il genio di quest*ultima ci si appalesa comi uomo 
barbato accosciante^ ed attente un fiore e spighe nelle 
mani. Il terzo esempio ce lo offre un psalterk) del X 
secolo,' conservato nella medesiiba biblioteca: la terra 
è effigiata mediante la mezza figura d'un uomo con ca* 
pelli lunghi e pendenti in: giù. Egli porla una cornu- 
copia sulle spalle , dalla quale sorgono tre foglie. Il 
quatto esempio si vede in un p&alterioi(XII secolo) 
appanteddnle alla. biblioteca di. tipsiàr;, nel quale la 
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personificazione dei mare è femminile, essendo ma- 
sctiia quella della terra; innanzi al dio della terra sta 
una vanga, e dietro a lui trovansi alcune spighe. Egli 
è possibile, anzi probabile, che la pittura greca, citata 
in primo luogo, non vi spetta, accennando forse l'iscri- 
zione aggiuntavi {ii 7?) lo stesso come >? ocxcu/xlvij, cioè 
gli abitanti della terra, i quali raffiguransi in gènere 
ed in ogni caso benissimo per opera del sesso più forte. 
Peraltro però non vorrei decidere rispetto al secondo 
esempio, se qui si pensi meglio ad una qualche per- 
sonificazione della terra^ altrove non conosciuta finora, 
ossia piuttosto a Tellumo. Quest'ultimo però si offre 
certamente nel terzo e quarto esempio.. lÀ cornucopia 
è un attributo ben noto della Tellus; gli altri attributi 
rappresentativi ricordano benissimo qa^li del detto uomo 
rustico sulle monete col tipo della Tellns stabilita. Con- 
venendo però runa figura del psalterio di Lipsia af-» 
fatto al tipo di Thalassa od Amphitrite, l'altra non può 
essere niun' altra fuori di Tellùmo. 

Inquanto infine alla denominazione della divinità 
deir acqua contrapposta sul nostro bassorilievo a TeU 
lumo^ certo non può darglisi il nome di Oceano, quan- 
tunque su monumenti romani altre figure in simile modq 
congiunte colle divinità della terra^ per solito vengano 
chiamate così. Le idee espresse pev le due, divinità di 
Oceano e di Tellumo non offrono un contrapposto suf- 
ficiente. Oltracciò Oceano al pari di Gicno non si tro- 
verebbe senza la barba. Al contrario converrebbe bene 
la denominazione di Nettuno, che accennava nell'an- 
tica lingua romana l' elemento dell'acqua in genere , 
come si sa, sebbene da altra parte la barba mancante 
al nostro Nettuno testé proposto , fosse un' eccezione 
rimarcabile sui monumenti di cotesto genere. E vera- 
mente qui si vedrebbe uterque Neptunm (Gatull.XXXIi 
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3) preposto tanto allacqóa salsa cpanto all'acqua dolce, 
manifestandosi questa come promovenle la vegetazióne 
pei tronco dell*albera^ quella segnatamente pell'ajicora* 

F. WlESELEB 



TESTA DI GIUNONE 
IN POSSESSO DEL SIG. ALESSANDRO CASTELLANI 

Discorso 

Iettò néWadunanm solenne dei 11 Decembre 1868 

da W.Helbig. 

(Mon. delVlmt. Yol Villi tav. I). 

La lesta calossale di Giunone, a Signori, il cui 
gesso^ vedete esposto in questa sala fra gli altri del- 
la Giunone Farnese e della Ludovisi , proviene da 
Girgenti ed ora si trova a Napoli nel possesso del 
sig. Alessandro Castellani k 

Se si prescinde dai danni poco rilevanti che la 
testa aveva sofferti nelle orecchie, nelle palpebre ed 
in alcuni tratti dei capelli, essa venne ritrovata quasi 
italatta. Coloro però nelle cui mani capitò da princi- 
pio questo magnifico monumento, per flirto dall'os* 
sidasione, a quel che pareadoprarono acidi, che senza 
alterare per nulla ì pregj essenziali della testa, hanno tut- 
tavia tolto qua e là all'epidermide Toriginaria freschezza. 
Cosi specialmente il contorno dell' osso frontale che 
s'innalza sopra l'occhio destro ha perduto un poMel* 
l'eneìrgia primitiva , mentre altre parti meno esposte 

^ 11 benemerito possessore colla solita gentàlezsa ci ha intiato il 
gesso . della testa , il quale era espósto nella sala dell' Istituto all'occasione 
deir adunanza solenne e dal quale sono prese le fotografie sulla tavola I dei 
nostri moDumemi che rappresentano la testa di faooia é df pròQlo. 
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ali azione corrosiva , come quelle attornio gli aogoli 
del naso, fanno vedere Toriginario trattamento, molto 
risentito e pieno di vita. In ogni caso il carattere es* 
senziale non è per niente modificato ; anzi risplende 
con tutta chiarezza ed assegna a questo monumento 
un posto importante nella storia dell'arte e specialmente 
nello sviluppo dell'ideale di Giunone. 

La base dello sviluppo dell'ideale di Giunone è 
slata tanto bene tracciata, che basteranno poche os- 
servazioni per inserirvi la testa recentemente scoperta. 
Di maniera maestrevole il Brunn « ha provato che la 
lesta Farnese, esposta nel Museo di Napoli, congrua al- 
la fioSmig nórvia ''Hp>j di Omero, fra i tipi conservati 
di Giunone sta il più vicino all'ideale di questa dea 
inventato da Policleto , mentre la Giunone Ludovisi 
rappresenta uno stadio posteriore di sviluppo , nel 
quale, abbandonata la caratteristica della ^omti, appa- 
risce soltanto Ia7roTvea''H/9)7. La testa Castellani occupa 
un posto di mezzo fra quelli due tipi , più vicino 
però alla Giunone Farnese che a quella Ludovisi. Co- 
tale opinione, alla quale sarete indotti già dall'impresa 
sione generale, che vi destano i gessi delle tre teste, 
posti Tutto presso l'altro , ora sarà provata mediante 
l'analisi comparativa della struttura delle tre teste e 
dei loro singoli concetti. 

Se esaminiamo la struttura della lesta Castellani, 
ffla di faccia, sia di profilo, troviamo generalmente le 
stesse leggi di formazione come nella testa Farnese. 
Ambedue le teste offrono quel grandioso sviluppo del 
cranio proprio all'arte del quinto secolo. Nella testa 
Castellani, se vien guardata di profilo, la distanza dalla 



i Mon. delVinst. Vin 1. Bull delVlnti; 1846 p. 122 sg. Ann. 1864 
297 sg. Gf. Kekaléifftfbe p..64sg. 

ÀNNILI 1869. 10 



X 



HI TESTI DI eiuNomr 

fronte fibo all'occipite apparisce eziandio più grande 
di quella che esiste fra la parte della fronte, dove co* 
minciano i capelli , e la punta del mento. Ambe* 
due le teste, vedute di faccia, mostrano nella parte 
inferiore del volto quelle forme severe che fanno ri* 
conoscere i contorni degli ossi e si avvicinano alla 
punta del mento con un ovale, la cui inferiore curva 
è soverchiamente stretta. È vero , che il trattamento 
di questi concetti nella testa Castellani è molto rad- 
dolcito in comparazione con quello visibile nella testa 
Farnese. Specialmente i contorni del mento sono più 
molli e gli angoli dell'osso mentale meno marcati. 
Ma in ogni caso cotal trattamento si accosta più al 
carattere della testa Farnese che a quello della Giù* 
none Ludovisi, dove la carnagione è molto più piena 
e Tinferiore parte dervolto è circoscrìtto da contorni 
piuttosto tondi, che delicatamente mescolano la tran* 
sizione d'un concetto airallro. 

Allò stesso risultato arriviamo , confrontando i 
singoli concetti del volto. Negli occhi della Giunone 
Castellani trasparisce ancora qualche cosa del carat* 
tere della ^oSmtg e specialmente in quello destro^ il 
quale, come spesso accade nei tipi antichi e fra altri 
nella testa Farnese, offre un disegno soverchiamente 
diverso dall'altro occhio. Imperocché la curva della 
palpebra inferiore non ha il punto più basso nel mez- 
zo , come nella Giunone Ludovisi , ma s' abbassa il 
più verso l'angolo esteriore dell'occhio. Allo stesse 
angolo è ravvicinato anche il piano più alto dell'orbl*- 
ta, dove ha da supporsi la pupilla. Corì lo sguardo 
ha qiiella direzione alì'infuorì caratteristica per la 
fioS^mg. Ma se questo carattere nella testa Farnese è 
espresso mediante forme molto energiche , palpebre 
largamente prominenti , angoli degli occhi molto ac<t 
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cenloati, nella Giunone di Girgenti, offrendo tutte te 
linee mescolanze meno sensibili ed attaccandosi le 
palpebre più all' orbita , esso apparisce meno decisa 
e rappresenta così la transizione alla Giunone Lur 
dovisi , la quale , interamente priva del carattere 
della ficSmtg, guarda tranquillamente e benignamente 
in avanti. 

Eguale stadio di mezzo si scorge nel disegno 
delle labbra. Il labbro superiore della testa Castellani 
scende in giù nel mezzo e fa vedere dai lati due ca- 
vità; ma il grado della scesa e la profondità deirin^ 
cavo sono mollo minori che nella testa Farnese. Egual* 
mente il labbro inferiore è meno rivolto in^ giù ed 
ambedue le labbra offrono contorni meno angolosi. 
Anche qui dunque riconosciamo la transizione allo 
stadio rappresentato nella Gionobe Ludovisi , la cui 
bocca, soverchiamente piccola e socchiusa, ha perduto 
ogni traccia della severità antica. Lo stesso può dirsi 
sopra la rappresentanza delle orecchie visibile nella 
Giunone Castellani. Esse fanno vedere un trattamento 
che sta di mezzo fra quello della testa Farnese, dove 
le orecchie sono rappresentate di maniera a rilevare 
chiaramente la struttura delle eaHilagini che compon- 
gono questo membro, e fra quello della Giunone Lu* 
dovisi, dove quella struttura si nasconde sotto la car- 
nagione delicata. 

Se confrontiamo la maniera , colla quale nelle 
tre teste è trattalo l'attributo déih stephane , vediamo 
che nella Giunone Farnese essa s'inalza pochissimo so- 
pra il contorno del cranio in maniera da fare vedere 
sempre, da qualunque lato si guardi la testa, buona 
parte del capo sopra V orlo superiore deli' ornato. 
L'artista , per dare alla testa il carattere imponente , 
senza ricorrere' a quéirornamento esterno, ha saputo 
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giovarsi dell'organico sviluppo della testa steissa , il 
cui sommo si solleva dietro la ^(epAan^ a formare ud 
ampio cerchio sopra la fronte. Nella Giunone Ludovisi 
M'inconlro hstephane è molto alla di maniera che, se 
la testa vien guardata di faccia , il capo resta tutto 
nascosto. La testa Castellani anche' in questo riguardo 
rappresenta uno stadio di mezzo, essendovi colai or- 
nato più aito che nella Giunone Farnese, ma più basso 
che nella Giunone Ludovisi. 

Ci resta a diriggere la nostra attenzione sopra un 
concetto che, tra i tipi di Giunone, di cui ci occupia- 
mo , è proprio soltanto alla testa di Girgenti. Dico 
quel riciclo che presso ambedue le orecchie della dea 
si protende sulla guancia. Esso appartiene alla classe 
di quei mezzi d'espressione, i quali non determinano 
l'idea fondamentale del tipo, ma servono ad uno scopo 
puramente formale, il quale in questo caso sarebbe 
quello di dare una varietà al piano largo delle guancie 
della dea. Siccome colai riccio si trova già in alcune 
figure del fregio del Partenone, è vero là combinato 
con una capillatura , alla quale più naturalmente si 
adatta, così si vede che già anticamente fu introdotto 
neirarte. Con predilezione esso venne impiegato dal- 
l'arte del quarto secolo, come risulta dalle monete di 
quest'epoca ". 

Riassumendo finalmente l'impressione generale 
che destano i tre tipi, riconosciamo lo sviluppo orga- 
nico che l'idea di Giunone, sposa del sommo degli 
iddj e nello stesso tempo prototipo delle spose inge- 
nerale, subiva in un certo tratto dell'andamento della 
civiltà greca. Severa, grandiosa, formidabile si pre- 

^ Giunone snlle monete di Plataiai Denkm. o. E. I 30, 134. Fra 
le scultore conservate anche la Giunone di Palestrina n*è fornita Denkm, 
II 4, òòa. 
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senta la Giunone Farnese come una divinità omerica, 
il cui aspetto di£Bcìlmente sostengono i mortali. La 
Giunòue dì Girgenli si avvicina più alla sfera terrestre, 
esprimendo una beltà più mite, congiunta ad un non 
so cbe di avvenenza. La Giunone Ludovisi finalmente 
offre tutta la beltà delta donna matura, beltà riunita 
quasi direi con maestosa eleganza e risplendente viep- 
più mediante Tespressione di una certa dolcezza. > 

Sarebbe impresa molto interessanle l'esporre me- 
diante il confronto de' rispettivi passi degli autori, come 
rìdeale della sposa proprio a diversi sladj della civiltà 
greca, trasparisce nei tre^tipi di Giunone ch'abbiamo 
inuanzi agli occhi. May siccome tale esposizione sor-: 
passerebbe molto i limiti slabilitital nostro discorso, 
così debbo contentarmi d' accennare un solo punto di 
vista che pare impoi:lante per la cronologia xlella^ con- 
formazione del tipo rappresentato nella Giunone Lu- 
dovisi, chiedendo anche così T indulgenza de^i- adu- 
nati, se di una quislione degna di studj mólto distèsi 
darò soltanto le principali osservazioni. Mentre in. ge- 
nere la GOfìformazione di colai tipo vieu attribuita alla 
recente seuola attica, al mio parere esso^ secondo l'idea 
fondamentale e secondo' certi contrassegni di forma, 
accenna l'arte da Alessandro Magno in poi. Impero^)- 
che soltanto nel periodo dopo Alessandro Magno la 
posizione della donna e specialmente della sposa era 
adattala ad introdurre nell' ideale dèlia sposadi Giove 
quella mescolanza di benigna^maestà ed eleganza pro- 
pria alla Giunone Ludovìsi. 

Come generalmente nel periodo deirellenismo il 
carattere della società venne modificato, così anche la 
donnfl, diversamente dairepooa anteriore, cominciò ad 
occupare una posizione più indipendente ed intellettual- 
mente e socialmente più assimilata a quella dell'uomo. 
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I pùfoM della Grecia settentriooale, i Haoeéooi /ed Epi- 
roti^ ptoBSù i qaali la donna a quel che pare sempre 
avevaavulQ una poaiùone abbastanza Ubera, appairirooo 
sul caupo della storia ed.^ entrando oello sviluj^ijiella 
eiviltà greca, vi fecero. valere l'infliienEa d^e.loro idee 
sociali. E la nuova forma di goveroo, la mqnurc^a 
che allora predominava nei territori vicini, al bacino 
orientale del mediterraneo, non poteva far «a» meno, di 
favorire tal processo di modificazione» Le spose dei re 
avevano da trattare coi funzionar] delle corti recente- 
mente istituite. Avevano anch' esse, oome i loro eposi^ 
una rappresentanza. Nelle atte regioni si formava una 
società, la quale con certe modiAcazioni sarà slata sc^ 
migliarne alla modeiina. Un cambiamento analogo a 
poco a poco si fece risentire anche nella massa del 
popolo, non tanto nella Grecia propriamente detta, dove 
gli antichi cosludii conservarono ancora qualche tempo 
un'e&stm>2a fiaqca, quanto nelle grandi città fopdate 
daì'dìnasli ellenistici, Alessandria, Antiochia,. Seleuci^» 
le quali allora erano i centri del movimento civilizza- 
tore. Ne restano tracoie ben riconoscibili nella lette- 
ratura. Hiò che in tempi anteriori certamente non sa- 
rebli^e accaduto, Teocrito corrisponde colla sposa d'un 
suo amico e le invia un fuso, aceompagnaDdo il regalo 
con nna poesia molto lusinghiera \ Neiridillo dello stesso, 
poeta ehe tratta, della fe&ta d'Adonide celebrata ad Ales- 
sandria ^, due cittadine oneste, mentre passa la pomp^ 
che conduce il corpo d'Adonide, sì mischiano polla 
folla e discorrono francamente eoo un forestiere che 
loro ofifre la sua protezione e loro procura un posto. 

II numero delle donne che nel periodo anteriore come 
caratteri^ individuali si presentano nella storia, è, molto 

'" 4 jsyu. xxn(xxvni); ' 

2 idylL XV- . 
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ristretto. appartengono , come Sapphq , alla stirpe 
eòlica che in questo riguardo aveva costami intera^ 
mente eccezionaii, o spettano, come ie due Artemisie, 
a territorj, dove l'elemento greco partecipava delle in**- 
Suenze orientali. Negli stati democratici specialmente, 
come Atene, che allora si trovavano alla testa del mo- 
vìmento civilizzatore, non sorge alcun carattere indi* 
vlduale di donna. Nella storia deti'elleoismo all'incoii* 
tro subito e su diversi campi di allivilà umana si pre- 
senta gran numo'o di donne celebri con individualità 
ben distinte, fenomeno spiegabile soltanto dall'anzidi^to 
cambiamento delia posizione della donna. Sarebbe ma- 
ravi^ioso, se colai nuovo elemmtp delia civiltà greca 
fosse restato senz'influeitza sopra io sviittpfK) dtiridealQ 
di Giunone. Anzi la donna del mondo col ben cal^ 
colato sviluppo di maestosa grazia..ed avvenenza, corno 
allora la prima volta si presentava nella realtà, certar 
mi^te doveva influirvi sopra ed attribuire a. produrre 
un tipo, quale ò quello esisleute lin Villa Ludovisi. E 
per sentire meglia la giustezza di quest'aspòaizìone 4 
rivolgete ancor una volta gli ocohj sopra là tiiuaoM 
di Girgenti che ci rappresenta uno stadio di sviluppo 
anteriore a qnello, al quale appartiene la Giunone Lur 
dovisi. Certamente vi riconoscerete una. beltà quasi di- 
rei più ignara, un carattere d'^ispreissione, dal quale 
si vede essere la dea non tanto conscia della sua mae- 
stà. Nella Giunone Ludovisi airincontro quella ingenuità 
manca affatto. La dea è perfettamente oonscia della sua 
maestà; ma non è pin la maestà terribile^ kt quale schietta 
fulmina nella Giunone Farnese, anzi coiai carattere è 
mitigato mediante Vel^ànza delle forme e l'espressione 
di bentgnìià cbe regna nel volto della d«a. Un caraUere 
analogo di donna iu fello potw^ svilupparsi soltanto 
dopo Alessandro Magno; esso si sarà presentato special- 
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mente nelle spose de' dinasli delle monarchie recente- 
mente, stabilite per loro avrà influito ad introdurre 
contrassegni corrispondenti nella formazione del loro 
prototipo, la regina dell' Olimpo. 

Mentre così ilcarattere délb testa Ludovisi cor- 
risponde chiaramente collo sviluppo che all'epoca dopo 
Alessandro Magno aveva preso un momento molto imr- ^ 
{melante per la figurazione deiridealedi Gmhone, vi si 
aggiungono due contrassegni esterni di forma che ac^ 
eennano quello slesso periodo. Abbiamo già parlalo al 
di sopra della stephane, la quale nella Giunone Lodovisi^ 
alzandosi molto sopra il capo!, apparisce come un ele- 
mento essenziale' per aumentare anche esternamente 
rimpressioneìmponente delta testa, spècialmebte quando 
questa vien veduta di faccia. E tale studio di produrre 
un grande effetto mediante un maggiore; s\iluppo di 
forme e la predilezione di magnificare in questa mai- 
niera nelle teste specialmente la veduta di faccia pre*- 
Valgono nell'arte (greca principalmente nello sviluppo 
che comincia con Alessandro Magno. La quale tendenza 
«elle teste di Giove e di Apolline riferibili a quel pe^ 
riodo sì esprime mediante il trattamento della chiama 
accumulata sopra la fronte, mentre nel rafiSgarar Giu- 
none si offriva l'alzamento A^Wd^stephane. E siccome nella 
Giunone Ludovisi questa tendenza ha trovato un'espres** 
sione molto completa, essendo hstephbne di tanta al- 
tezza da coprire interamente i contorni superióri del 
cranio, così pare probabile che jqtiesto tipo abbia su- 
bito in questo riguardo l'influenza delFarte dell'elle- 
nismo. Allo stesso risultato ci conduce l'esame d'un 
altro puiHodi vista, il|qQale disgraziatamente qui nella 
sala dell'Istituto pei* mancanza di spazio e di lume noti 
può isvilùpparsi.con quella chiarezza chO' sarebbe a de- 
siderarsi. Ma si ponga il ^esso della GiuiKKie LudoYì&i 
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in un luogo sovèrchiamente allo ed in un lume che 
rileva sufficienlemeote le mescolanze d'ombra nella su- 
perficie della tèsta : allora Y impressione, che ne rice- 
viamo , sarà abbastanza diversa da quella^ che: la te- 
sta ci fa nella posizióne attuale. La quale diversità 
spicca principalmente nella maniera, con cui si pre- 
senta la caratteristica del mento. Mentre cotale parte 
del volto nella posizione attuale della testa pare d'uo 
lavoro molto semplice, essa rivela, esaminata sotto cir- 
costanze piii favorevoli, un trattamento più risentito , 
più ondulazione di linee, più mescolanza d'ombrav io: 
somma non quel trattamento semplice ed ideale che ge^ 
neralmente si suppone^ ma un trattamento che, quasi 
direi, si avvicina airimitazione della natura, che fa tra^ 
vedere lo studio ad accennare le tessiture e membrane 
circondanti l'osso mentale. Tali concetti non si, trovano 
in nessun'opera riferibile alla recente scuola alti^cà ;* 
piuttosto quella tendenza di rappresentare la superficie 
bon una raffinata imitazione della natura fu introdotta 
netr arte da Lisippo. Perciò, trovandosi le traede. di 
cotal trattamento nella Giunone Ludovisi, pare ttkolto 
probabile, che,) quando questo tipo venne prodotto ^esi* 
steva già queir innovazione del maestro ;di Sicione e 
fece valere la sua influenza sopra la conformazione del- 
Tideale della dea. È vero, òhe nelle statue cbe posr 
sono riguardarsi come copie di. opere di Lisippo o della' 
sua: scuola , quel carattere di trattamento si rileva 
generalmente di maniera molto più energica che nella 
Giunone Ludovisi, dove trasparisce piuttosto invece di 
essere sviluppato completamente. Ma bisogna pensare 
al carattere ben diverso di quelle statue. Rappresen- 
tano quasi ^mpre dei giovani nel fiore dell'età, svir 
luppati secondo i principj della ginnastica greca, fi- 
gare dùnque^ la cui indole permetteva uno sfoggio più 
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deeiso di quella earaUerìsUca che una testa di GiuQone, 
nella qaale la maturità matronale richiedeva forme più 
tonde ed un' epidermide più liscia. L'unica figura fem* 
minile air incontro, la quale con fondamento può met* 
tersi io relazione colla scuola di Sidone, vale a dire 
la statina vaticana della Tyche di Antiochia \ copiata 
secoqdo un originale di Eutyckiies^ scolare di Lisippo, 
nella rappresentanza degli anzidetti concetti si accosta 
vittbilm)ente alla Giunone Ludovisi. 

Riassumendo tutti questi fatti certamente, o signori, 
lo riconoscerete come probabile rappresentare la Giù** 
none Ludovisi un tipo , non dico inventato *- perchè 
in tulio lo sviluppo di quell'ideale semi»*e Topera di 
Policleto serviva come base - ma particolarmente mo- 
dificalo dall'arte che fiorì dopo Alessandro Magno. E 
così in parte si spiegherìt anche il fenomeno, che la 
Giunone Ludovisi fra i tipi di qaefita dea, che ci sono 
conservati, generalmente al pubblico moderno è il più 
simpatico. Come la civiltà di quel periodo in molti ele-^ 
menti rassomiglia alla nostra, così anche le di lui opere 
artistiche, sia* che si riguardi l'idea^ sia la forma, più 
delle anteriori si accostano allo spirito moderno. Per 
capire le forme severe ed imponenti della Giunone Far- 
nese fa mestieri penetrare nelle idee d'ooa civiltà che 
abbastanza diversifica dalla nostra. Il forestiere, che vi* 
sita il Museo di Napoli, generalmente si trova avanti 
questa testa come dirimpetto a un mistero e nel ren» 
dersi conto deirimpressìone ricevuta sentirà, qua^ direi, 
una spedo di ribrezzo strano ed indefinibile. Air ib^ 
contro l'idea espressa nelle forme della Giunone Lu-^ 
dovisi corrisponde più coi sentimento odierno e perciò 
questa testa resterà, finché la conoscenza della civiltà 

*■ Viscomi Muf. PU-Clm, 111 45. Clarac Jlfia. d. tculpL IV 767, 
906. Dmkm. d, a. K, 1 49, 220. 
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greca del quinto secolo dod sarìi più penetrata nella 
coscienza moderna, la piii simpatica al gran pubblico 
che vi troverà l'espressione più congeniale della sposa 
del sommo degli iddj. 



Per non rendere troppo lungo il mio discorso e per non 
ifìterromperoe la continuità, quando lo scrissi, non poteva esau- 
rirei tutte b quistioni che si offrono nelF esame della testa 
di Girgenti. Siccome l'ho dato alia stampa quasi quale lo 
lessi nell'adunanza, cosi adesso mi resta ad accennare con po- 
che parole alcuni punti di vista allora tralasciati. 

In primo luogo la testa di Girgenti offre un appoggio 
ad una supposizione sensatamente sviluppata dal Kekulé Hehe 
p. 72 kg., che cioè una testina di marmo che ora si trova 
a Pietroburgo nel possesso della Baronessa Stiefglitz, rappre*» 
senti Bebé. Le forme essenziali di questa testina corrispon- 
dono con quelle di Giunone, soltanto esse sono tradotte in 
sembianze più giovanili. Siccome» nello sviluppo mitologico 
dell'idea di Behe^ la qualità di questa come figlia di Giunone 
è molto importante e generalmente l'arte greca deriva i tipi 
di esseri mitologici che non ancora hanno trovato un'espres- 
sione artistica da tipi già esistenti di figure mitologicamente 
cognate, cosi Topinione del Kekulé già per se era molto pro- 
babile. Ma mancava allora quello stesso tipo di Giunone, dal 
quale avrebbero potuto dirsi derivate le forme della supposta 
Hebe. Me ne rallegro colfanzidetto mio amico che colale tipo 
adesso si è trovato nella testa di Girgenti che più delle te- 
ste di Giunone finora conosciute corrisponde colla testina e 
rende così quasi palpabile la giustezza della sua esposizione. 

Siccome la testa Castellani proviene da Girgenti , cosi 
sarebbe interessante l'esaminare, se essa offre delle partico- 
larità di un' arte greco-siciliana. Ma nella mancanza di con- 
fronti non ardisco ad intraprendere tale ricerca, la quale forse, 
appoggiata sullo studio dei musei siciliani, condurrà a risul- 
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tati ben. fondati. In ogni caso quel riccio vicino airorecchio 
della dea non può riguardarsi come concetto specialmente $h 
ciliano. È Terp che con predilezione si trova impiegato nelle 
teste femminili sulle monete siciliane; xùa ricorre anche su mo- 
nete della Grecia propriamente detta >. 

Alla fine per chi nelle ricerche archeologiche crede 
utili le misure aggiugno le misure della testa in discorso : 



Distanza dal vertice fino al mento . . . 
» • dai capelli fino alla punta del mento 
> fra le orecchie 

« » fra le code interiori degli occhj < 
. ». . fra le còde esteriori degli oochj 
fra i capelli ed il principio del naso 
ik fra il naso e la punta del mento ^ 
» .fra it naso e l'orecchio . . . 

Lunghezza del naso . 

Larghezza della bocca 



Metri 



«,46 

0,963 

0,815 

0,015 

0,15 

0,076 

0,10 

0,153 

0,099 

0,07 



W. Hblbig 



*■ V. le monete di Opus Denhn. a. K. I 41, 185, di Plataiai 
Ihnkìn: I 30, 134, di Stymphalioii 1 41, 180. 
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VASO CERETANO 

CON RAPPRESENTAZIONE DELL' ACCECAMENTO 

DI POLIFEMO. 

(Mon. dell'Inst. voi. Villi tav. IV). 

In una nuova collezione di vasi, proveniente, da 
Cervetri, in potere del sig. Augusto Castellani a Roma \ 
sì trova un vaso che per la sua rappresentazione, ma 
molto più per la sua proprietà stilistica è degno di 
essere pubblicalo. L'abbiamo fatto incidere sulla ta- 
vola IV dei nostri Monumenti. È. a deplorarsi, che la 
sua conservazione non sia buona. Essendo stata lun^ 
gamente nel!' acqua, i suoi colori sono molto indebo- 
liti ed in molli luoghi del tutto perduti. Inoltre^ ri^ 
dolio in molli pezzi , fu ricongiunto da mano poco 
esperta. La sua altezza è di cent. 0,389, la sua lar- 
ghezza alla bocca di 0,285 cent. Se volessimo attri-^ 
buirgli un nome, dovremmo chiamarlo cratere. La sua 
forma non manca di eleganza; le proporzioni sono ab* 
bastanza in armonia, principalmente il moderalo svi- 
luppo dalla base è ben riuscito. Il colore del fondo è 
giallastro; delia vernice si è fatto poco uso, né si ve: 
dono traccio di graffili per limitare i contorni delle 
pitture; le figure e gli ornamenti sono bruni, i capelli 
delle figure sono sovrapposti di grigio, gli ornati degli 
scudi, le creste degli elmi, le barche, i remi e le fa- 
retre sono di colore bianco. La parte inferiore della 
base è tutta dipinta in bruno , ed al disopra quattro 
striscio orizzontali sono dello stesso colore. La metà 
inferiore del corpo è ornalai di nove piramidi congiunte 
da ornati in forma di; cuore, sopra i quali nel mezzo 

*• Il 8ig. Castéllaoi intanto ba fatto dono di questa stoviglia al mu- 
seo etnisco capitoliiio. 
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si scorge aoa punta, quindi corrono tre linee sotlili 
intorno il corpo ; seguono due serie di quadrati in 
forma di meandri, finalmente un'altra volta due blri- 
scie. La metà superiore contiene d'ambedue le parti 
rappresentazioni figurate. 

A. Nella parte anteriore giace sul suolo una fi- 
gura maschile ignuda con testa colossale^ poggiala so- 
pra un braccio e , per quaalo è riconoscibile , colla 
bceia volta indietro. La più gran parte detia faccia è 
cancellata; solamente i contorni della testa , la punta 
del naso ed il mento sono conservati. Cinque uomini, 
parimente nudi, posti uno dopo l'altro, gli conficcano un 
paio nella testa. I quattro primi si rassomigliano tanto 
nelle forme del corpo quanto nella movenza, eccettuato 
che il primo di essi non poggia ambedue i piedi sul ter 
reno, ma uno sopra la coscia stesa del giacente, del 
quale l'altra è nascosta. Il corpo del quinto , la cui 
facda uche è quasi tutta cancellata, è volto nella 
parte opposta : poggia in alto la sua sinistra gamba 
contro una parete che è solamente accennata per mezzo 
d' una linea quasi come per aumentare la forza alla 
Spinta, e per vedere, se lo scopo del suo sforzo sia rag- 
giunto , volge lo sguardo verso il giacente. Gli altri 
cinque tengono con ambedue le mani il pàio in modo 
che sempne il braccio posteriore del precedente ed il 
braccio anteriore di quello che segue s'incrociano. Es- 
sendo in tutti una gamba distesa in avanti e toccandosi 
il snolo solamente colla punta del piede ^ appariscono 
ttrtle in lìnee paraleiie. La combinazioiie delle braccia 
risulta «imile a quella dei piedi, in modo che il brac* 
ciò che atterra prima/sia paralello al piede proteso ed 
i\ posteriore sia paraldlo al piede steso indico. Tutti 
hanno grossi e lunghi falli ;^ sul dorso portano fare- 
tre. Dietro il giacente apparisce un oggeUo siogolarec 
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un'asta che finisce in tre rami che portano una cassetta 
in forma di gabbia. Quasi nel mezzo di questo og** 
g^tto si vede una stoviglia rotonda. Fra ogni due te* 
ste delle cinque figure, pure fra il palo e le coscio e 
fra le gambe ed il suolo apparisce un piccolo oggetto 
circolare con un punto nel mezzo, probabilmente un 
occhio. Tutta la rappresentanza si chiude al disopra 
mediante una linea bruna che corre intorno a tutto 
il vaso. 

Già da questa descrizione può stabilirsi il soggetto 
della scena non essere altro che Taccecamento di Pò- 
iifemo eseguito da Ulisse e dai suoi compagni. Ciò pò* 
sto facilmente si può spiegare per il serbatoio del for 
maggio (rapcfoi) ' loggello dietro Polifemo, e per un 
vaso da latte {oc/yogy yaìjXóg) "> o tazza ^, donde il Ci- 
clope ha preso il vino fatale, la stoviglia al canto. Que- 
sta spiegazione è fuori d'ogni dubbio per l'analogia 
d'un vaso nolano, già in potere del sig. Durand, prima 
pubblicato ed illustrato dal duca de Luynes ^. 

Differentemente dalla nostra rappresentazione qui 
tutti i momenti detrazione sono riuniti in una scena: 
primo il divoramento dei compagni di Ulisse, secondo 
il bere del vino, terzo l'accecamento. Il Ciclope sta 
divorando le gambe, reliquie dell'ultima sua vittima, 
quando Ulisse gli porge da bere, ma nello stesso^ istante 
gli conficca il palo nella lesta coll'ajuto dei tre suoi com* 
pagni posti dietro di lui. Traspare in esso alcunché dì 
comico e d'inesperto, intieramente adattato al periodo, 

i Od. I 219. Ear. Cyel 209. 

< Od. 1 246. 

3 xi<r(rv|3ioy Od, t 346, Kpanip Eor. Cyd, 545, frtvfó^ tb. 4U, 
xoXi( tt). 164. 

« ilfon. délVImt. I 7, 1. Ann. ddVImu 1^9, 278-284. Gargialo 
nane. II 28. iBgbirami gal, om. Ili t. 43. Ovérbeck Gott. Ur. BUiì». 
p. 760. T. XXXI 4. 
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cui deve assegnarsi questo vaso. Imperciocché il co- 
lore - figure nere sa fondo rossastro - e lo stile che 
palesa imperizia e diligenza, confermano l'arcaismo di 
questa pittura. Come il poeta epico produce tutte le 
fasi dell'azione, solamente una dopo laltra, con eguale 
cura e diligenza, cosi qui tutti i momenti, uno al canto 
deir altro, sono rappresentati in una sola scena. Al- 
trimenti nel nostro vaso. Esso presenta solamente la 
vera catastrofe, ma questa intieramente secondo la de- 
scrizione omerica. Al Ciclope caduto al suolo ubbriaco, 
còme dice Omero in maniera tanto espressiva >, Ulisse, 
che deve riconoscersi senza dubbio ^ nella prima delle 
figure, come sull'altro vaso, nel quale tiene il can- 
taro, ed i suoi compagni conficcano il palo nella testa! 

Fuori di questi due vasi, per.quantlo sappia, non 
esiste un altro monumento , che rappresenti l'azione 
dell'accecamento propriamente. Mail momento che lo 
precede, si trova in alcuni bassirilievi. 

Sul rilievo conservato nella badia di Catania ^, di 
greco lavoro, Ulisse, dopo essersi assicuralo che il Ci- 
clope giace in profondo sonno, si avanza cautamente 
ed invita i suoi compagni ad ajutarlo nel proposto. Se 
possa conoscersi nell'oggetto, obe uno di questi tiene, 
veramente il palo, come crede il R. Rochetle, o, ciò 
che pare più probabile, l'otre, può decidersi solamente 
da una nuova inspezione del rilievo. 

1 Od. I a71: 

i xaì dvaxXiv^sli nstrsv uirrio^^ avrùp éTTSira 
xslr aTroSop^/xw'o-aj ira;^wv avyjva, xà5 Be fxiv uwo; 
ripct iroLyBoLixdTUp. 

2 La mancanza del pileo non ha qui più grande importanza che sol 
vaso notano e sul vaso con figure nere di Caslelluccio {Ann. XXl t. 1.)- 
Gonf. de Luynes Ann, 1829 p. 280 n. 6, Bergk Ann. 1846 p. 307 n. 2. 

s R. Rochette Jlf. /. pi, 63, 2. loghirami <jra{. om. Ili 38. Overbeck 
Gali her. Bildw. p. 770 n. 27. T. XXXI 16» di cui i disegni non con- 
cordano fra loro. 
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È ioteressanle che lo stesso mooieQio si trova aii* 
che su due altri bassirilievi della stessa provveoìenza 
che il nostro vaso, cioè deirEtniria. Questi sono due 
urne di Volterra. Sulla prima \ menlrechè il Ciclope 
giace sul suolo e dorme , Ulisse ed i suoi compagni 
recano il paio. Avanti la grotta si vede la loro barca, 
nella quale il pilota siede presso il timone. 

La seconda a Firenze (U£Sn n» 400), finora non 
pubblicata, ma secondo un disegno noirapparato del- 
l' Instituto descritto dallo Schlie ^, mostra una simile 
modificasione del racconto omerico come il vaso no- 
lano. A Polif^no, che sia prendendo il cantaro dalle 
mani di Ulisse, s'avvicina da dietro un compagno con 
una face accesa, che tiene il luogo del paio. 

Incerta è l'origine etrusca d'uno specohio, già in 
proprietà della signora Mertens-Schaaffhausen ^ , che 
concorda nella sua rappresentazione , come dice il 
Brunn , intieramente col vaso nolano , ma , come lo 
stesso congettura probabilmente, non è da tenersi per 
antico , ma per una imitazione moderna del disegno 
di quel vaso. 

B. Il rovescio, che ora ci accingiamo a descri- 
vere, mostra la rappresentazione rara assai di una 
battaglia navale. Due barche del genere di Vì^ég xarà- 
(jxparot {naves constrataé) ixovinpag (iiovóxporot) 4 s'avan- 
zono una contro l'altra. Nell'una a sinistra dello spet- 
tatore vediamo nella parte inferiore (id^^g pmimn-* 
tum) seduti verso il timone cinque rematori di una 

^ fnghirami gal om. III 33, R. Rochette M, I. pi. 62, 2. 0?erbeck 
l I. p. 778 D. 30 t. XXXI, 21. ScUie DanieUungm éu irgmhen Sa- 
genkr^ites p. 180. 

s Schlie I. 1. p. 179 n. 1. 

< BuU. iWMfitl. ISSe p. 111. 

^ Cf. Graser de f>eterum re navali p. 5. 

Annìli. 1869. ^ 11 
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formazione quasi piìi rozza che qaella dei compagni. 
Nelle tavole sono sei fori per i remi {rprstxaxocy ònoci^ 
scalmi), dopo questi verso il fine delle tavole uii gran 
occhio umano ' di disegno migliore che tutto il resto. 
11 timone è retto da un guerriero cimato, di cui ol- 
tre l'elmo « il petto e le braccia nuU'altro rimane. Il 
suo fianco è coperto da uno scudo colossale affisso alla 
barca, sopra il quale si scorgono tre aste aguzze. 
Sul tetto {xcctifftpcùiM) stanno tre guerrieri, la faccia 
volta in avanti ^ la loro armadura consiste in alti elmi 
corinzii e lancio. 11 primo ha imbrandito la lancia per 
vibrarla, mentre il secondo ed if terzo vi si appog- 
giano ancora tranquillamente. Il braccio sinistro in tutti 
e tre è protetto pure da un colossale scudo, ornato 
di una rota, una specie di trinacria e dì volute. , Nel 
primo e nel secondo la parte inferiore del corpo ed 
ì piedi sono del tutto distrutti. In generale concorda 
il disegno di queste figure, con quello della parte an- 
teriore, eccettuato che queste sono più piccole di quelle. 
Ancora più piccoli di questi sono i tre guerrieri della 
barca destra, il più avanzato, vero pigmeo, ha impu- 
gnato r asta , ma è quasi intieramente nascosto dallo 
scudo ornato di un capo di bove, in modo che sola- 
mente una piccola parie delle gambe ed i piedi sono 
visibili. Per la sua difesa esce dalla barca una specie 
di copertura. Anche il secondo stende Tasta, proletto 
tanto dairalbero maestro , quanto dallo scudo ornato 
riccamente di stelle, che tocca il suolo. Del terzo, che 
tiene due timoni (TnjdoXca) non è coosdi'vato che l'elmo 



i €f. Micali mon, ined. V CHI 2. Gerhard À,V.i. GCLIV 2 (voi. IV 
p. 25 n. 17). Milliogea vas. CoghiU t. 52. 

2 Gf. la gemma del maseo di Berlino pubblicata dal Graser Die Gem- 
men des BerUner èfutewn mìl Darttellungen antiker Sehiffe t. II 
n. XVII p. 11. 
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e lo scudo ornato di una specie di scorpione, la te* 
sta è tutta perduta. Sopra l'albero maestro apparisce, 
forse in una specie di canestro (xap/ìQCJcov), una figura 
virile di forma eguale alle altre. Ch'egli non porti 
l'elmo, sembra sia per la sola ragione, che la striscia, 
onde tutta la scena è limitata, tocca già la sua lesta. 
Anche il suo corpo è protetto fin alla testa dal lato di 
uno scudo {^oìpóoitov «). Con un braccio pure egli è 
pronto a scagliare l'asta. 

Fra le barche sono diversi ornati: una rosetta, 
due figure consistenti in tre triangoli, l'uno intrecciato 
nell'altro, ed alcuni segni simili alla lettera N. La larga 
bocca del vaso è ornata di linee brune, delle quali 
otto vanno sempre congiunte ; anche ì manichi sono 
di colore bruno: fra loro si trova in ambedue le parli 
uno scorpione, sopra loro due curve d'archi. 

Dopo questa descrizione se andiamo a domandare, 
di qual genere di stile sia il nostro vaso, prima è sta- 
bilito dal colore bruno sul fondo giallastro, che in ge- 
nerale appartiene a quelli di stile corinzio. Ma essendo 
esso trovato non a Corinto, ma nell'antica Caere, su- 
bito nasce una seconda domanda, cioè se appartenga 
al genere dei vasi veramente arcaici importati da Co- 
rinto a Caere, ovvero al genere dei vasi di fabbrica 
locale secondo modelli corinzii. È ben noto che gli 
scavi di Cervetri hanno prodotto esemplari numerosi 
di ambedue i generi. I vasi veramente corinzii finora 



1 Cf. Graser de vetérum re navali § 79 p. 79. Ma io non vorrei 
dare il nome Biotto; o y«o(p.oXaf a queste fìgare, percbè secondo le ma- 
nifeste testimonianze dei grammatici (cf. Stephani thes. s. vv.) sono Sloiro^ 
e v^u^JXaf, come il Boeckh ha veduto ottimamente, prepositi a la custo- 
dia della barca. Di più il nostro vaso sembra dare il primo esempio di que- 
sto genere di sTn^drau 
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non raccolti, prescindendo da quelli con animali s sono 
questi : 

1. Oenocboe del museo Gregoriano colla lotta di 
Ajace ed Enea, a cui Ettore soccorre, pubblicala nei 
Mon. dell' Inst. II 18, deser. dall' Abeken Ann. Vili 
p. 106 sg. 

2. Cratere del museo di Berlino n. ISSO colta 
lotta di Achille e Mennone, pubbl. e descr, I. I. 

3. Cratere, il quale ignoro ove ora si trovi, colla 
partenza dei Trojani {Mon. dell' Inst. iSS^l. XI. Braun 
Ann. 1855 p. 67-74). 

I. 5. Due balsamari venuti dalla collezione Ca- 
stellani al museo di Vienna, il primo colla lotta di 
Enea e di Ajace, il secondo pure con scene di bat- 
taglia (Brunn Bull. 1865 p. 140. Conze Ann. 1866 
t. Q 1 e 2 p. 275-285). 

Un terzo balsamario dello stesso genere, anch'esso 
con combattimenti, commemorato dal Bruno I. I., per 
quant'io so, finora non è pubblicato. 

Imitazioni sono raccolte e trattate dallo Helbig 
Ann. 1863 p. 210-232Ì 

1. Vaso con Tideo ed Ismene {Man. dell' Inst. VI 
14. Welcker Ann. 1858 p. 35 sg.). 

2. Vaso col convito d'Eurilo {Mon. dell' Inst. VI 
33. Welcker Ann. 1859 p. 243 sg.). 

3. Vaso con Ercole, Cerbero ed Euristeo (Jlfon. 
delllnst. VI 36. Conze Ann. 1859 p. 398 sg.). 

4. Vaso colla caccia calidonia {Man. dell'Inst. VI 
e VII 77. Helbig Ann. \. \.). 

5. Vaso colla lotta dei Centauri {Ann. 1863 tavv. 
d'agg. E e F. Helbig 1. I.); ai quali s'aggiungono: 

i Mva. Gr9g. Il 90. ViseoDti àmert. della poni, acead. Rmn. Vii 
p. 265 sg. t. 9. 
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6* Vaso con Eos e Cefalo, Merctirìo dopo il ratto 
dei bovi (Helbig Nmv. Mem, delVInst. l. XV p. 433 sg). 

7. 8. 9. Tre vasi nella collezione del sig. Au^ 
gusto Castellani a Roma : il primo con Ercole e Bu^ 
siride, pubbl, Mon. dell'InsL Vili 16, 17; il secondo 
eoa Europa pubbl. dallo Stepbani Compte-renda 1865 
p. 79 ; il terzo con Satiri e Baccanti^ descr. dal Brunn 
Bull, dell' Imt. 1865 p. liO, finora non pubblicato. 

La prima classe di questi vasi mostra lo stesso 
stile come quelli veramente arcaici trovati in Corinto 
stessa, dei quali pure, quanti sono adesso pubblicati, 
do una raccolta in una serie cronologica, che mi pare 
probabile: 

1. Il vasetto trovato in un sepolcro presso Co- 
rinto, passato nel potere del sig. Prokesch, pubblicato 
dal R. Rochette (choix de peintures de Pomp. viga, 
p. 73), ma non ancora spiegato suflScientemente^ colla 
nascita di Dioniso e scene della vita quotidiana. 

2. Il celebre vaso trovato nella vicinanza di Co- 
rinto^ adesso a Monaco (n. 211) , chiamato dal suo 
trovatore Dodwell e pubblicato da lui class, jown. II 
p. 196, Agincourt recueil de fragm. de sculpt. en terre 
catte tv. XXXVI. Miiller-Wieseler D. a. K. I 3, 18. 
Jahn Yasenkatalog p. 65. 

3. Un vaso trovato in Corinto, pubblicato e de- 
scritto dal suo possessore Rhusopulos (Ann 1862 tv. A 
p. 46 sg.), che crede la testa in esso visibile~essere 
d'Afrodite. 

4. Un vaso, per il q^uale Corinto è probabile luogo 
del trovamenlo, in potere della signora Raromllas in 
Aleoe, pubbl. dal Michaelis Ann. 1862 tv. B p. 59 sg.^ 
con rappresentariontì delle lotte del Greci e Trojani. 

Quindi io mostrerò che un altro vaso, pubbl. dal 
de Witte {Archàeol. Zeit. 1864 tv. CLXXXIV) non 
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appartenga alla stessa classe. Airiocontro sarebbe qai 
il luogo giusto per il vaso di Timooida, rammentato 
dal R. Rochette lettre à M. Schom p. 6 (2 ed.ì, dal 
Pervanoglu Bull. dell'Inst. 1861 p. 47, illustrato dallo 
Jahn Archaol. ZeiU 1863 p. 63 sg, tv. CLXXV: che, 
quantunque non sia rinvenuto in Corinto stesso , ma 
in Cleono, città vicina, concorda nel colore, nello stile 
e nella forma delle iscrizioni coi suddetti '. 

Sono questi vasi dei più sintichi, che siàpo cono- 
sciuti: col vaso di Schaubert, trovalo in Egina^ venuto 
poi al museo deirumversilà di Breslavia, colla rappre- 
sentazione di Ercole coli idra ^, sono tiuesti vicini a 
quelli di Milo, pubblicati dal Conze 3. 

Confrontando il nostro vaso con questi esemplari 
genuini dello stile arcaico, sembra al primo aspetto es- 
sere dello stesso genere, pure superare tutti, non ec- 
cettuati quelli di Milo, in rapporto deiranticbilà. Ma 
non ci vuol molto per persuadersi, che il disegno cat« 
tivo n'è non mancanza di abilità, ma piuttosto rozzezza 
ed esagerazione. Mentrechè le proporzioni in generale 
sono giuste nei vasi arcaici^ eccettuato ove le figure 
sono poste in ginocchio o cavalcano ^ qui ci si mo- 
stra una intiera mancanza di armonia nella grandezza 

^ Non si paò notare qui il vaso con Satiro ed animali pnbbl. dal 
Westropp [epocìis of painted vcues tv. !I 20), perchè incerta n'è la prò?* 
yenienza. Air incontro il vaso trovato nella vicinanza' di Corinto pnbbl. dal 
Ross [Hercules et Nessus Atene 1835) io non credo essere arcaico, ma una 
imitazione greca più recente dello stile corinzio. 

2 Mon. dell'Imi. Ili 46, 2. Welcker a. D. Ili tv. Vi p. 257-267. 
KonRzer BerakUs und die Hydra. Breslavia i86l. 

8 Mi rincresce di non potere qui dare ragione del vaso arcaico, di Ca- 
meiros, adesso nel museo britannico, che rappresenta la lotta di Menelao 
ed Ettore sopra il corpo di Euforbo, noo avendo nelle mani la pubblica* 
zione fattane dal Conze Verh. der 23 Philalogenvetsammlung, Lipsia 1S65 
p. 41 tav. 1. Cf. Rev, arcK 1861 p. 472. Ann. dell' Insù 1866 p. 278 n. 2. 

^ Cf. archaol Zeii. 1863 t. CLXXV. Mon. deirìnst. 11 38. Ann. 
1862 tv. h. Ann. if855 tv. KX. 
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delle singole parti del corpo. Noq voglio dire delle 
ìndi leste, benché queste oltrepassino nei rematori 
ai regola: perchè leste grandi non sono rare sulle 
^e arcaiche ; ma le braccia e le tibie sono troppo 
deboli, specialmente in confronto alle coscie 
groSBàed alle natiche molto prominenti. Il Alo del 
naso,^|^e la linea dalla punta del naso fin alla bocca, 
è tropjHUungo: gli occhi, principalmente i sopracigli, 
sono troMp grandi in confronto delle piccole pupille; 
i capelli^ndono fuor di natura lungamente indietro; 
i falli son^Msì grandi e grossi , come in niun altro 
vaso arcaicvGrrandissima è la sproporzione nei guern 
ie , dei quali il corpo è tanto accor- 
qu^i^ tutto si nasconde dagli scudi. Né mi- 
dei disegno: i falli troppo alti, nel 
compagni posti troppo vicino all'um- 
delle gambe spesse volte non si 
^ia la destra e quale la sinislra; 
Ilio deformi; il mento non mo- 
stra alcuna rotondilàl^bL 6nisce in lina punta; anche 
il collo termina in un^^olo acuto nella gola; troppo 
risentiti sono gli angoli^K^i fianchi , le coscie e te 
polpe: donde avviene che lH|iste sono troppo depressa 
ed il ventre troppo strello.^||^pelli rassomigliano a 
perrucche. 

A questi segni di rozzezz^Nfa^gligenza studiata, 
i quali non occorrono mai nei vasgramente. arcaici, 
conviene la esagerata e stentata simmllkiìella movenza 
delle figure, che è una prova della lH||^Qza di spi- 
rito ed arte. All'incontro qual varietà iMjIgsecuzioDe 
delle figure anche nei vasi i più antichi! 

A questi ' documenti di un'origine piì!^ilicenle 

*■ Anche la fonna delle barche potrebbe sommimstrarci uq' i 
suir origine recente del nostro vaso , se conoscessimo più precisaiuell 
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si aggioiìgoDO alcune consideraziMt intorno allo stite. 
Sai fianco d'una dello barcho si Irova, come abbiamo 
detto, un gran occhio umano, di cui la bona forma- 
zlone tradisce un più avanzato progresso dell'arte. An- 
che vorrei accennare, come tutte le figure che carni- 
nano, toccano la terra solamente con la punta dei pie- 
di, mentre Beirazione rappresentata, più che in allra, 
sì richiede una solida e ferma posizione; il qnal mo- 
tivo benché non sia senza analogia sui vasi arcaki, p. e. 
net vaso di Dodv^ell, si trova principalmente in mo- 
iiaiiienti arcaizzanti, bassirilievi evasi, p. e. tn tutte 
lo iffiilazioni dei vasi oorinzii. 

Se già per se sola questa rozzezza , estranea al 
vero arcaismo, e queste considerazioni intorno allo stile 
non bastassero per assegnare la pittura del nostra vaso 
ad un tempo più recente, l'iscrizione , di cui è insi- 
gnito, toglier^>be ogni dubbio. Imperocché accanto ad 
uo maiiko si trova il nome dell' artista scrìtto così : 

APIZTONO0OZ EPOIZEN 

{Aptcrovo^ BnoKTsv). Benché l'apposizione stessa del 
nome dell'artista non possa addursi come argomento 
contro la sna antichità, perché questa s'incontra anche 
in vasi di genuina antichità, come mostrano il vaso 
di Gleone coir iscrizione Tc/ioiv/da^ M'Iy/aays ed altri 
esempi ', pure bisognerebbe, che le lettere impiegale 
fossero dell'alfabeto corìnzio arcaico; il che non si ve- 
rìfica nel nostro vaso. Le tre lettere s , r , <y ripetute 
mostrano non le forme proprie a questo alfabeto , 

tempo, io cai rannero in uso le v^s^ xnraVrpaToi ; ma aè PIìaìo (n. h, 
VII 200) né an altro scrittore ce ne dà notizie. 

t Cf. Jahn areh. Zeit. iS63 p. 65. Mtchaefis ilfin. iSS4 p. 261. 
Ann. XXI ir. B. 
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^, Z , M s ma quelle posteriori e comuoi a lui ed 
agli altri, E, I, £. L'andamenlo della scrittura da de* 
stra a sinistra nulla sigDiflca, perchè dod solo questo 
metodo non si trova coDstaotemeDte sulle iscrizioni co- 
rinzie arcaiche ^ ma anche non manca nei monumenti 
arcaizzanti 3. 

Se dunque Torigine recente del nostro vaso è po- 
sta fuori d' ogni dubbio, non ne segue però, che debba 
assegnarsi alla stessa classe dei vasi trovati in Cerve^ 
tri, riconosciuti per imitazioni dallo Helbig. Impercioc- 
ché questi, come i vasi veramente corinzii, non mo- 
strano la rozzezza ed esagerazione del nostro, ma nel 
loro genere sono fatti con diligenza, seguendo molto 
più accuratamente anche neir alfabeto lo stile arcaico 
e non tradendo Torigine recente che nelle tecniche sin- 
golarità: nelle quali il nostro vaso si allontana da quelli, 
p. e. nell'uso del colore bianco per le figure degli uo* 
mini« nella formazione ovale degli occhi. 

Riassumendo il risultato non dobbiamo credere il 
nostro vaso essere, una imitazione artificiosa , ma un 
esagerato trattamento dello stile arcaico fatto in tempo 
recente. Figuriamoci la pittura del nostro vaso scevra 
da queste esagerazioni ed avremo un vaso non diverso 
da quelli di Milo, — Al fine per rispondere alla do- 
manda, dove debba cercarsi l'origine del nostro vaso, 
io la credo, come quella di tutte le imitazioni trovate 
in Cervelri, non greca, ma elrusca. 

Prima non c'è fra ttilti i vasi greci un esempio 
di tale rozzezza. Un Greco né avrebbe lavorato in tale 

^ Cf. Kirchhoff Studièn xur Gesch, de$ griech, Àlphab. (Àbh. der 
B9rl Akad. Hist, pMl Kl. iS63 p. 189 sg.); Wachsmnth Rhein. Mw. 
XIX p. 579-581. 

2 Non di rado si trota nella stessa stoviglia scrittura che corre tanto 
a destra quanto a sinistra, p. e. M<m, dett'/naf. Il 38; Ili 46, 2. 

8 p. e. JKTon. delVInst. VI 14 e 33. 



170 VASO GBRETÀNO 

maDÌera senza una singolare cagione — ma non è ac- 
cennalo da alcun indizio, che qui si tratti di una rap- 
presentanza dì una scena da comedia, come dall'altra 
parte la forma deiriscrìzione non lascia credere, che 
l'artista abbia voluto ingannare simulando una grande 
antichità — né avrebbe trovato amatori di un tal la- 
voro. Airinconlro se supponiamo esser esso uscito dal- 
l'officina di un Etrusco^ tutto agevolmente si spiega. 
Perciocché un Etrusco, dando un' iscrizione al suo vaso 
secondo la moda che correva, scelse l'alfabeto greco 
solito del suo tempo, mentrechè seguì un modello ar- 
caico corinzio nella tecnica e forse anche nel soggetto, 
il quale essere slato allora in voga mostra il soprac- 
cennato vaso nolano. Da questa imperizia della lingua 
greca si spiega ottimamente il nome curioso e singo- 
lare 'ApiaTÓvo(pogy del tutto nuovo e mancante di signi- 
ficato — forse l'artista ha voluto scrivere 'ApcorTovoix©^ — , 
poi la forma falsa inoiat in luogo AiinoiYìaB o di Ittó^jote, 
benché tali forme non siano inudite anche nei vasi gre- 
ci. Al fine — ciò ch'è la cosa la più importante — 
il nostro vaso non sta isolato nella tendenza verso l'e- 
sagerato fra i prodotti della cerameutica etrusca, ma 
ha molti confronti. Rammento qui < solamente la ben 
conosciuta anfora vulcente ora a Monaco n. 123 col 
giudizio di Paride; due tazze ceretane del museo Gre- 
goriano 67 , 2 e 3 con Ajace che porla il corpo di 
Achille, Sisifo e Prometeo (Gerhard Auserlesene Va^ 
senbilder 170); un vaso di toscanella con Ercole ed 
Euristeo (Micali Man. ined. t. XGII), al quale deve ag- 
giungersi il vaso ceretano pubbl. dal Gonze {Mon. del- 



*■ Sono namerosi assai gli esempi di Tasi proveaienti da Chiusi, rac- 
colti nell* Efruseo museo chiusino p. e. 154, 158, 168, 171, 172, 200 , 
202, 205, 206, 207, 214, 215, 216. 
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rinst. t. VI 36), che rappresenta una scena assai so- 
migliante. 

Ma la più evidente analogia porge il vaso di Cba- 
pete (arch. Zeit. 1864 p. 153 sg. l. CLXXXIV) che 
finora ho escluso a bella posta dalle ricerche , quan* 
tunque sia creduto dal suo posìsessore ed editore , il 
eh. de Wilte, non solo arcaico-corinzio, ma an<;ora più 
antico del vaso Dodwelliano. 

Prima non può prodursi come un argomento per 
la sua orìgine veramente corinzia il luogo del trova- 
mento, perchè fu comprato nel mercato antiquario di 
Parigi senz!alcuna notizia di luogo. Ma la ragione prin- 
cipale è quella, che il suo stile mostra quasi più del 
nostro vaso durezza , sproporzioni ed esagerazione. 
Manca ogni rotondità; anzi a bella posta questa è evi- 
tata. Mai furono formati cavalli così difformi: i quali 
sono disegnali esclusivamente ad angoli acuti, senza- 
chè la durezza ne sia modificala da un sentimento di 
vitalità, comò anche le figure umane consistono di 
nient* altro che di ispide linee. Niun'idea vi si vede 
delle proporzioni; p. e. in una delle figure caminanli 
le braccia sono se non più, cerio tanto lunghe^ quanto 
le gambe, e di queste non può dirsi quale sia la de- 
stra, quale la sinistra, come nel vaso nostro. Né al- 
trimenti, anzi peggiori sono gli angoli profondi fra 
fianchi e natiche, fra coscio e gambe, ed il sottile e 
depresso ventre. Conviene alla forma rozza il soggetto 
lascivo. L'uno afferra la coda del cavallo di chi pre- 
cede e la solleva, mentrechò raltro,< che lo segue, lo 
percuote con la mano sulle natiche, mano che ha tutto 
I aspetto di un brutto piede , e spinge il piede nella 
polpa. Quanto negligente sia il lavoro, si vede chia- 
ramente nel non essere accennati intieramente i con- 
torni: gli occhi, i muscoli, le dita delle mani e quelle 
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det piedi doq sono visibili. Lo stesso provano i diletti 
neiriscrizioni ; si trova A in luogo di A in PArAM- 
^ABM {nakoc[iYs!ÌTog)^ nel quale certamente non deve, 
come prima credeva il de Witte , vedersi una forma 
singolare del ^ ; dalla stessa negligenza viene proba* 
bilmente I in luogo di r^ come neiriscrìzione di Po- 
licastro ' posta per esempio dal de Witte. Certamente 
finora nelle iscrizioni corinzie I in luogo di r non è 
confermato più che il Y , il quale si trova qui in 
^IPAy^, benché riguardando la rarità di questa let- 
tera io non vorrei attribuire molta importanza a que^ 
sta circostanza \ . / 

Per queste ragioni io credo il vaso di Gharete ap- 
partenere alla stessa classe di lavori etruschi come il 
nostro. 

R. Forster. 



DUE VASI CON RAPPRESENTAZIONI Di ANIMALI. 

(Man. àelVImt. Yol Villi tot?. V) 

I due vasi dello stile più antico con animali, che 
ora vengono per la prima volta pubblicati aelia tavo- 
la V dei nostri Monumenti, sono commemorati già bre- 
vemente dallo Helbig net Bull dell' Inst. 1867 p. 103 
e 1868 p. 218. Ambedue provengono dalla Grecia; 
jl primo, benché ora non si sappia più il luogo dove fu 
trovato, fu trasportato da un capitano greco che l'aveva 
comprato nella Grecia da un contadino, a Civitaveo^ 
ohia e poi venduto al sig. Helbig ; l'altro fu trovato 



^ Franz elem, epigr, p. 62. 
^ KIrclilioff I. ]. p. 186. 
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io Saiitorioo, Tanlica isola di Thera, dove già an gran 
nomerò di questi vasi venne atla luce, ed è adesso io 
potere del sig. Alessandro Castellani a Napoli. 

In qnanlo alla forma, ambedue appartengono alla 
stessa classe, cioè a quella delle ocv^/ocu, la quale, eecet* 
tuate le lecythoi e tazze. larghe, è la più frequente dei 
vasi con animali. Al secondo, la di cui bocca si termina 
nel rostro aperto di un griffone, sarebbe possibile di 
dare un nome più speciale , cioè Ypti^t del quale fa 
uso per una stoviglia Astìdama, poeta comico, in uà 
frammento presso Athen. XI, S96 F. L'altezza del primo 
^ di m. 0,31; compreso il manico, di m. 0,34; del se- 
condo , che non ho veduto in originale , non poteva 
prendere lo misure ; come mostra la parte dilucidata, 
il disegno dà circa la metà della grandezza naturale. 
Il colore del fondo è il regolare nei vasi di questo 
genere, giallastro; quello delle figure è nel primo 
nero, nel secondo bruno chiaro. Traccie di color bianco 
non si vedono, ma violetto si trova negli animali ed 
ornamenti del secondo nei luoghi, che neir incisione 
sono espressi mediante tinte più chiare. 

Gli ornaménti, che avendo in generale una grande 
rassomiglianza con quelli dei monumenti orientali, spe- 
cialmente degli assirii , mostrano T influenza di que- 
st'arte sulla greca antichissima, sono in ambedue molto 
numerosi ^ non solamente nei campi ove stanno senza 
animali, ma anche ove questi occupano la prima parte. 
Nel primo i due principali campi sono ornati d'ani- 
mali: l'inferiore di due cervi ed un cerbiatto pasco- 
lanti^ il superiore di un uccello, il quale è più simile 
ad un'anitra ohe ad un cigno s di un griffone sedu- 



• *■ lì cigoo è molto frequente sa questi vasi, p. e. sai vasi di Monaco 
n. 920. 921. 925. 953. 
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to % che ha la figura la pia usitata, cioè la testa d'a- 
quila (o^i/cTTofjLo; Aesch. Prom. 804), il corpo di leone 
ed ale nei fianchi, e di una cerva che pascola verso 
destra. Il vaso di Santorino non ha che un campo con 
animali, che consiste dì tre compartimenti fra loro se- 
parati da un ornamento: in quello di mezzo un leo- 
pardo dilacera un cerbiatto ^, nei due altri sono posti 
due cavalli pure pascolanti. 

Malgrado la gran rassomiglianza dei vasi fra loro 
è una cosa molto interessante di ricercare, quale sia il 
più antico^ ed al mio parere a quesU domanda si può 
rispondere con sufiiciénto certezza. Il primo aspetto mo- 
stra, che la forma del vaso del sig. Helbig in generale è 
meno rigida che quella deiraltro. Mentrecbè in questo la 
rotondità del corpo è interrotta bruscamente dal lungo 
e largo collo, in quello dolcemente decresce la parte 
superiore e forma una elegante bocca. Non più piccola 
è la differenza nella divisione delle singole parti del 
vaso. Mentrecbè nel vaso di Santorino il corpo è di- 
viso in due metà mediante una delle quattro linee cir- 
colari^ nell'altro una tale dura divisione delle parti 
non apparisce. Il centro si forma dal tampo inferiore 
con animali , ai cui lati si trova armonicamente in 
ognuno uno spazio più ristretto con volute ed un più 
largo con animali e fiori. Quindi, mentre troviamo 
nel vaso di Santorino un'immediata successione di orna- 
menti rotondi e lineari , nel primo la preponderanza 

^ Come nei vaso dello stesso genere in Monaco n. 940 (Micali moti. 
ined, 43, 1) e nei monamenti assirii; Layard the monumenU of Mneveh 
tv. 90, 21 ; tv. 8 , 43 , 46. II gruppo di an cigno e di un griffone , per 
qaant*io sappia, non ancora è stabilito, benché ambedue gli animali, co- 
me dedicati ad Apollo , siano in stretto rapporto. Cf. Stephani Compte- 
renda 1864 p. 63. Ali' incontro cervi e griffoni si trovano congiunti spesse 
volte, quantunque non in amichevole consorzio. Cf. Stephani 1. 1. p. 70 sgf 

2 Cr. Layard I. I. tv. 46. 
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del rotondo e la subordinazione dei lineare al rotondo 
è decisa, Mentrechè in quello la divisione dei compar- 
timenti accade semplicemente mediante linee orizzon- 
tali, nel vaso Helbig lo spazio fra le linee è riempito 
da una doppia serie di volute. Quindi come questo vaso 
è più ricco nelle flgure e negli ornamenti , così mo- 
stra più grande copia e varietà negli ornati. Il comin- 
ciare imperfetto di un fiore nel campo inferiore del 
vaso di Sanlorino è sviluppato nel vaso Helbig in piena 
libertà della formazione di foglie e fiori. Finalmente, 
equest'è la cosa principale, la formazione degli animali 
è molto più avanzata nel primo che nel secondo. Nel 
primo il disegno, che lo Helbig congettura bene essere 
fatto non a pennello, ma a penna, è sicuro e le ro- 
tondità ben riuscite; nejr altro si sente facilmente la 
mancanza d'un sentimento sicuro dello stile , V incer- 
tezza della mano e lo sforzo dell' artista per vincere 
le difficoltà nell'eseguire le figure degli animali, le 
quali non è ancora riuscito pienamente di liberare da 
una certa subordinazione airornamento. Specialmente 
è da rimarcarsi in questo vaso V assottigliarsi delle 
forme posteriori del corpo in tutti gli animali e la dura 
espressione dei crini e delle code dei cavalli. 

Il vaso di Santorino appartiene ad uno stadio molto 
antico della fabbrica dei vasi di questo genere, mentre 
il vaso del sig. Helbig rappresenta lo sviluppo più per- 
fezionato di ^ cotale fabbrica. 

Basterà accennare in una parola > che la grande 
finezza e diligenza in ambedue i vasi non permette di 
supporli imitazioni ' della più antica tecnica. 

Riccardo Forster. 



Cf. Jahn Einleitung %ur Vasensammlung Eonig Luimg*» p. CXGV. 
1029. 
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LA GIGANTOMAGHIA. 

{Mon. deWInst. Voi. Vili T(w. VI.) 

La lotta degli iddi coi Gigaoti <, soggetto favorito 
dell'arte figurativa, si trova in ispecie spessissimo rap- 
presentata sai vasi a figure nere ^. Secondo l'antica 
tradizione epica i Giganti ivi sono piBgurati sempre 
da guerrieri corazzati e muniti delle usitate armi, senza 
che la loro grandezza colossale sia indicata. Gli iddi 
stessi li combattono come avversari d'egual condizione 
ed alcuni soltanto usano delle armi speciali come Giove 
il fulmine e Nettuno lo scoglio ossia risola che bran- 
disce verso r inimico. In generale perciò i combattimenti 
di Giganti rassomigliano molto alle battaglie eroiche: 
esse appartengono inoltre a quelle composizioni le quali, 
ripetute spesse volte e d* un' esecuzione trascurata e 
che riguarda poco le cose caratteristiche, talora non 
sembrano oflfrir altro se non una combinazione arbi- 
trarla d'usali concelti ^. 

Assai meno frequenti, sibbene oggidì non si pos- 
sano più dire rare, si trovano quelle rappresentanze 
sui vasi a figure rosse di vario stile 4, svariale però 
da un'arte avanzata per mezzo di certi tratti più espres- 
sivi nelle singole scene di combattimento. Fra questi 
vasi occupano un posto distinto due tazze vulcentine 
dello stilo severo molto rassomiglianti l'una all'altra. 



*■ Le tradizioni della letteratora e dell'arte sono trattate colla più dili- 
gente dottrina dai Wieseier (Enciclopedia di Ersch e Gruber 1,67 p.l41sqq.], 
le cai combinazioni mitologiche però non mi hanno convinto in nessun modo. 

2 Gerhard Àuserlesene Vat. I p. 25 sgg. 

S Cr. ArchlioL Zeitg. XIV p. 227 sgg. 

* Gerhard Àu$erle$ene Vat. I p. 205. 



Là GIGàNTOMAGHIA 177 

Mélla prima ' Giove, slanciando il fulmine, provviene 
sulla quadriga dal palazzo olimpico: accanto del carro 
cammina Ercole coìr arco leso ed avanti i cavalli Mi- 
nerva trafora con la lancia il corpo d'un Gigante pro- 
steso, cui già il sangue esce da altre ferite. Dall'altra 
parte Volcano, in piena armatura, persegue un Gigante 
idanciando colle tanaglie masse metalliche roventi contro 
di lui ; Nettuno trafigge coi tridente un Gigante caduto 
a' suoi piedi e nella sinistra tiene sopra la sua testa 
r isola per opprimerne V avversario ; Mercurio alza 
un' arme non visibile, probabilmente il gladio, in atto 
di percuotere un Gigante prostrato. Sull'altra tazza "" 
si ripetono in maniera del tutto analoga i gruppi di 
Yolcano cod scorie roventi e di Nettuno con tridente 
e scoglio: Apollo che nella manca regge l'arco, ferisce 
colla lancia il Gigante steso sul suolo. Neil' altro lato 
Minerva vibra la lancia per ucciderne il Gigante caduto 
in terra ; Bacco con una vite che tiene nella sinistra^ 
ha avvinto un Gigante inginocchione ed avendolo così 
reso incapace di difendersi ^, lo trafigge col gladio. 
Mercurio alza il ferro per dar T ultimo colpo al Gi- 
gante prostrato sul suolo. Nella pittura interna vien 
ripetuto Nettuno che con tridente e scoglio assalisce 
l'avversario. — Ben si conosce come d' una sèrie più 
ampia furono scelti i singoli gruppi, composti quindi 
secondo il gusto del pittore e le condizioni dello spa- 
zio. — I Giganti sonò tutti barbati, in piena armadura 
e muniti delle armi usitate : gli iddii sono anch' essi 
barbati, eccettuatine Apollo e Mercurio sulla tazza del 
duca de Luynes che hanno una conformazione giova- 

i in Berlino n. 1002. Gerhard Trmktehakn 10.11. 
2 Doc de Laynes Vases peinu 19. Gerhard Trinktók. tavv. AB. VefUe 
Pembroehe 104. 

> Cr. Gadeehens Glaukoi p. 147. 

Annali 1869. 12 
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nile. Per esser più agili, sono veslili di chitone corto: 
solo Volcano ha la corazza e Bacco il chitone lungo 
con manto come sempre , quando apparisce barbato. 
Con molto maggior franchezza e naturalezza è 
eseguita la rappresentazione sopra una tazza vulcen* 
tina ' ornata dei nomi degli artefici: EPriNOS EflOI- 
EZN APIZTOcDANHZ ErPAOE, la quale, simile a 
quella del Cedro, appartiene ai più belli prodotti d^una 
tecnica interamente sviluppala. Nel mezzo d' un lato 
sia il padre degli iddii (XEVZ), la testa cinta del lauro^ 
il manto gettato sopra il braccio sinistro in maniera 
che apparisce quasi del tutto nudo. Nella manca regge 
io scettro e dalla destra brandisce il fulmine contro 
Porfirione (PORcpYPIflN), il quale, armato di scudo 
ed elmo, si mette in fuga slanciando ancor un sasso 
verso il dio. A destra Minerva (AOENAIA) con elmo 
e protendendo l'egida sul braccio sinistro, vibra la 
lancia contro Encelado (ENKEAAAOZ) verso cui s'a- 
vanza a passi veloci ^. Il giovane è caduto sul ginocchio 
sinistro; ha scudo ed elmo e, alzando lo sguardo verso 
la dea, sguaina il ferro. Dall' altra parte Diana (AP- 
TEMIZ), in chitone dorico e colla faretra sulla spalla, 
colpisce di due grandi torcie fiammeggianti Gaione - 
(rAIAN) 3, giovanetto ornato di ricci ondeggianti. 
È desso caduto ai piedi della dea e colla destra cerca 
invano di fermarla, mentre in sommo dolore alza il 
braccio sinistro involto in una pelle di belva. Sull'altro 
lato Apollo (ArOAAAN) colla corona di lauro e nudo 
meno la clamide, regge nella sinistra Parco, e vibrando 



*■ in Berlino n. 1736. Gerhard TrinJuehalen und Gefàue 2. 3. 

'^ Sorprende la sna rassomiglianza alla Miner?a ercolanese : Milltngen 
Àncimt uned, moti. Il, F. Miiller-Wieseler Denkm. a. JT. 1 10, 57. Gar- 
ginlo Race, 1 16. 

3 II nome probabilmente sarà da supplirsi Alyaim. 
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il gladio sopra la testa v invade il giovane Eflalte 
(E4)IAATEC) il quale retrocede difendendosi colla lan- 
cia. A destra Giunone (HEP), ornata di velo e Stefano, 
dirigge la lancia contro Feto (<|)OITO€) ^ storcendone 
con lieve pressione della sinistra il braccio destro con 
cui brandisce il ferro contro di essa. Il Gigante sta 
inginocchione ; è barbato e tiene scudo ed elmo. A 
man sinistra Marte (APES), barbato e munito di elmo 
e scudo, immerge la lancia nel petto del giovane Mima 
[(iMocg) il quale , caduto in ginocchio e armato an- 
ch' egli di scudo ed elmo , regge invano colla destra 
il gladio sguainato. Sulla pittura interna della tazza si 
vede Nettuno (POSEIAAN), barbato e cinto di lauro, 
la clamide gettata sopra il braccio sinistro. Egli trafora 
col tridente il corpo di Polibote (POAYBflTHS), Gi- 
gante barbato e provvisto di elmo, corazza, scudo e 
lancia, il quale si è messo in ginocchio. Dietro di Net- 
tuno la Terra (FÉ) proviene dal suolo sin' alla metà 
del corpo» riccamente vestila e con Stefano nei capelli 
arricciati. Essa innalza ambedue le mani compiangendo 
la sorte dei suoi figli. 

Sebbene nei vasi testé descritti si ritrovino l'ag- 
gruppamento dei combàttenti a coppia e la disposizione 
simmetrica di esse coppie secondo le leggi prescritte 
dallo spazio: nondimeno quelle pitture si distitìguono 
per maggior franchezza nelle singole cose e più grande 
svariamento di motivi. La predilezione per la rap- 
presentanza di corpi maschili nudi , di conformazioni 
giovanili e tenere, nonché il panneggiamento ricco e 
bello ci attestano prodotti dell' arte attica pienaonente 
sviluppata. 

Alle tazze con rappresentazioni più estese si ag- 

^ Il nome è erroneo; si penserebbe a *PoTro(. 
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giunge una schiera di vasi che esibiscono singole scene 
di combatlimento. Fra' qual( un'anfora in Vienna > ap- 
partiene allo stile diligente e severo. Scorgesi in.essa 
NetMino (POSEIAON) con rìcci e barba lunghi, co- 
perto di chitone lungo e fino e d'un manto. Il suo 
avversario Efialté (E4>IAUTEC), barbato e protetto di 
oorazza elmo e scudo , sta inginocchione ed indarno 
cerca di difeadersi col gladio: giacché il dio io col- 
pisce col tridente e nella sinistra regge l'isola onde 
schiacciarlo. — D'uno stile severo e grandioso si è pure 
la rappresentanza in un'anfora vulcentina ' in cui Mi- 
nerva, cimata e coU'egida, ferisce colla lancia un Gi- 
gante barbato e munito di elmo, corazza, scudo e lancia, 
che prostrato giace sotto un albero. La sinistra della 
dea è stesa imperiosamente verso un Gigante barbato 
in piena armadura, il quale, colpito dalla lancia d'un 
dio in chitone corto barbato e cinto di lauro (proba- 
biloienle Volcano) , quantunque sia caduto in ginoc- 
chio , nondimeno s' affatica di sfoderar la spada, -r- 
Sopra un' anfora ^ imitante lo stile severo Minerva, in 
passo da guerriera, con elmo ed egida, protendendo 
lo scudo brandisce la lancia contro un Gigante barbato 
e coperto di elmo ocreae e scudo, il quale la minac- 
cia della stessa arme. — Dello stile leggiero e svilup- 
pato è UQO skypios della collezione Campana ^. Ad 
un Gigante (FirA^) barbato e vestito della clamide , 



i IV 67. Laborde 1 41. Millingen ÀnóUnt. tm. moti. I 7. Ddbois /ti- 
trcd. S4. Miiller-Wieseler I). <m K?: 144, 2Q5. GtHgniBat Bfil 4e Vani. 
131, 509. Élke céram. 15. 

2 Noel des Vergers V Étrurie tv. 36. H. de Longpérier Col, de» 
Vergerà i3«. 

' Paooflia Voti di j^evm 6. Dnbois Introd, 03. tUu eér. I 9. Le 
iscriziooi KAOIEI presso Minerva , KEOMl presso il Gigante non hanno 
senso. 

« CiU. Campana lU K 72. 
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che con sformo porta un sasso suite spalle, si oppone 
la figlia di Giove, l'elmo sulla testa ed il bràccio si- 
nistro invòlto nella veste , stendendo la destra quasi 
anche senza Taiuto d'armi potesse respingere l'assalto 
dell'avversario. 

Sopra un'anfora ^ Giove, coronato, colla clamide 
giacente sopra il braccio sinistro proteso, dirigge con 
veemenza ì passi verso un Gigante, contro cui slancia 
il fulmine. Questi, in chitone, munito d'elmo e di 
scudo, retrocede dinnanzi al dìo sgorgandogli il san- 
gue da una ferita. — Un'altra bella anfora \di disegno 
severo mostra Giove ornato di corona, in chitone lungo 
e lùanlo e coH'aquila sulla sinistra stesa. Il dio bran- 
disce il fulmine avanzandosi verso un Gigante il quale, 
proletto di elmo e scudo, gli vien incontro colla lancia. 

In una tazza vulcenlina ^ Bacco nella clamide , 
barbato e cinto d'edera, una pantera sopra il braccio 
sinistro steso> assalta colla lancia un Gigante barbato 
con scudo ed elmo, il quale, prostrato al suolo e av- 
viticchiato da un grande serpente, indarno prova di 
sguainare il ferro. Dietro di lui un'altro Gigante ba^ 
bato e munito d'elmo scudo ed ocreae^ si vede ac* 
correre minacciando il dio colla lancia. -^ Un serpente 
scorgesi pure nella pittura d'un vaso presso Hillingen ^ 
in atto di precipitarsi sopra un Gigante barbato prov- 
visto di elmo scudo e gladio, il quale è caduto a terra. 
Bacco barbato ed ornato di corona, vestito di chitone, 
clamide e stivali , gli mette il piede sopra la coscia 
trafiggendolo col tirso^, foggiato a mo' di lància. — So- 
pra una tazza capuana d'elegante bellezza ^ lo stesso 

*■ in Pietrobargo n. 1610. 

2 Cai. PouH. p. 27, 123. 

3 Gerhard Auterl, Vas. 50. 51, 3, 4. 
* Millingen Ane. un, moti. 1 25. 

' Fr5boer Choix de vases gr. 5. 
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dio, barbato e coronalo, con chitone clanaide e stivali, 
corre verso un Gigante, nella manca la vite e il can- 
taro, nella destra il tirso. Il Gigante barbato e nudo, 
armato di elmo scudo e spada, è cascato sul suolo e 
vien assalito pure da un serpente. — Nella pittura d'un 
anfora vulcentins^ del museo britannico ^ Bacco, bar- 
bato e cinto d'edera, in stivali e con una pelle di pan- 
tera gettata sopra il chitone corto, camminta verso un 
Gigante barbato in piena armadura. L'attacca colla lan- 
cia, mentre colla sinistra protesa regge cantaro e vite: 
al Gigante^ che è caduto a terra , una pantera dilacera 
il braccio destro. Da dietro gli vien in soccorso un 
suo compagno parimente barbato ed in piena armadura. 
Sul rovescio dell'anfora è rappresentato un giovane in 
chitone e clamide , combàttendo col gladio un uomo 
barbato, coperto di elmo e d'una pelle di pantera, il 
quale si è messo in ginocchio e nella destra alza un 
sasso. Dietro di questo un altro uomo barbalo in pelle 
di paniera apporta sulla testa un sasso sostenuto da 
ambedue le mani. ISel giovane riconosceremo col Ger- 
hard Apolline il quale anche in altri vasi usa il gladio 
ixpvcjmp) nella lolla contro i Giganti *. — Bacco in poi 
apparisce pure in una tazza vulcentina ^ barbato, in 
stivali, con chitone stretto e colla pelle di pantera get- 
tata sopra il braccio sinistro , rispingendo un Gigante 
giovane in piena armadura ^. — Sopra un cratere pro: 
venuto da Girgenti ^ di disegno diligente egli, con 

i Brit. mu8, 788* CaU Durand 12i. Gerhard Àuierl Vas, 64. 

2 Prima riferii questa rappresentanza a Teseo ed i Palianlidi (ÀrcKAufs. 
p. 58). 

3 Gerhard Àuserl Vas, 84. 85. 

^ La parte nobile sembra dover riferirsi piuttosto alla lotta d'Ercole 
con Giono che ad un combattimento di Giganti. 

^ in Pietroburgo n. 1274. Hirt Myih, Bilderb, p. 83. Millio Gal 
myih, 88,236. Inghirami Vasi fUt. UT, 
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barba e ricci lunghi e cinti d'edera, invade col tirso 
un Gigante conoipletamente armalo il quale è caduto in 
ginocchio difendendosi colla lancia. Il dio vincitore ha 
il chitone corto e la pelle di pantera sopra il braccio 
sinistro e nella sinistra tiene una vite. 

Di disegno trascurato si è la rappresentanza d'un'i* 
dria volcentina^ conservata nel museo britannico '. 
Giove, in chitone corto, il manto gettato sopra il brac- 
cio sinistro, brandisce nella destra il fulmine avanzan- 
dosi verso un Gigante barbato con elmo e pelle di pan- 
tera , il quale , inginocchìone , con ambedue le mani 
alza un sasso sopra la testa. Accanto di questa scena 
mirasi Minerva con elmo ed egida in atto di traforare 
colla lancia un Gigante barbalo in piena armadura af- 
ferrando colla sinistra l'elmo deiravversario caduto ai 
suoi piedi. 

Con soverchia negligenza è eseguita la pittura d'una 
tazza chiusina ">. Nettuno , coronato , con corazza ed 
ocreae^ porta sulla sinistra lo scoglio e coll'altra mano 
brandisce il tridente contro un Gigante giovane in piena 
armadura che al suo impeto retrocede. Accanto vi sono 
raffigurali quattro uomini combattendosi senza verun 
contrassegno càrallerislico. 

Mentre tutte queste rappresentanze , benché al- 
quanto svariate nei singoli concetti, ritengono la dis- 
posizione delle persone combattenti a coppia, disposi- 
zione non modificata se non dall' essere qualche volta 
introdotto un secondo Gigante in aiuto d'un suo com- 
pagno attaccato, al contrario in vasi apuli si trova una 
composizione più libera e più pittoresca la quale riuni- 
sce in un solo gruppo pieno di vita l' intera situazione. 



1 Brit, mtAS, 758. Cat. Durand 2. Élite cér. 1 3. 

2 Mus. Mus, 171. Élite cér, 14. 
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In un'anfora ruvese > sotto un arco di raggi con 
stella, indicante il cielo ^, mirasi Giove in manto ri* 
camato, che lascia libera la parte superiore del corpo. 
Yien portato sopra una quadriga condotta da una Yit* 
toria alata e, mentre ooliti sinistra tocca la sponda del 
carro, slancia dalla destra il fulmine. Colpito da que- 
st'arma un Gigante barbato, con petto peloso, le spalle 
coperte d'una pelle, è caduto in giuoccbio; regge an* 
Cora nella destra il gladio, ma già colla sinistra cerca 
di sorreggere il corpo che precipita. Presso Giove Mi- 
nerva con elmo e scudo , ma senza Y egida , alza in 
vivo movimento la lancia per percuoterne un giovane 
Gigante, armato di elmo scudo e gladio, il quale sfor- 
zandosi in su dirigge la lancia verso la dea. Un gio- 
vane suo compagno nella clamide, che gli sì trova ac- 
canto, si è messo in ginocchio ed afferrando con am- 
bedue le mani un sasso grosso^ sta per vibrarlo contro 
la dea. A destra di Giove Diana, inginocchio, vestita 
di chitone dorica, tira una saétta sopra i Giganti. Er- 
cole airinoontro ha lasciato la Ala degli iddii ed è di- 
sceso per immischiarsi ai Giganti. Di conformazione 
giovanile, coperto della pelle di leone, egli ha atterrato 
un giovaue Gigante e lo minaccia della clava metten- 
dogli il piede sui reni e tenendolo colla sinistra per 



1 ia Pietrobargo n. 523. Bull, napol. H 6. Mìnervini, ibid. p. 105 sgg. 
Muller-Wieseler D. a. k. 11 66, S4d. 

2 Un simile arco sì trova spesse volte sopra i vasi di stile posteriore 
per indicar il cielo ossia l'etere (Stephani Nimhus und Strahlenìeranz p. 16. 
26. 67): sopra Giòve cbe sotto forma d'aquila rapisce la ninfa Talia (Tisch- 
beih I 26. Élite cér, 1 16. Miiller-Wieseler D. a. h. 11 3, 47a]; sopra la 
quadriga di Sole (Arch. Èeitg. VI 20); sopra TErinne ossia Lissa discen- 
dente (Millingen Vases 1. Miiller-Wieseler D. a. k. II 3S, 442. iftfon. del- 
VlnsU V 23); sopra il rogo di Alcmene salvata da Giove per mezzo d'ona 
pioggia (Mon. inéi. de la seeiton francaise de l'Inst. 10); sopra Nettono 
ed Àmimone (BuU, nap. II 3). 
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i capeili. Invano questi spingendo la destra nei fianchi 
dell'eroe si sforza di fermar il sao impeto. 

Il pittore, la cui composizione savia-ed espressiva 
merita d'essere lodata, però si è lasciato trascinare da 
uno studio smisurato di caratteristica, laonde la rap- 
presentazione è riuscita troppo esagerata. Di molto 
maggior pregio tanto per la finezza e l'eleganza del 
disegno , quanto per l' originalità e la vivezza della 
composizione si è un cratere del museo nazionale di 
Napoli \ provenuto anch'esso daRuvo, ma di cui dis- 
graziatamente si sono conservati soltanto alcuni fram- 
menti. Senza dubbio quel cratere si può annoverare 
ai prodotti dell'arte figulina posteriore, nei quali ancor 
risplende la pura beltà dell'ottimo tempo. I di lui di- 
pinti ora sono per la prima volta incisi nella Tavola VI 
dei nostri Monumenti. 

Sul grande frammento della parte nobile là scena 
vien divisa in due parti per mezzo d'un arco semicir- 
colare le cui estremità toccano il suolo. Quantunque 
non sia formato né di raggi né di fiamme, ^a piut- 
tosto rassomigli ad una corona di foglie legale con te- 
nie , nondimeno pare certo che pure qui debba indi- 
care l'arco del cielo. Al disotto di questo s'aggirano 
i Giganti, al disopra dimorano gì' iddìi. Tal divisione 
era qui necessaria, giacché l'artista seguiva la tradi- 
zione secondo la quale i Giganti alzarono monte sopra 
monte per ascendere all'Olimpo ed impadronirsi del 
castello degli iddi. Non potendo il pittore per man-^ 

canza di spazio far agire i Giganti con montagne, li 

t 

i Dopo essere stato bre?emenle menzionato dal Gerhard [Buìl, àeU 
Vkut. 1840 p. 189), fa descriUo non senza alcali sbagli dallo Schalt 
(ibid. 1842 p. 67 sgg.), poi accuratamente dal Mioertini (BtM, nap. N. S. l 
p. 142 sgg.). Pore il Welcker lo mentova con distinzione [Miiiler Handhueh 
ékr Aréh. 39^,4). 



186 tk GIGàNTOMiCHU 

raffigurò in atto di staccare e d'ergere dei sassi co- 
lossali per arrivare così alla sede olìmpica. E già hanno 
quasi raggiunto Varco celeste, quando gl'iddii s'oppon- 
gono airempio loro tentativo e li rispingono colla forza 
delle armi. L'artista ha scelto il momento in cui i Gi- 
ganti, impediti nella loro impresa, sono costretti a di- 
fendersi. Nella regione superiore dura ancora il lavoro. 
Nel mezzo un Gigante, del quale è andata perduta la 
parte superiore del corpo, sta sopra i sassi ammassati 
a mo' di scale, maneggiandone uno col martello appun- 
tato che tiene nella destra ; più giù giacciono zappa 
e piccone. À destra un giovane Gigante nudo regge 
dalla sinistra con grande sforzo un sasso imposto ad 
un altro, spingendo nell'istesso un piccone nelle com- 
messure per dargli una stabile posizione. Un giovane 
suo compagno, con pelle di pantera sopra il braccio 
sinistro , gli apporta un altro sasso grosso che tiene 
con ambedue le mani. Dietro questo la Terra sorge 
sin' alla metà del corpo dal suolo pietroso vestita del 
chitone dorico ad ampie pieghe con manto. Volgendo 
lo sguardo in su stende ambedue le braccia né si di- 
stingue bene, se ella voglia così infiammare di più l'au- 
dacia dei figli ovvero s'accorga dell'avvicinarsi degli 
iddii e, piena di timore e sollecitudine, ecciti i Giganti 
a difendersi. Imperocché già si manifesta l'effetto della 
presenza divina. Un Gigante, veduto da dietro, fa col 
braccio sinistro rivolto in una pelle di pantera un 
vivo gesto in su come per difendersi: colla destra vibra 
contro l'assalitore un arnese non b^n riconoscibile col 
quale probabilmente poc'anzi avea staccato i sassi. 
Dallo scudo che gli giace vicino, ornato d'un griffone 
in rilievo molto spiccante , si ravvisa essere i Giganti 
stati preparati ad un combattimento regolare: ma pen- 
sando di ultimare prima la loro fabbrica, vengono sor- 
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presi dairattaeco \ A canto del Gigante testé mento* 
vaio un suo compagno giovane, coperto della pelle di 
pantera, sia per levar un grosso sasso dalla terra, il 
quale nel prossimo momento forse gli servirà da arme. 
Dall'altra parie, dirimpetto alla Terra, scorgesi Enee* 
lado (ENKEAAAOS) pronto alla lotta. Giovane quasi 
tenero, armato di elmo gladio e scudo con ricebi or* 
namenti ^ , egli s avvicina cautamente e , lo sguardo 
acuto vólto in su, spia l'occasione per cominciare l'as- 
salto. Pure il giovane nella clamide, posto sopra di 
lui, ma disgraziatamente conservato soltanto nella parte 
inferiore , che a grandi passi corre in su , pare sia 
intento piuttosto al combattimento che alla fabbrica. 

Mentre, nonostante la mutilazione di qualche fìgu* 
ra, facilmente ci facciamo un'idea completa, e seguia- 
mo con interesse la viva e pittoresca maniera onde 'è 
espressa la situazione dei Giganti, sorpresi dagli iddìi 
nella loro fervida impresa e costretti a difendersi ^: 
al contrario poche e lievi traccio ci sono rimaste della 
composizione degli iddii combattenti. 

A destra sopra l' arco celeste si sono conservati 
gli avanzi dei destrieri correnti d' una quadriga, la 



^ Le lettere lAN conservate sopra il Gigante non ammettono un 
supplimento sicuro. Se sì potesse leggere IQN, sì penserebbe a vofx^uplQÌ^ ^ 

2 Lo scudo ha all'infuori per emblema una testa dì Medusa, circon-' 
data dì raggi e spiccante in alto rilie?o; l'interno è ornato d'una scena dì 
combattimento. Si distinguono un sagittario ìnginocchione, un uomo con lancia 
e con una pelle sopra il braccio sinistro, un guerriere ferito ed uà altro che 
combatte dal disopra. A ciò che yien riferito intorno a cotali scudi ornati 
neirinterno (Àrch. Àufs. p. 169] si aggiunga Mìllin Vases I d6. 61, Mìl- 
lingen Vat. II 37. Bull, nap, li 6. 

^* Lo Schnlz,, cui fa seguito il Minervini , confonde la composizione 
chiara ravvisando degli? iddìi nelle trje Ggure supreme sotto Tarco, cioè> a 
cominciar dalla destra. Marte nella persona col piccone, Volcaiio in quella 
col martello appuntato ed Apolline. 
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quale probabilmente' appartiene a Giove m a canto vi 
si scorgono pezzi di panneggiamenti da cui però nulla 
si rileva. Un frammento , scoperto poco fa dairHey- 
demann nel muéeo nazionale di Napoli e ricmiosciuto 
come appartenènte al cratere in discorso, mostra aver 
anche Minerva (AOHNA) partecipalo della lotta. La 
sua tèsta e lo sguardo sono rivolti in giù. Sulla spalla 
apparisce un pezzo dell'egida; porla Telmo ornato 
d una sfinge e nella destra stesa regge la lancia: come 
però siano da interpretarsi gli oggetti attaccati a que- 
sta a mo' di ale, non saprei dire né posso spiegare che 
cosa significhino le lettere El soprascrittevi. 

A pie àeW arco , a man deslra di chi guarda , 
sorge sulla quadriga il dio Sole, giovane ed arricciato. 
Sopra il chitone porta la clamide svolazzante, il petto 
è coperto duna corazza a squama; presso il suo capo 
mirasi un disco circondato di raggi ^. Sul lato opposto 
si è conservata la parte^inferìore della Luna discen- 
dente sopra il cavallo ed addobbata di ricco vestimene 
lo ^. Come occorre tanto spesso sin dai tempi di Fidia, 
la raffigurazione d' un evento grande e straordinario 
vien fiancheggiato dalle divinità delle stelle del giorno 
e della notte le quali, come rappresentanti della natura 
elementare, diventano spettatori dellavvenimento ^. 

Il frammento del rovescio, trattato, come al solito, 
con più leggerezza, mostra anch'esso una scena di com- 



^ Lo Stephani (Compte^enàu iSOO p. 69] a parer mio sturba I*as- 
si«ine della composizione supponendo la <}oadrìga essere qaella di Aurora 
ehe si rivolga nel suo, corso pep far tornai'e anche il Sole. 

s In maniera dei tutto analoga è raffigurato il Sole sul vaso di Carls- 
ruhe n. 36 col giudizio di Paride : Braun^^ud. di Paride tv. i. Greuzer 
Z. Areh. IH tv. 1. Gerhard ApùL Vas. D2. Overbeck Gnl 11,1. 

8 StephAni Cotnpte-^endu 1860 p; 43 fgg. cf. Ateh, Zeit: XXV 225,1. 

* O. Jahn Areh: Bei&, p. 79. sgg. Stephani Compte^-rpndu 1860 
p. 54 sgg. ' V 
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batlim^nto; ma di questo prendono parte combatteDli 
d'un'allra sfera. In un campo che è caratterizzato per 
mezzo d*una grande vite, un Satiro barbati) con tirso 
ossia lancia protesa cammina a passi forti un poco in 
su. Porta Telmo a scaglie e sopra il braccio sinistro 
una pelle di pantera; del resto è tutto nudo. L'espres- 
sione del suo volto un po' burbanzosa mostra cercar 
egli seriamente d'applicar un buon colpo al suo avver- 
sario. Le lettere EV, conservate a canto del suo capo, 
si suppliscono in maniere troppo diverse per poterne 
giudicare una probabile. D'una figura maschile nuda, 
veduta da dietro , che lo precedeva immediatamente , 
si è conservata la gamba sinistra: essa figura tendeva 
in su con movimento sforzato. Dietro il Satiro accorre 
una Menade, coronala di edera, in chitone dorico cinto 
sotto il petto e colla nebride sopr^ il braccio sinistro: 
nella manca regge il tirso, nella destra, come sembra, un 
sasso. L' epigrafe la chiama TTAIAIA. Questa vedesi 
altrove ' come giovanotta dondolata da Amore, ovvero 
in gaia conversazione con altre rappresentanti di nobili 
costumi virginali >: ma pure nel tiaso bacchico tiene 
il suo posto ed anzi è molto espressivo che la stessa 
rappresentante di giocondi divertimenti qui sia invasa 
da bellico furore. Sopra di essa scorgesi la gamba si- 
nistra prolesa d'un Satiro in pelle dì pantera che cam- 
mina in su: più indietro d'un'altra figura se ne trovano 
ancora delle traccio mal distinguibili. 

Qui pure abbiamo dunque una viva scena di com- 
battimento , ma nulla rimane degli avversari con cui 
si fa la lotta. Si potrebbe supporre che come sulla 



*■ m un vaso di Monaco o. 234. Beriehte der sàehi Gè», des Wit- 
smeh. 1854 tv. XL ÀmgM XXIX .tv. A. 

3 Bmiohte der ètichi. Gei. d, W. 1854 p. 26a sgg- 
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parte nobile, si tratti anche sul rovescio d'una batta- 
glia contro i Giganti coi quali Bacco ed il suo tiaso 
siano venuti alla mischia '. Ma benché nelle pitture 
vascolari Bacco si rappresenti con una certa predile- 
zione come vincitore sopra i Giganti , nondimeno in 
esse pitture non si trascura una circostanza caratteri <^ 
stica del mito , che cioè tanto Bacco quanto Ercole pro- 
curano la vittoria agli iddii perchè non sono esseri inte- 
ramente divinizzati, ma ancora hanno parte della na- 
tura umana. Laonde Bacco vien raffigurato solo e senza 
il tiaso il quale non v'entra. Ver^ è che in seguito si 
sviluppa l'idea di Bacca che da se ed aiutalo dal stio 
corteggio combatte i Giganti, ma essa apparisce tanto 
tardi > che senza molivi urgenti non si dovrà supporre 
sulle pitture dei vasi. Ora, abbandonata la base d'un 
connesso eolla parte nobile, non ci restano che delle 
conghielture arbitrarie né si vorrà decidere se sul rove- 
scio la lotta si faccia o contro Licurgo o Perseo o De- 
riade od altra persona. 

Merita d'essere notata la conseguenza con cui nelle 
pitture dei vasi d'ogni stile vien ritenuta la conforma- 
zione umana dei Giganti ^, mentre la scoltura dei tempi 
posteriori con quasi ugual conseguenza li raffigura a 
piedi di serpenti, di modo che nelle grandi anfore di 
lusso sopra i rilievi , dei quali sono ornate le volute 
dei manichi, appariscono rappresentati in quest'ultima 
maniera ^. Le metope di Selinunte d'ambedue i perìodi 

*■ Vero è che sol rovescio della tazza capuana (Frbhner Choix de va- 
ses gr, 5) si trova an Satiro barbato il quale ,• armato di scudo e lancia , 
sul carro si avanza alla battaglia : ma al carro sono attaccati due Satiri é 
da lancia gli serve nn fallo colossale, tutti contrassegni d'nna parodia. 

2 KOhler Ueher die Dionysiaka des Nonnus p. 90 sg. 

' Stimo certo che la figura alata e con piedi di serpenti salle anti- 
chissime pitture vascolari rappresenti Tifone: AnnaH XXXV p. 244. 

* MommenU àOVIwt. V 12. 
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mostrano ancora i Giganti come guerrieri armati: delle 
non poche scolture insignì , che aveano per soggetti 
combattimenti di Giganti, non si sa in qual modo que- 
sti siano stati effigiati nò fin adesso nessun indizio 
chiaro ci ha condotto ad indovinare ove e quando sia 
impresa quelFinnovazione che in poi ottenne sì general 

(Traduzione dal Tedesco) 

0. Jahn 

L'illustre autore del precedente articolo ha spirato, 
mentre se ne preparava la stampa. Compiangendo la 
perdita sofferta , la Direzione nel pubblicare 1' opera 
postuma d'un antico suo membrp e da molti anni col- 
laboratore di questi Annali , si fa obbligo di ripro- 
durre qui in parte ciò che in memoria del defonto fu 
scritto da un suo amico nella Gazzetta archeologica di 
Berlino: 

Il 9 settembre di quest'anno cessò di vivere in una. casa amica a Got- 
tinga Ottone Jahn nell'età di 56 anni, Gno airoltimo Istante spesi, anche 
• in mezzo a gravi sofferenze, nelle giornalieri occupazioni di maestro e di 
erudito. 

Lo Scopo di queste due linee non può esser quello di dar conto delie 
qualità e dell'azione scientifica d'un'uomo quale fu Ottone Jahn, né ve ne 
sarebbe bisogno. Noi tutti che apparteniamo a questo cerchio d'investiga- 
zioni, e molti che ne sono al di fuori, molto avemmo e fruimmo da lui, e 
sappiamo quanto dobbiamo essergli riconoscenti. La veracità era l'essenza 
ed il fondamento del suo carattere. Questa pure era la fonte di quel talento 
speciale nelle sue ricerche, di attenersi al positivo ed al fatto, e di quello 
studio di constatare, sopra ogni altra cosa, intiera e chiara e limpida la 
tradizione, il vero fondamento e l'intimo punto di congiunzione di tutti t 
suoi lavori in materie svariatissime. Da ciò deriva l'equilibrio nel possesso 
di tutti i rami della sua scienza speciale, nel quale forse nessuno de' suol 
contemporanei ha potuto concorrere con lui. Egli non abbisognava come 
filologo di domandar ajuto ai cultori dell' archeologia né come archeologo 
ai filoioghi ; per lui non esisteva differenza , se la tradizione fosse comu- 
nicata per mezzo del bronzo e marmo , o mediante la pergamena ed il 
papiro. I suoi più eminenti lavori archeologici , come i bei trattati sulla 
Cista Ficoroni e le falere di Lauersfort, ed ultimamente le magistrali spie- 
gazioni sopra le rappresentanze delle manifatture e del commercio sulle 
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•otiche pitture parìetarìe, sooo pabblicate eoa qcieirarmooU di esame pò- 
sitìTo, che non sarà così presto egaaglìato. Da ciò deriva inoltre che Jahn 
diede alle sue ricerche ed alle sue creazioni ona estensione, che oltrepassa 
i Tasti limiti della soa scienza speciale e che faori di essi ha avnto ana 
inflaenza riformatrìce che segna un'epoca; ciò potè effettuare trasmettendo 
sopra campi che un falso e frìvolo dilettantismo , credendo suo dominio , 
aveva ingombrati di frasi e d'imposture, il metodo strettamente Glologico, 
cioè quel metodo onesto e senza riguardi nel grande come nel piccolo , 
che non scansa alcun dubbio, che non nasconde alcuna lacuna della tra- 
dizione della propria dottrina, quella ricerca della verità che sempre sa 
render ragione a se ed agli altri. Cosi egli lavorò nel campo della storia 
della letteratura e dell'arte tedesca e se lo squisito sentimento artistico di 
Jahn e la delicata sensibilità per tutto ciò eh' è nobile ed ottimo nella vita 
e nella natura umana , sono lo spinto che anima e vivifica i suoi lavori 
biografico ^etterarti intorno Goethe, Uhiand, E. Gerhard, Mozart e sopra 
tutto l'amabile libro intomo al cerchio d'amici nel quale il giovane Goethe 
conversava a Lipsia , ed il grandioso lavoro sul più eminente de' composi- 
tori tedeschi, da pertotto però si riconosce la forza perfetta d'investigazione 
sicura e severa , dalla quale deriva la grazia. Una non minore efficacia 
metodica i lavori di Jahn hanno esercitata nel campo della archeologia, nel 
quale più che in quello della filologia agiscono intensamente e con ostina- 
zione il dilettantismo e quella mezza dottrina, al cui paragone la semplice 
ignoranza apparisce] stimabile. 

Jahn non ebbe la consolazione di condurre a quel compimento die 
aveva desiderato, t suoi lavori archeologici, ed i suoi amici con tante altre 
dolorosissime ricordanze hanno il cordoglio di vedere che le sue opere in 
questa materia molto più di quel che deve dirsi d'ogni creazione individuale 
siano ben poco in confronto di quanto egli voleva e poteva. La sua grande 
opera sopra i sarcofaghi romani, sulla quale lavorava ancor seriamente nel- 
l'ultima esute della sua vita, è incompleta; negli ultimi dolorosi anai della 
sua vita egli rinunciò a scrivere l'archeologia, di cui avea concepito l'idea 
a Lipsia nel tempo della giovanile sua attività. A lui non fu dato di pro^ 
vare pienamente che, se anche si era occupato assai di piccole particolarità, 
e se anche aveva scritto molto, forse troppo, in notizie e miscellanee, pure 
il suo sentimento ed il suo spirito abbracciava il campo dell'arte antica 
nelliT sua ampiezza e nella sua totalità, e che per i mezzi non trascurava 
lo scopo. Quanto avrebbe potuto giovare in un tale lavoro, possono giudi- 
carlo quelli eh' ebbero la fortuna di ascoltare le migliori delle sue lezioni 
dalla catedra, o innanzi ad un pubblico più esteso, e quei che non lo av- 
vicinarono possono averne un'idea da non pochi de' suoi scritti popolari sa 
questa materia. Th. M. 
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(Mon. inediti detnnsiituto mi. VIIIL tav. VII) 

I tre specchj ^ le cui rappresentanze sodo incise 
nella grandezza del vero per la prima volta sulla ta- 
vola VII dei Monumenti inedili, debbonsi ad uno scavo 
eseguito verso il fine dellanno scorso nelle vicinanze di 
Palestrinae passarono dal possesso del conte Tyskiewicz 
in quello delsig. Sambon in Napoli. Sono interessanti per 
le iscrizioni arcaiche latine, le rappresentazioni nuove, 
la conservazione buona ; ma ciò che più monta, due di 
essi primeggiano per la bellezza del disegno, caso vera^ 
mente raro nei monumenti dell'arte italica. Poche pa- 
role basteranno per accompagnare la loro pubblicazione. 



Il primo specchio, il cui orlo è circondato da una 
corona d'edera, offre quattro figure. Una donna nuda 
ornata di collana buttata e di due braccialetti, il manto 
della quale vela soltanto un poco del braccio e della 
gamba del lato sinistro, afferra con ambedue le mani 
un giovanotto , che nel fuggire è caduto sul terreno 
un po' elevalo ; egli veste la clamide aflBbbiata attorno 
il collo e porta scarpe da caccia; il suo braccio destro 
che, alzato verso la faccia , esprime sorpresa ed ispa- 
vento, vedesi adorno di un braccialetto, segno di una 
effeminatezza che si trova non di rado netta gioventù 
maschile sui monumenti antichi '. Presso quel giovane 
imberbe vediamo un suo compagno più vecchio e bar* 
baio, il pileo sulla testa, fn chitone clamide e scarpe 

i Cr. Arch, Zig, 1S66 p. 132,16 ; Hejdemaoa /lH^«r<M.p« 10. 

Annali 1869. 13 
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da caccia. Fuggendo esso si volta verso la donna; alza 
il pedo ossia il lagobolo colla destra per opporsi al 
ratto dell'amico e chlamyde contorta clupeat bracciumj 
come dice Pacuvio \ motivo tanto bello quanto cono- 
sciuto nell'arte antica. Due stelle empiono lo spazio 
vuoto fra i due uomini e la donna, la quale con una 
certa aria di maestà e maraviglia fissa lo sguardo sul 
compagno che osa impedirle l'azione della sua volontà. 
Dietro di essa mirasi ancora una figura maschile nuda 
ma ornata, come gli Eroti delle pitture vascolarie del- 
l'Italia inferiore, con varj ornamenti donneschi, senza 
meno per denotare la sua età giovanile: nello stesso 
senso la collana, la periscelis ed il nastro con varj 
nodi che adorna il petto, vedonsi ripetuti sullo spec- 
chio seguente in un bambino. La figura in discorso 
— il cui movimento non è abbastanza chiaro — sem- 
bra saltare e godere delia scena cui assiste ; essa fa 
sventolare ed inarcare il manto sopra la testa, ciò che 
è ben conosciuto nella lingua dell'arte come segno di 
personificazione delia luce e deiraria ^ 

Quanto alla spiegazione della scena, la congettura 
proposta dal cb. Helbig ^ in una adunanza dell' Isti- 
tuto, esservi cioè raffigurato il ratto di Cefalo eseguilo 
dall'Aurora, mentre un suo compagno cacciatore, tenti 
di difenderlo, ha non poca probabilità,: senzacbè sod- 
disfaccia del tutto. Comunque sia, non sono riuscito a 
trovarne una migliore 4. 

Che la dea vedesi priva di aii^ non è gran ostaco- 
lo, imperciocché sugli speccbj etruschi troviamo OEMN 

*■ PacQY. Bermiona 21 (Ribbeck frg. lat. trag, p. 83); cf.- Petroo. 
5a{. 80; Val. Place. HI 119; Liv. XXV 16; Gaes. BeU. eiv. I 75 ecc. 

2 JahD Àre^» BeUr, p. 56; Cardinali Atti deU'aecad» rom* Vili p. 126. 

^ cf. Bull deWInst. 1869 p. 13. 

^ Un momento volli riconoscere Ulisse Achille Deldamia e Neoito- 
lemo ; ma questa spiegazione sarebbe troppo ardita. 
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ora aiata \ ora senz'ali ^ Non alata ^ ella porta via 
il cadavere di Mennone, secondata da una serva, men- 
tre un attro specchio ^ offre la dea colle ali in atto 
di prendere seco il morto figlio, accompagnata soltanto 
dall'uccello dell'orco, la strige ^. Ecco perchè possiamo 
credere che (non ostante gli specchj ^ finora conosciuti 
che in tale scena ci offrono Aurora sempre alata) anche 
qui essa sarebbe da riconoscersi nella donna. E ciò 
accettato abbiamo nello specchio Sambon un atto pre- 
cedente il momento che finora vedeasi figurato sugli 
specchj col ratto di Cefalo. Questi cioè mostrano il 
giovanetto senza paura, anzi contentissimo deiramore 
e del fare della dea, fra le cui braccia si trova: una 
volta (b) egli porta nella mano la striglie , segno che 
il ratto sia stato eseguito in una palestra, e vedesi presso 
il gruppo la colomba di Venere per accennare il mo- 
tivo del fatto. In maniera diversa sul nostro specchio 
il quale mostra il ratto stesso di Cefalo, questi si trova 
nella caccia, come ciò ripetono tante pitture vascola- 
rie ^ , e nel mezzo dei suoi compagni: pigliato dalle 
mani della divinità, ignaro ancora dell'avvenire ed ispa- 
ventato, tenta indarno di fuggire, benché difeso da un 
vecchio sia compagno sia pedagogo: le stelle indicano 
il crepuscolo mattutino come tempo del ratto. 

i Gerhard Etrusk, Spiegel tav. 3% (Mus. Greg. I 31,1]- 

2 Gerhard I. e 76 {Mus, Greg, I 24); 290. — Priva di ali vedesi 
Aurora senza nome ascrìUò con somma probabih'tà sagli specchj: Gerhard 73 
e 288,2. 

s Gerhard I. e. 397,1; sullo specchio che trovasi nel Maseo di Pie- 
trobargo (Slephani Catcd. V p. 313 n. 61), Aurora è fornita soltanto con 
piccoli talari. 

^ Gerhard 361; alla spiegazione di Gerhard che riconosce Cefalo nelle 
braccia della dea, s*oppone l'essere morto il giovane. 

^ Cf. Wieseler Denkm, der altm KuMt II- n. 751. 

^ Sono i seguenti: a. Gerhard 180 (ilfui. Greg. I 32,1). ò. ibid. 362. 
e. ibid. 363,1. 

7 Cf. Jahn Àrch, Bwtr. p. 94 ss. 
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Così tutto converrebbe ottimamente; resta soltanto , 
il giovanetto dietro t' Aurora intorno il quale non sa- 
prei profferire un'opinione alquanto soddisfacente. Sem- 
bra un compagno della dea che sente grande gioja 
per la riuscita del ratto e forma così un bel contra- 
sto col compagno di Cefalo. Però non oserei designarlo 
con un nome ; potrebbe credersi la personificazione 
dell' aria , ma ciò al mio parere , è troppo strano in 
uno specchio etrusco, per esser probabile. E perciò 
lascio ad altri più valenti di me di trovarne la éi^** 
sta spiegazione. 

2. 

Più importante è il secondo specchio , mancante 
del manico, il cui disco stesso è di perfetta conservar 
zione. Il disegno, orlato da una corona d'alloro^ è ben 
intero e di grandissimo pregio ; la rappresentanza ci 
offre sotto motivi conosciutissimi un mito del tutto nuovo 
e di cui non si trovano traccie presso gli autori, ma 
che le iscrizioni assicurano completamente rimovendo 
ogni dubbio. 

Vediamo un giovane imberbe, la clamide, affibbiala 
attorno il collo, spiegata in aria, rifuggito nella più 
grande commozione — i suoi capelli dirizzansi in su — 
sopra un altare, sul quale ha posto il ginocchio sini- 
stro; la destra brandisce minacciosamente la spada con* 
tro un bambino , che , abbracciato dalla sinistra , ha 
portato sulla stessa ara. Il ragazzino, adorno come già 
sopra abbiamo avvertito, della periscelis e col nastro 
attorno il petto, stende la mano destra verso un uomo 
barbato, il quale tenendo nell'una la guaina, brandendo 
nella destra la spada, s'avvicina presto contro t'assas- 
sino, ma s'arresta commosso dalla preghiera suppliche- 
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vole del fanciullo il quale se insistesse nel suo assalto, 
certamente sarebbe perduto. II pileo e la clamide, le- 
gali tutti e due attorno al collo, pendono nella cervice. 
Visto ciò ed attribuita la mancanza ' d*una ferita 
ad una negligenza deirartista, nessuno dubiterebbe di 
vedere in questa rappresentanza Telefo il quale ha 
rapito il piccolo Oreste e minacciando d'ucciderlo co- 
stringe il padre Agamennone a proteggerlo presso Achille 
— un mito che, riconosciuto dapprima dallo Jabn ^, 
mirasi ripetuto tale quale in tanti monumenti antichi ^. 
Ha cotale spiegazione della scena vien esclusa dalle 
iscrizioni latine che vi sono apposte ^. Giacché leggiamo 
in caratteri del fine del V secolo della città di Roma ^ 
(cioè circa séo prima della nostra era) sotto il suppo- 
sto Telefo UVQORCO^, mentre chi gli corre in ajuto 
chiamasi TA^EO^ , ed il bambino PIWNICO^, a 
cui quasi superfluamente è aggiunto TA^EI o FIUIO^, 
cioè figlio di Taseos, eroe eponimo dell' isola di Tha- 
SOS, suppostane come forma greca Ocóxcog. Non tro- 
vandosi negli autori conservatici un racconto intorno 
ad un Licurgo che volesse assassinare il figlio d'un 
Tasio, non posso non approvare la spiegazione, pro- 
posta già dal eh. Helbig ^, secondo il quale si ravvi- 
serebbe nel nostro Licurgo quel re di Tracia il quale, 
reso furibondo da Bacco, uccise moglie e figlio rite- 
nendoli per viti — fatto che non di rado mirasi su 
opere dell'arte antica ^ 

*■ Gf. Overbeck Sagmhr, 13,5; Arch, Zig. 1857, 107; ecc. 

2 Jabn Telephos und Troilos. Sxel 4 Sii, 

« cf. Overbeck Sagenkr. 13,6; Il ecc. 

^ Speccbj etrascbi con iscrizioni latine conosconsi non pochi; oltre il 
seguente v. Gerbard Uv. 171; 177; 1S2; 325; 333; 371. 

^ cf. Henzen BuU. deWInaL 1869 p. 15. Qoanto alla piccola o come 
segno d* interpunzione vedi Ritscbl Jlfon. pr. UiU p. 119, 5, interp. not, 

« Helbig BuU. 1869 p. 14 s. 

7 Gf. ArcK Zig. N. S. I. p. 12;. Il p. 53 ss. 
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Lo specchio Sambon adunque ci dà una versione 
nuova di quel mito, giusta la quale Licurgo nel suo 
furore fuggi dal suo regno sull'isola di Taso vicina 
alla Tracia, e prese il bambino del re di quell'isola 
sia per ammazzarlo suir altare, sia — minacciato lui 
medesimo — per aver una garanzia della propria vita. 
L'uno l'altro suppone la rappresentanza dello spec- 
chio prenestino. Pare possibile, anzi molto verosimile 
che la catastrofe di qualche tragedia interamente per- 
duta I sia la fonte di quest'episodio del mito di Li- 
curgo; ma chi ne sia stato l'autore, non si può sapere e 
quale scioglimento abbia avuto, resterà incerto, finché 
forse nuovi monumenti ci diano ulteriori cenni intorno 
ad essa. 



L'ultimo specchio è di perfetta conservazione; l'orlo 
formasi da due rami d'edera , separati presso il ma- 
nico da una palmella e chiusi in su da una testa (forse 
di Medusa) la quale, come i due delfini che ve- 
donsi vicini al manico, serve soltanto da ornamento. 
Le figure dello specchio non offrono veruna difficoltà 
alla spiegazione, suggerita inoltre da iscrizioni latine 
arcaiche, che, secondo le norme stabilite dal eh. Ritschl, 
assegnano il nostro bronzo incirca alla metà del sesto 
secolo della <;itlà. 

Vi scorgiamo raffigurato un momento dopo la vit- 
toria tanto rinomala nella poesia e neirarte /", che 
guadagnò Polluce sopra il barbaro Amico. Nei mezzo 
sta legato ad un tronco d'albero il re dei Bebrici 



*- Sopra la trilogia di Eschilo che si riferisce al mito di Licargo cf. Wel- 
cker Àeteh, Tril p. 3^ ss; Gr. Tragg. 1 p. 48,16. 

2 Gf. per esempio Teocrito 22 ecc. e fra i monamenti la cista Fico- 
roni (Sch5De Ann, 1866 p. 151 ss.) ecc. 
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(AMVCO^); innanzi a lui mirasi il vincitore (POtOV- 
CE^). Quello è barbalo e grosso, questo svelto ed im- 
berbe; il Bebrice nudo e senza armi, il Greco fornito 
di stivali clamide e lancia; Amico con capo abbassato 
è vinto da vergogna e dolore, Polluce tenendo dritta 
la testa cinta d'alloro , parla coir inimico eh' è stato 
superato non da forza fisica — egli è molto più alto 
e forte del Greco —, ma dall'arte della palestra. Die- 
tro di Polluce vedesi la rocca con quell'acqua, il cui 
uso il re barbaro rifiutò agli Argonauti; ora il fonte 
scaturisce da una bocca di leone < liberamente per tutti. 
Dall'altro lato, dietro Amico, trovasi Castore (CASTOR), 
veduto da dietro, còlla clamide sopra il braccio sini- 
stro e colla lancia sopra la spalla, il pile^ nella destra 
abbassata; andando via egli sembra rivolgersi un po' 
sia per ascoltare il fratello, che come pare % rimpro- 
vera al re barbaro il suo procedere inumano, sia per 
aspettare Polluce e lasciar solo il re a certa preda 
della morte. 

Se uno specchio ^ conosciuto già da molto tempo, 
dove vediamo Polluce (POUOCES) ed Amico (AM VCES), 
in presenza di una divinità locale ^ coi cesti legati a 
mani e braccia pronti alia lotta fatale^ rappresenta un 
momento anteriore alla scena che ci offre la cista Fi- 



1 Gf. Jahn Ficor. Citta p. 24 s; Haupt eìeneo deUe lezioni delVuni- 
versila di Berlmo OUobre 1869 p. 7 s. 

2 Della medesima opinione è il eh. Helbìg Bull. 1869 p. 14. 
8 Gerhard Etr. Sp. 171 ecc. 

4 Così Jahn Ficor, Citta p. 56 s.' — Proporrei ana congettara so- 
pra questa divinità. Se non senza ragione possiamo sapporre che le iscri- 
zioni siano state aggiunte da un altro che dair artista stesso, e se vediamo 
che non di rado (cf. gli specchj presso Gerhard 152; 177; 249, 2. 3. 4; 
255; 347) la lana pon serve per altro che per riempimento, mi pare pos- 
sibile che l'artista abbia volato raffigurare Minerva (colla lancia nella sini- 
stra) come fipa^evi Toù adXoty, mentre chi ha graffito le iscrizioni^ sedotto 
dalla luna fidcau scrisse tOSNA. 
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GoroftUna, il Doslro specchio ne propone uo momeoto 
posteriore. Sulla cista del Museo Kircheriano Polluce 
circondato da Minerva Jasone Castore Sosteue e Migdo- 
ne, sta in atto di allegare il barbaro : qui il Bebrioe 
vedesi già allegato e vicini miransi Polluce e Castore. 
Sd sul campo largo delia cista troviamo uniti in varj 
gruppi e molte persone il trionfo ed il frutto di esso, 
cioè il bere dall'acqua delia fonte, i fabbricatori degli 
specchj per la strettezza dello spazio furono costretti 
a rappresentare soltanto un gruppo epoche figure scelte 
dal bello originale, che trovossi sotto gli occhj e del- 
r artista campano > della cista Ficoroni e dei fabbri- 
canti etruschi dello specchio Sambon e di un altro ^ 
specchio che ora conservasi nel Museo di Perugia, ove 
vediamo Orfeo (VD®E) e Linceo (l-VNCe) dissetarsi 
Del fonte posto nella campagna dei Bebrici. Doversi 
supporre per questi monumenti un comune originale 
perduto mi pare certo o almeno probabilissimo, perchè 
è di£Bcile a credersi che la cista Ficoroni sia Torigi- 
naie stesso: per esserne convinto si confrontino la figura 
di Castore sul nuovo specchio sia colla figura quarta 
-* incominciandosi dalla sinistra — della tavola lY nella 
pubblicazione fatta dal Braun ^ sia colla figura di Ca- 
store stesso (tav Y) , di Linceo colla prima figura a 
sinistra sulla tavola lY, di Orfeo col primo Argonauta 
a destra nella tavola YII ed in ultimo la figura del 
nostro Amico coli' Amico della cista Ficoroniana (tav. Y). 
Ed in ciò^ malgrado il cattivissimo disegno, sta Y im- 
portanza archeologica dello specchio Sambon. 
Berlino ' H. Heydemann 

*- Mommsen UnUrit, Dial. p. 2S2 s. ▼. NoTias. 

2 Gerhard Etr. Sp, 354,1. — Le iscrizioni non sono senza sospetto; 
ma in ogni caso al mio parere si ravvisano dae Argonanti che s( rìfacillano 
nel regno di Amico. 

^ Braan Ficor. Cùta des Collegio Romano Isipsig, 4848. 
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ERCOLE COL CORNUCOPIA SOPRA VASO RUVESE 
(tav. d'agg. GH) 

Nel Museo nazionale di Napoli evvi, segnato col 
numero 2408, un vaso di provenienza ruvese, la cui 
decorazione figurativa, eseguita in islile franco e leg- 
giero^ viene proposta ai lettori di cotesti annali sulla 
tavola d'agg. GH. Mentre la spiegazione offre poche 
difficoltà, la rappresentanza però ci attrae e diletta per 
alcune particolarità, che ci offrono sotto nuove forme 
e sotto nuovi punti di vista concelti ben conosciuti. 

Ercole che si riposa dal suoi lavori — ecco un 
soggetto molto in voga neirarte greca dei tempi più 
recenti. Parlando d'un celebre rilievo di villa Albani 
lo Stephani ha trattato di cotali rappresentanze nella 
dotta e distesa sua opera intorno airErcole in riposo 
(ier amruhende Eerakles), inseriìa nelle memorie del- 
l'Accademia di Pietroburgo, voi. Vili (186S) p. 251 
segg., ove non manca un elenco di monumenti che ci 
mostrane l'eroe seduto (p. ,886 segg. = p. 134 segg. 
dell'edizione separata; cf. p. 147=195). Non fa dun- 
que maraviglia di vedere sulla nostra stoviglia il figlio 
di Giove nel centro della composizione stare assiso in 
attitudine comoda , non dissimile al famoso torso di * 
Belvedere, sulla distesa spoglia leonina , primo testi- 
mone deir eroica sua prodezza: sustinet occuUum Ne- 
meaeo tegmine saxum (Stazio silv. IV 6,68). Egli è 
di aspetto giovanile, ccpri yBvua^w, conforme alla g^ 
neral tendenza dell'arte greca più bassa, la quale, pre- 
scegliendo le forme dell'età fresca e tenera, venne a 
corredare di nuova bellezza giovanile buon numero di 
personaggi robusti e barbati dell'arte più antica; ond'è 
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che non può farsi veruna coDclusione suU'epoca della 
vita dell' eroe , cui il pittore volle assegnare il fatto 
ra£Bgurato nella rappresentanza in discorso. Nel brac- 
cio manco l'eroe regge la clava (laeva calet robore, 
come dice Marziale IX 13 dell'Ercole epitrapezio), men- 
tre in ambedue le mani tiene il grande cornucopia, 
di cui appresso ragioneremo più eslesamente. 

Dietro Ercole stanno i compagni inseparabili e dei 
tutelari d'ogni sua intrapresa, Minerva e Mercurio. La 
maniera in cui l'artista li rappresentò ^ non offre quasi 
nulla di particolare. Minerva è vestita di lungo chi- 
tone doppio e ricamato, cinto inoltre di cintura larga 
e di traverso distinta di borchie: e v di oì ?Xo« xP^auoi 
nécixmivo)/ (Iliad. A 29). La destra posa sul grande 
scudo orlato, la sinistra regge la lancia: l'egida scen- 
dendo dalla spalla destra cuopre soltanto la metà del 
petto e tutto il braccio sinistro: ogni particolarità dun- 
que dell'armatura addita che la dea non vuole far uso 
delle armi, tutte trovandosi in istato irregolare. La parte 
più cospicua dell'armatura è l'elmo oltremodo allun- 
gato e di foggia alquanto manierala che rammenta la 
cosidelta berretta di Plutone (conf. C. F. Hermann die 
Hadeskappe. Gottinga) , portata da Minerva presso 
Omero (Iliad. E 8i5). Accanto a Minerva vedesi Mer- 
curio munito al solito di caduceo, di petaso e di man- 
* tello, colle gambe iircrocicchìate, appoggiato senz'altro 
a qualche oggetto tralasciato dal pittore. Ambedue le 
divinità mirano con soddisfazione al loro eroe favorito, 
al quale di più vola colle ali spiegate l'uccello di Mi- 
nerva per portargli la corona sia di alloro ossia di 
ulivo, segno della vittoria accordatagli dagli stessi dei. 
Forse ne abbiamo un altro indizio in quell'albero ritto 
e secco, a cui stanno sospesi l'arco ed il gorytos. Im- 
perocché per rappresentare un vero albero, parmi quel 
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(roDCO sia troppo semplice e ritto anche per uoa pit- 
tara vascolare; dimodoché per avventura possiamo rav* 
visarvi piuttosto un trofeo, quali spesso vengono eretti 
da tronchi d'albero e fregiati delle armi vincitrici. Ac- 
cettata siffatta spiegazione, il trofeo concorrerebbe colla 
civetta per caratterizzare feroe vittorioso. 

Al medesimo scopo spetta senza ogni dubbio l'ar- 
nese di straordinaria dimensione che Ercole tiene nelle 
mani. Non è insolito di vedere l' eroe collo skyphos 
ovvero con nn rhyton^ porli egli pure nell'altra mano 
la clava, come per esempio nell'anzidetto Ercole epi- 
trapezio di Lisippo tenet haec marcentia fratris pocula, 
adhucmeminit manus altera caedis (Stazio 1. e. 56, conf. 
Marz. 1. e. laeva calet robore^ dextra mero). Ma riesce 
impossibile di ravvisare un bicchiere in quello stro- 
mento, non tanto per la smisurata grandezza (perchè 
corni da bere stragrandi trovansi anch'altrove nelle 
mani d'Ercole, rinomato per essere valente bevitore), 
quanto per il contenuto di fruttami e d' altri oggetti 
simili che sporgono dalla bocca del corno: totumque 
tulit praedivite comu autummm et mensas, f elida poma^ 
secmdas (Ovidio metam. IX 91). È dunque un cornu- 
copia quello che tiene l'eroe. Ora è cosa poco comune 
di vedergli attribuito siffatto arnese. L'esempio più co- 
nosciuto sarà quello rilevato da Ennio Quirino Visconti 
il quale nel suo Museo Pio-Clementino voi. II tav. I 
{^ Millin gal. mythol. tav. 122, 178) diede la statua 
vaticana d'un Ercole imberbe portante nella manca il 
cornucopia pieno di frutti (gabinetto dell' Antinoon. S7), 
spiegato da quel sommo maestro per il corno di Acheloo 
ovvero quello di Am^ltea. Intanto si diminuisce alquanto 
l'importanza di quella statua per essere di ristauro 
moderno la parte superiore del corno coi frutti , cir- 
costanza non osservata né dal Visconti né dallo Zoega 



80t BBCOLV GOL GOUfOOOPIA SOPftà VASO SOVBf» 

(presso Welcker Zeitschrifl fur die bildetde Kumt I 
p. 831) , ma rilevala dal Gerhard (Beschreibung von 
Rom 11 2 p. 144,60)- Non è dunque impossibile che 
queirattributo non fosse altro che un corno da bere. 
Lo slesso vale di due rilievi del palazzo Mattei (mo- 
num. Matth. voi. Ili tav. X 1 © 2), in cui ravviserei 
piuttosto un rhyton, benché nel primo monumento di 
dimensione straordinaria, aàzicchè un cornucopia come 
lo vollero gli editori. Più tardi il Panofka pubblicò una 
statua del museo di Berlino, mostrante ancora Ercole 
imberbe con un corno nella sinistra e battezzata dal* 
Teditore col nome di Ercole ipcJavara; « largo dona- 
tore » (Terracotten des Museum 0U Berlin tav. 56, 2). 
. Presso Esichio cioè havvi la glosa 'Epcdovato? (corrotto 
per 'EpcJovTas). 'HpoxXijg nocpà Tocpocìnivoig ; e questo 
"ììpocKk^g éptòAuxot^ non è per niente un gran largitore 
ma un litigatore (£>«8«e'vg(v). Di più il supposto cornu- 
copia è certamente un rhytore, né vi apparisce il me- 
nomo indizio dt frutti o simile contenuto; come giu- 
stamente, per quanto vedo, lo stesso attributo nella 
mano d'un Ercolino sedente di terra cotta in Monaco 
dal Lulzow (Miinchner Antiken tav. 28) fu spiegalo per 
un bicchiere, anzicchè per il corno di Amaltea. 

Bisogna dunque cercare altre analogie per la no- 
stra rappresentanza. E facilmente ci si presentano alcune 
pitture vascolari ultimamente trattate dal Welcker (alte 
Denkm. Ili p. 303 e segg.) e dal Preller (Berkkte der 
sàchs. Gesellschaft der Wissensch., philoL-kistor. Clas- 
se 18S8 p. 23 e segg). Sono desse le seguenti: 

A. Passeri ptcf. vose. II tav. 104 in biblioth^ca Vati- 
cana =Wekki^Tl. e. tav. 19,1 =Preller l. e. tav. 2,2. 
B. Gori mus. Etr. Il tav. 159, probabilmente identica 
con Christie Dis^isition upon the painted Greek Vases 
tav. 15 (NapolWnghiltorra). C. Millin Vases lì 
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Uv. 10 ==» Gal. mythoL tav. 121, i68 ss; Weicker 1. e. 
tav. 19,8 = Preller 1. e. Uv. 2, 3. Id Parigi m ca* 
binet de la bibliotkèque natitmale. D. Frammenta 
ateniese: Preller l. e. tav. 1. 

Nei tre primi esemplari (di cui però B non è a 
mia disposizione) mirasi Ercole portante a cavalcioni 
un uomo barbato di venerando aspetto, con un grande 
corno nella mano. In A l'uomo portalo pare sia vec* 
cbio: Mercurio precede Ercole, e U scena, che accade 
nel mare indicato da qualche pesce, viene circondala 
dalle figure d'una donna sedente e d'un vecchio Sa* 
tiro. Il Welcker vi ravvisò Plutone col cornucopia da 
Ercole portato via dal suo regno infernale , laddove 
il Preller, tornando in parte all' interpretazione degli 
editori più antichi ed appoggiandosi sulla corona duel- 
lerà che nel frammento D cinge il capo della flgara 
portata dall'Alcide, spiegò questa per Bacco. Se que- 
sta interpretazione è giusta (cosa che non mi pare fuori 
d'ogni dubbio, ma difatlo vi si addice bene il Satiro 
ovvio in i e tutto il significato della scena acconcia- 
mente sviluppato dal Preller) , il supposto cornucopia, 
vuoto peraltro, che disgraziatamente manca nel fram- 
mento ateniese, ancora si cambierebbe in corno da bere, 
solito attributo di Bacco. 

Mentre così anche questa analogia pare svanisca, 
ci resta finalmente la pittura d'un vaso nolano, pub- 
blicata dal Tischbein vases ant. voi. IV tav. 25 e ripe- 
tuta dal Millin gal. mythol. tav. 1S5, 167.^ Vi scor- 
giamo una scena la cui rassomiglianza col nostro vaso 
dà nell'occhio. All'Ercole di questo vi corrisponde un 
re seduto sopra comoda sedia, coronato e colle gambe 
inviluppate nel manto; un largo scettro fregiato d'uc* 
cello in cima gli posa nel braccio, e con ambedue le 
mani tiene il largo cornucopia, non vuoto come ere* 
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dette il Welcker, ma empito fino all'orlo. Ercole al- 
riDa)otro, vestito di pelle leoDioa, gli sta dirimpetto 
appoggiandosi sulla clava, e stende la destra verso il 
cornucopia , come per levarne qualche cosa. Farmi 
quasi incontrastabile che abbiamo da riconoscere la 
medesima persona nel re seduto del vaso Tischbeìn 
ed in quello ritto in piedi sulla nostra stoviglia; né 
sarà molto dissimile il significato delle due scene. Ora 
vi è una dissensione fra i dotti^ chi sia quel sovrano. 
Il Millin, nonché il Gerhard (hyperb.-rom. Sludien l 
p. S9..Akad. AbhandL II p. i6 n. 32) lo chiamano 
Giove , al quale Y Alcide porga il corno dì Acheloo , 
destinato per diventare il corno deir abbondanza ed 
accolto con soddisfazione dal re dei numi ; la donna 
velata, posta dietro il trono di Giove, si spiega per 
Giunone. Ma, al parer mio, è impossibile siffatta inter- 
pretazione, perchè evidentemente Krcole non ha l'ap- 
parenza di chi porge il corno al re sedente, ma piut- 
tosto di chi lo chiede od almeno ne chiede parte del 
contenuto. Laonde più mi aggrada la spiegazione del 
Welcker (1. e. p. 303 seg.), il quale vi crede rappre- 
sentato Plutone seguito da Proserpina , che accoglie 
Ercole nel suo regno e gli offre alcun che dal suo 
cornucopia. Solamente parmi tanto per l'attitudine del- 
l'Ercole, quanto per Tespressione delle fattezze del re, 
l'accoglienza sia meno amichevole dalla parte del re 
delle ombre ; anzi crederei che Ercole, il quale altre 
volte invola il cane infernale oppure minaccia Plutone 
stesso, nella presente pittura faccia deciso richiamo del 
corno dell' abbondanza. È chiaro che cotale maniera 
di trattare il mito, benché sia nuova né venga appoggiata 
da alcuna testimonianza scritta, non si scosta però dallo 
scopo di tutta quella favola relativa ad Ercole e Plu- 
tone. Anzi, allorquando il figlio di Giove, come nel 
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nostro dipinto , è di fatti riuscito ad ottenere la sua 
richiesta, ne viene espressa più distintamente che da 
ogni altra versione quell'idea che Ercole xoXXcvcxog 
vincitore di ogni ostacolo, fino dei terrori deirOrco, 
giunse ad acquistare il più chiaro simbolo e l'ottimo 
premio di tutti i lavori felicemente sorpassati. 

Non voglio però tacere , che la nostra pittura è 
capace anche d'un'altra spiegazione forse più semplice. 
Imperocché siccome il supposto Plutone non mostra 
nulla di opposizione contro Ercole , anzi gli sembra 
ugualmente propizio come Minerva e Mercurio , così 
egli può non meno bene spiegarsi per Giove assistente 
al trionfo del suo figlio. Così quest'ultimo sarebbe cir- 
condato da quei ndmi che più degli altri gli vogliono 
bene. Il cornucopia poi, sia egli quello levato a Plu- 
tone sia il corno di Àcheloo, ovvero quello di Amal- 
tea, si presterebbe anche ad una spiegazione più ge- 
nerale. In gran numero di vasi vediamo rappresentato 
in modi differenti il trionfo di Ercole giunto al fine 
delle sue fatiche. Ora l'eroe si ricrea nei piaceri della 
cena ovverò del vino in compagnia di altre divinità; 
ora entra a parte delle gioie del tiaso di Bacco suo 
fratello; ora sta suonando la lira; ora un carro celeste 
lo mena verso l'Olimpo. Perchè non crederemmo espres- 
so lo stesso pensiero di modo che il corno dell'abbon- 
danza senz'altro indichi la cima di ogni brama, il più 
ricco premio che possa da qualcheduno raggiungersi? 
premio tanto più ricco , quanto è più onorevole la 
compagnia olimpica della quale viene dato all'eroe di 
godere, e tanto più conveniente ad Ercole, in quanto 
che egli come xs/^dò^g fa parte ai mortali di quelle 
ricchezze. 

Checché ne sia , sempre avremo da riconoscere 
nel nostro dipinto una rappresentanza altrettanto nuova 
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quanto bella e distinta del trionfo e dell'apoteosi di 
Ercole. 

Tubinga Ad. Highìelis 



DI UNA STATUA IN BRONZO RAPPRESENTANTE 
AFRODITE-CLOTO; DI UN'ALTRA IN MARMO 
RAPPRESENTANTE ATTI-SOLE; DI UNA CISTA 
MISTICA PURE IN MARMO ; RINVENUTI NEL 
CAMPO SACRO DI CIBELE, IN OSTIA. 

(Mm. delllnst. voi. Villi tm. VII!) 

^ È ornai lungo tratto di tempo d> che l'escavazioni 
ostiensi, promosse e continuate dalia Santità di Nostro 
Signore papa PIO IX, mi porgono la grata occasione 
di produrre nuovi monumenti e di aggiugnere, come 
che sia, qualche novello materiale al vasto dominio 
della scienza archeologica. Nel volume di questF An- 
nali pel decorso anno 1868 esposi le belle e singo- 
lari scoperte fatte nelle ruine degli edifizi, ch'erano 
addetti al culto frigio di Cibele e di Atti : culto che 
troviamo stabilito in Ostia con tutte le forme, e con 
quegli amminicoli di luoghi sacri e delle corporaztoni 
religiose che servivano a renderlo più esteso e solenne. 
Feci notare allora , come il rescritto del pontefice dì 
Vulcano e dei sacri edifizi — capo del cullo nella co< 
Ionia — riportato nella base della statua del giovinetto 
Abascanziano , n'avesse rivelato l'esistenza presso il 
metroo di un campo religioso di Cibele; che io con- 
getturai aver servito specialmente, alle truci e cruente 
cerimonie de' tauroboli e crioboli; ed essere slato situato 
nelle adjacenze del lato dritto del medesimo tempio '. 

i Ann. d'intt. ISSS p. 400. 
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Or prima di farmi a oprare i trovamenti all^iori devo 
dire, che il felice proseguimeDlo dei lavori ha dime* 
strato vera V una , ed ha rettificalo 1' altra delle mie 
congetture. Abbiamo, cioè, potuto accertarne^ che Tuso 
del sopraddetto campo sacro ei'a quello veramente, che 
io sospettava: si è veduto peraltro , che il medesimo 
non giaceva allato del tempio, ma estendevasi ampia- 
mente dinanzi al medesimo; ossia al di là di quella 
specie di ara quadrilunga, che indicammo posta poco 
lungi dai gradini del pronao del metroo '. Siccome 
il luogo non è peranco scoperto in tutta la sua esten- 
sione, cosi mi astengo, per ora, dal darne la icno^ 
grafia^ che però mi lusingo di avere in pronto per 
l'anno venturo, coadjuvandomi la gentile non meno 
che intelligente opera del mìo eh. amico, sig. Rodolfo 
Lanciani. Mi accingo ora soltanto a produrre due no- 
bili monumenti, che vennero nel passato inverno dis- 
sotterrati neirinterno di quel sacro ricinto; ed anche 
un terzo, che quantunque inferiore di merito, pur non 
manca di erudizione e di rarità. Ed affinchè le circo- 
stanze del memorabile ritrovamento siano fin d'ora co- 
nosciute, premétterò un rapido cenno sulla conforma^ 
zione del luogo, che dìmandavasi campus Matris Deum^ 
e che, dopo averli fedelmente custoditi^ ne ha felice- 
mente restituito questi singolarissimi oggetti del culto 
e deirarte antica; . = 

Dinanzi dunque al tempio della Gran Madre Idea 
si apre una vasta area quadrilatera, in forma di tra- 
pazzoide. Somiglia^ icioè, lad^iun triangolo rettangolo, 
cui sia' stato tagliato' L' aiKgfrio acuto. Essa è disposta 
in modo^ che il; minore dei cateti è vicino e parallelo 
alta ffronte del tempio; mentre la punta smussata del 



i JlTon. d. Imiti. 1868 Voi. VUl Uv. LX. fig. 1. 

ANNALI 1869. Il 
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supposto triangolo, ossia il roioor iato del trapezzoide, 
chiude lo spmo intercetto dalla parte opposta. Que- 
st'area sembra che verso il tempio rimanesse aperta; 
indi, per due lati, era chiusa da un porticato : ed il 
quarto, che sarebbe il lato obliquo del trapezzoide, è 
formato da camere, 6 celle di varia grandezza, che^ 
si aprono sull'area medesima. Questa non ebbe mai 
pavimento di sorte alcuua; ma giunto che fu il disterro 
alla profondità del piano antico , si trovò coperta da 
uno strato eguale di gialla e minuta sabbia marina. 
Una cosiffatta circostanza, e due frammenti d'iscrizioni 
taìiroboliari quivi rinvenuti — una delle quali ricorda 
un tadrobolio fatto per la salute di Marco Aurelio *- 
bastino per ora a provare, che cotesto era il sacro ri- 
cinto chiamalo campo della Madre degli Dei ; e che 
detto luogo serviva per la celebrazione dei riti tauro- 
boliari e crioboliari, e per conteuere indi le consuete 
are commemorative. Insieme colla icuografia confidiamo 
darne a suo tempo una più precisa dimostrazione. 

L'area, il portico, le celle, tutto era coperto da 
un denso strato di suolo vegetale; sicché al di fuori 
non ne appariva indizio di sorte. Si dava opera per- 
tanto ad isgombrare il suddetto portico, il cui ambu- 
lacro ha una larghezza di circa tre metri, ed il cui 
tetto era sostenuto, nella^^rte vtàrso l'area, da .colonne 
murate di ordine dorico ; e nella parte oiq[K)sta , da 
un muro di struttura làteri^a e reticolata, con pila- 
stri di riscontro alle cotonoe. Or mentre se ne ooqU- 
pieva il disterro, ecco abbattersi i lavoranti ai Iremo- 
numenti accennati poco< so^a;) oiòionb: iuna statua 
di Venere in bronzo, alta m. 6,6.0; dn' altra ftiatmo- 
rea di Atti, semigiacente, grande al naturale; un og- 
getto, pur di marmo, in forma di cista, sormontato 
da un gallo. Questi tre oggetti, della più perfetta con- 
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^rvazione , tolti via certamente dal tempio di Gibele, 
dal sacrario metroaco, erano stati gittati, non però 
nascosti, dentro il portico; e giacevano sul pavimento, 
nel Inogo che a svio tempo segnerò nella piànta: nò 
da altra cosa apparivano coperti, che dalia terra, la 
quale riempiva tutto l'edifìzio. Ond'è che si rende più 
notabile il fatto delia loro stupenda conservazione; 
chiaro essendo, che per lungo tempo i medesimi do- 
verono rimanere espósti alla vista dì chi fosse andato 
frugando per mezzo a quelle fabbriche abbandonata 
e semidirute di un culto abolito e proscritto. Cavati 
fuori con somma cautela e rinettati alquanto, mostra* 
reno ben tosto di che alto pregio e valore si fossero, 
sia per l'arte, sia per l'erudizione '. Cosicché dietro~ 
ai rapporti indirizzati in proposito al Ministero del 
Commercio e delle Belle Arti dal Commissario delle 
antichità. Barone Pietro Ercole Visconti, mìo zio, autore 
di sì felice scoperta, la Santità di N. S. si degnò di 
ordinare, che venissero trasportati nel pontificio mu- 
seo lateranense; e quivi al presente si ammirano nelle 
sale ostiensi, che di si nobile aggiunta possono vera- 
mente gloriarsi. 

Veniamo ora ad esaminare partitamente ciascuno 
d> cotesti oggetti, cominciando dalla statua in bronzo 
di Venere, che vedesi delineata sotto due punti di vista 



^ La statua della Venere fo immediatamente portata in Roma, per 
essere ripalita da un poco di tartaro, e fissata di naoTO snl suo plinto, da 
cui, nel venire estrattn dal socio, erasi distaccata. La rinettò con molta perizia 
ìKsig. Augusto Castellani. Ma per secondare il comun desiderio fu prima 
esposta per alcuni giorni presso il Commissario delle Antichità; dove gli 
amatori ed intendenti trassero in gran numero, aè si ristavano dal con- 
templarla ed encomiarne il merito e la conservazione. Fa allora osservato 
da taluno, die sai dorso della figora rimadèano aderenti al metallo alcani 
piccìolissìml brani di un tessuto rosso; e si congetlarò che la statua, quando 
fo gettata nel laogo descritto, fosse Involta kr un drappo di quel colore. 
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nella UvolaYIII d^i DostrimoDu menti. La figura^ come 
si è detto» è alta centimetri 60, compreso il bel plinto 
rotondo della stessa materia: proporzione, ebe si rag* 
guaglia ad un terzo, del vero. Presenta quindi una 
grandezza assai notabile per una statua metallica; stantb 
che la massima parte di quelle che ne son pervenute, 
sono di piccolissime proporzioni. Perfetta è la con^ 
servazione di tutta la figura; talché non vi manca nep- 
pure una punta dèlie sue gentilissime dita. Ch'ella rap- 
presenti un'Afrodite, lo rivela a prima vista anche ai 
meno esperti la nudità delle forme, insieme colia co- 
rona, stefane, che ne adorna la fronte e la capiglia^ 
tura vagamente disposta; ed* inoltre la consueta venu- 
stà delle ideali sembianze di quella dea, il cui carattere 
principale era, a senso del Winckelmann, lo sguardo 
mezzo velato, che si otteneva con farne alquanto sol- 
levale le palpebre inferiori <. La persona è posata tutta 
sulla gamba dritta; mentre della sinistra, che tiene 
incrocicchiata, non appoggia che la punta del piede^ 
che perciò si ripiega. E questa una positura quasi unica 
nelle statue di Venere >, ma pur conveniente alla dea 
della mollezza; e còsi, senz'altro sostegno, è tutta ca- 
ratteristica di un'opera in bronzo, poiché un tal par- 
tito non sarebbe adottabile nel marmo. Difatti ne citiamo 
in esempio un altro bel lavoro in bronzò , il Mercu- 
rio, Perseo ercolanese, del museo di Napoli ^, che 
si regge del pari sopra una gamba ,. tenendo V altra 
incrocicchiata. L'attitudine e la movenza delle braccia 
si comprende fàcilmente, appena siasi riconosciuto quel- 



i Jfofii /ned.. TtaU pnU p. LIV. 

2 fi in' posilara consimile una statuetta di Venere in terra coUa della 
ooUetìone'Dnnnid. De WiUe Catoi. d9s anHq, du oaòtnW Durane. 
Séct, IH. n.tl619. cf. CUstèc Musée 4e Scnipt. pi. 604 n 1331. 

8 An$ioh. diJBrcol. Bdouzì ll^iav. XXXV. 
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l'arnese, che la dea strìnge eòlia, mano dritta. Questo 
è una piccola spola {radius, pé^a), cioè un islrumento 
destinalo ad involgere il filo. 4 quindi manifesto chb 
la figura, muovendo la spola colla mano drìtlav vi av- 
volge lo stame, che, ad effetto di tener distrigato, «Ha 
fa passare per le. dita della sinistra alquanto sollevata; 
ed il quale dove» partire, o^ da un piccolo areol^o, 
da una rocca, o da un fuso, o forse anthe da un 
semplice gomitolo posto in terra, e di cui sul plitato 
della statua rimiangoflo evidentissime le tracce;'. Credo 
che in origine andasse; tia filo di'* argento dalla rspdla 
all'oggetto qualunque posi/o pre^K) i piedi della figura. 
Ora essendo il fijo e. 1-àzion del. filare uno dei noti 
emblemi delle dee del Déslinò, è da riandare innanzi 
tratto le ragioni^ perchè un tale attributo pdtea con- 
venire ad Afrodite. 

Sappiamo die una' delle forme principali di^ ptfase 
in Grecia il culto di Afrodile fu quello dell' Afrodii9 
Urania, che tuttavia, quanto all'origine, sembra con-* 
fondersi colle altrei. Simbolo ideila mutua inclinazione 
de' prìncipi eterd e terrtìslri, /ed in ispede della lotta 
feconda tra l'igneo elemento attribuito al eiélo e quello 
umido, cretiuto proprio della terrèstre natura, potea 
essa in Orìénlei venir considerata qual deità solare in-* 
mmà e lunare, ed aver nella forma T. attributo del 



*■ \\ filo da an arcolajo, da an faso, o da un gomitolo può passar 
Delia spola, ond' easere meèso.ia pronto per la te^ìtara. Né sarebbe im- 
probabile, che la dea traesse aacfae dal peunecdiio quella specie di stane, 
che non si torceva, per lasciarlo morbido e sciolti», e serviva per la riem- 
pilota del drappo, iO della tela; Gli anticbi per cootraporlo'atto *tami$i(, 
lo' chiaìnavaiìD ' ««bitumai», > anòtaman, sukm^mmi i moderni tessitori lo 
dimaodano il ripieno. Seneca episl. 90: PonAonku àum vkU d^«oH66flr0', 
primum quemadmoéum alia torqueantur fila, éiUa enc-^M sohUoque 
éucantm^s diinde^qìmmaàmédun^ téla ntsp^àis pon4erihu8 r$eiim ita- 
mtii «atfefidcf j fumuàmodam 9uhtme$^iìÌ9mum,qw>4 duriHam uirMqw 
comprimenti^ tramàe tefhotliai\ u^, GI;^ot. CinsAob. ity Fetsil SùU^Vì 7^ 
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doppio sesso, riuneodo ìa se stesso il eoDCétto delie 
due forze generatrici della madre Datura '. Dall'idea 
del contrasto de' due principi eterogenei surse il pen- 
' siero poetico ^ clie fece di Afrodite Urania un nume 
armato e guerriero; mentre gii effetti stupendi, che 
riferivansi al concorso di que' contrari elementi ^ furono 
cagione, che si onorasse in iei la isadre fecondatrice 
di tutte le cose. Venne quindi alcuna volta assimilata 
a Bea Gibele e al par di lei fu venerata sulle vette 
dei monti ^\ ma secondo le idee pia comunemente 
adottate dai Greci era dessa la notturna dea celeste, 
che dalla volta stellata piovea luce sulla terra, e mer 
diante gì' influssi benefici della notte la refrigerava e 
rendevala feconda ^. S'identificava ella perciò colla Giu- 
none Celeste della Siria e dell'Affrica ed avea stretta 
analogia coU'attica Minerva e colla Diana efesina. Ma 
nelle pfò vetuste teogonie Venere Urania era la Notte 
primitiva, dal cui seno si credeva emersa la creazione. 
Fu perciò riguardata come la più anziana delle Par- 
che, e venne ancora a ^onf<»2dersi con Ilizia , la Lu- 
cina dell'Oriente. E siccome Ilizia e le Parche poteano 
identificarsi colla Fortuna e con Nemesi , considerate 
come dee madri é dee del Destino ^ cosi ne venne , 
che anche fra queste ed Urania corsero le medesime 
Prelazioni 4. Rammentiamo , che gli attributi di tutte 



1 Lajard Cu}$» de Vems p, 31 sgg. - Nùm* Annaìes de VlnttU. 
arehéol. 1S36 p. 161-211. - W. H. En%e\ Kypros p. 226 sgg. 

2 Preller griech. Mythol p. 403. Le idee stncreUstiche ÌDTalse più 
tardi, rispetto alla grande deità feminea, ch'era it simbolo della natura, 
sona compendiate nei noto^glMo di Apuléjo. relativo a. Obete (XI p. 761 
sq. ed. Ondendorp). ^ hUo i . 

» Id, 1. e. p. 216. . 

* È ben nota agli archeologi una pitUKa. ercolanese di Venere Ge^ 
leste, ehe ha, fra gli aluri simboli, quello del timone, o got emale, onde * 
Tiene identiacau con Tyche (Jfta. JBorb. Vili p..3)>. £ circa la i«lft* 
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cotesto diviDilà si trovavano riuniti nel simalacro fa* 
moso delia Giunone di Jerapoli, siccome abbiamo dal 
notissimo scrìtto attribuito a Luciano ^ Al concetto di 
notturna dea celeste e dea'*generatrice alludeva il sim» 
bolismo delle più antiche immagini di questa Afrodite, 
ed anche di quelle celebrate di Ganaco e di Fidia, che 
Pausania descrive «. 

È ben conosciuto il passo di Paij^nia ricordante 
il prezioso monumrato di Atene^ che facèà di Venerò 
Urania la più anziana delle Pardie ^. E come, secondò 
i concetti delle più antiche cosmogonìe, potesse aver 
luogo r identificazione di Urania con llizia e con le 
Parche, è stato anche abbastanza dichiarato da cele^ 
bri scrittori ^. Le dottrine orfiche faceano di Urania 
la Notte primitiva, riguardata qual madre universale : 
ciò basta per asBicurare la di lei similitudine con Hi* 
zia e con le Parche. La prima delle quali, nbl vetu- 
sto suo culto iperbòreo, era per V appunto il simbolo 
del primitivo nascere delle cose; o perciò, negrinni di 
Oleno, die in di lei onore si cantavano in Delo , era 



zione di Tyche eoa le Parche, è anc^é da yedere qaanto ne ha scritU) 
r Eckhel in itlustrazione della moneta di Diocleziano, i« cai ablMamo le 
tre Parche cogli emUeni di Tyehe, cioè il eorfiucopia ed il goVecnde (l>* 
N. V. VIIJ. p. 6). L'epigrafe n* è: FATIS VICTRICIBVS; dove è da 
notare il predicato victrix proprio anche di Venere. La detta moneta 
(Cohen Méd. imp, V p.'375 n. 2i, cf..tav« XI], secondo me, è anche molto 
importante, perchè .probabilmente ne pone sott' occhio i simnlaori delle 
Irta Fata, che stavano presso il Foro romàno, e che nel medio evo diedero 
il nome a tutta quella contrada. 

^ Dea 8yr. ed Schneider.pag. 572. 

2 11 10. 4: vi 25. 2. 

* TaoT*j? <r;(^/xa fxer rsTpdyuyov^ xuroi toturd xal to7j spfAou^.' ro 

fwy slvat irpttrPvTcirriv (1 19). 

4 E. Q. Visconti ATm. jP. Cj Y^ P* ^..51; iWi^^erZatticfcri/i 
f. a. £. u. K. 1. 2. p. 225 sgg.; Creuzer 5ymft,.|l.ilS sgg, HI 432 sgg.; 
cf. Preller L e. p. 217. ,»...,:. « .! 
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detta più auticft di Saturno e madre di Àin<»e >. Le 
seooiMie j che nella esiodea teogonia sono figlie della 
Nolte, considerale come dee del nascimento, ni&ito^i 
accostano a (Quella virtù generativa che fecondala con*- 
cepisce, a quella, cioè, di feminea natura, che i savi 
deirOriénte ravvisarono speeiallnéate nel principio ami* 
do, e che presso i Greci fu adombrata ed ebbe colto 
in VenereUrania^. Ma, secondo i prischi ^losofi e jero- 
fanti, dalla idea di natura primordiaie era inseparabile 
l'idea di Decessila , vale a dire , di quella inevitabile 
eoncatenaziqne delle cause naturali, che in altri termini 
era la Sorte, il Fato, il Destino. Perciò lli2Ja e le 
Parche, ed sinché Afrodite, sotto il punto dì vista che 
dà lei sbucciasse la creazione., erano ^ee della Neces^ 
sita e del Destino. Urania inCatli Ofegl'inni orfici venia 
decantata qual madre della Necessità: 

. vuKr8j9«ij, ^vmupiaf: àcXónipn' fXìirep Ay^icfxnt^ 
(Orph. hymn. 54 init.^ 

E siccome quella mutua> dipendenza delie cagiOQÌ pri- 
mordiali e quello avyijpendarsi nece^ario e perpetuo 
degli effetti potè, in qualche modo, ridurre al pensiero 
il lavorìo della tela, che si formava sQtto la mano ope- 
rosa delle vetuste matrone, così né sejguitò, che lo svol* 
gimento della supposta òpera creatrice venisse para- 
gonato all'azione del filare e del tessere una tela, una 
veste, un drappo qualunque ^: il qual simbolo peral- 
tro fu più comunemente appropriato a quelle deità , 

i^ Faug. VI! 21,3; cf. 1 48,5;' I» 2f7,2. ' 

* Preller I. e. p. 330. 

» Creuicr I. e. II p. 118, cf. Ili p. 432. 
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che rappresentavano l' immagine ed erano credute le 
ministre del Destino '. Quindi apparisce, come nel 
concetto delle grandi dee cosmogoniche fosse alcuna 
cosa, che le ravvicinava alle Parche, e che pelea de- 
terminare l'arte a dame loro gli attributi: onde, per 
esempio, la Giunone assisa mskizionata più. sopra ebbe, 
fra gli altri simboli, quello della conocchia; e la Ili- 
zia ìperboirea, negrinni pure accenniati del vetusto poeta 
Oleno, era encomiata per buona filatrice (%vhv9is); con 
che, secondo Pausania, veiivasi a riconoseerlà oome 
dea del Destino. E così Venere Urania potè tanto acco* 
starsi alle Parche, da confondersi con esse; fino ad 
averne il titolo di primogenita delle sorelle fatali ^ 
Ennio Quirino Visconti fu il primo a ravvisare 
un qualche punto di contatto fra le immàgini: delle 
Parche e quelle di Afrodite* Notò. egli, che un'accon* 
ciatura di capo femminile, colle chiotte raccolte al di 
dietro sotto la cuffia {mitra xockómfxx), chB talvolta è 
un distintivo di Venere, si osserva ancora con poca 
differenza nelle figure di- Erato, della Speranza e per- 
fino di usa delle Parche: soggetti, egli aggiugne, che 
hanno qualche mitologica relazione con Afrodite^. Pro- 
dusse quindi ed ii^iegò queirerndito luogo di Pausa- 
nia, che noi ricordanmio più sopra. Tolto però questo 
non essenziale e non: frequente xiscontro, investigato 
dalla sagacia del mio celebre antenato, non credo 
si avesòse alcun monumento deirarte, che mediante la 
comunanza dei simboli ne offrisse l'espressione di que' 
vecchi concetti mitologici^ che confondeano Afrodite 

4 Welcker loc. cit. 

2 Allora. le. 'Grazia sae ministre ed ancelle si trasforniaRO in Parche 
(Creoi^r I, e. 523); eie Parche sono <leUe assistenti dì Afrodite <^d hiAini9 
oaa essa e^miiQi gli altari* (Corp. /tucr. Grmc. 1444): mentre altrove elle 
figarano oome. .^f.4Ì^(ruyK^Q« di Nemesi (Oi^ell. Heazen 5S02]. . . 

« afta. P. C. ed. Mil. yoU VI p. 49 »g. . . , 
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colle Parche; tranoe, forse, usa gemma incisa, sul cai 
soggetto torneremo fra poco. Giacdiò io non credo 
che si potessero citare in proposito alcune pitture va- 
scolari, nelle quali si è ravvisata la Venere inforna, o 
Libera, tenente in mano un piccolo telajo da tessere ^ 
Vede ogDUDo che, secondo quella interpretazione, Afro- 
dite viene invece a confondersi con Persefone, la quale 
dagli orfici era detta la tessitrice delle vite''. Bimane 
pertanto alia statua ostiense intero il vanto di formsdre 
un co^ bel riscontro all'erma antichissimo delia Ve* 
nere Celeste, sitaàto nei giardini di Atene. 

Tornando ora un istante ad esaminare questo bei 
broDZO;, noteremo: che razione, in cui Afrodite è 
posta, di avvolger^ il filo ad una spola, facendo di lei 
una dea del Fato, una Parca, ne fa per conseguenza 
una Venere Urania. È distintivo infatti della Venere 
Celeste quella bella corona che porta in capov^, e che 
fé darle da Omero il titolo di eustephcmos^ Conside- 
rando poi razione simbolica del filare, che costituisce 
il carattere della figura, noi siamo autorizzati a darle il 
nome di Afrodite Cloto: nome, che può sempre accon- 
ciarsele, sia come proprio della più anziana delle Par^ebd 
con cui s'identificava la Venere Celestb ; sia come ge- 
nerico delle tre suore, in quanto filatrici tutte; nel 
qtial senso pure alcuna voltati troviamo adoperato ^; 

1 Élite ciramographique T. IV lav. XIV cf. pag. 103/ 237; Mfl- 
lia vates peint$ lì tav. LVll, ef. Gerhard Berìsn'i ara, BU^wfirh» d» e9& 

2 Creuzer 1. e. II p. 118, cf. Ili p. 433. 

' Winckelmann Mon, ined. Tratt. prel. p. LVll; cf. UuWer Hàndb, 
8 375 p. 576. La corona della nostra statuale formata di ornati imitantf 
la foglia di un fiore, che a me sembrano simili a quella del giglio, fiore 
sacro a Venere. Winck. ibid. II p. 36. 

^ Nelle iscrizioni triopee tutte e tre le Pafche si chiamano aXa^us^. 
{Visconti Op. Far. 1 329); cf. Salmas. Dùar. vfudtiptt vett, ETitrod. 
iltl. cet., in Polen. suppl ad ihes. Gron, (t. II p. 670); cf. Henr. Sleplii 
Ux, SI V. xXw^u. - La denominazione di Afrodite Cleto era -stata di già 
affacjciiata dal Creuzer (5ymlr* III 483). 
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Qui forse ad abìEno* piacérà, di Kflettore; ebese 
convioDe ad Urania Id^stefàm^ e se può ^Qvecrirle YàU 
tributo del filO) non ld«si addice però veramente Taè- 
soluta Dudìlà delie forme ^; ed à&che eoDsideraÀdoIa 
nella sua ideotificazrone con Gfoto, doii«^ potrebbe 
forse citare alcun moBumento dell'arte ^reca, ove te 
Parche siano espresse altrimenti, che panneggiale. Ndl 
però dobbiamo rammentarci, che dappoiché la gioTlùé 
scatola attica, obliando, in certo nlodo il primitivo e 
grandioso carattere di Afrodite, si diede tutta a creare 
in essa il più perfetto tipo della femlnea bellezza; at* 
tennesi anche dipreférenza'al partito di rivelarne tutte 
le forme; in che fa ittguita gk forse anco trapassata 
della scuola grecóroiEAiia, di cui possiam dire, che 
lo fece anche in taluni casi,- in cui la^ simbolica età 
tradizione dell' arte isembrava richiedesse altrimenti. 
Abbiamo, per esempio, una Venere vincitrice, nel museo 
faticano, di arte probabiltneate grecoromana, la quale 
in modo alcuno non è velata "". ^ur la VeneriB vinci- 
trice era, in fondo, una Venere Urania; e sappiamo che^ 
secondo le norme più con&iuete, ella avrebbe dovuto 
essere rappres^tata. coperta nella metà inferiore delta 
persona. Non occnpiamoci adunque di questo, ma pas* 
siamo invece ad allegare un altro monumento, nel quale 
10 trovo un confronto colla nostra Afrodite^Gloto, che 
io riguardo pure siccoiqe un lavoro dcH'arle grecoro- 
mana. É questo una rarissima corniola, già della rac- 
colta stoschiana, ora del Museo di Berlino ^. Rappresenta 
una figura muliebre non panneggiata, che sedente so- 
pra una maschera comica, è intesa à trarre il filo da 
una conocchia, eh' ella si tiene avanti : una maschera 

A MiMIcr Bcrndh; $ 376 p. 576>, et Prellef 1. g. p. 216. 
2 cteae Musée d^'Sculjfi, Uv. 614 n. 1382 A. 
2 Tdlkfiu m Kl. 1284. 
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tragtea giace ili: terra; dìnaiifKiviimbtre.aii' altra conoc- 
ehia $i*Vie<ie appareochiaU. dietro la figurai.* Il Win- 
d&elmaDD vi ri€(Miobf)e una fìaroa, Lachesi o doto '. 
Ma il Gertiand, obbi^ltaoda esseri cosa troppo insolita 
l'abbattersi. ad uoa Parca ^Sfvestita, òpioò invece^iclw 
Mi si'.ayesse a ravvisare: una Veaere Libitioa, rieort 
^daila ideDliQcaztoaé.di Yetiere colia maggiore delle 
Farehfi, e prendendo ivi ie mascbere come simboli fu» 
oebri, secondo ladotlrina^di E. Q. Vìscooiti "". Sopravr 
venne) il Panoflca, e sebbebe bon dissimilasse, ohe la 
Parca non panneggiata sarebbe tinà novità fra i mor 
nnmenti deir arte i^refifiy tnliavia n9Qftt^ alieno dal 
eredere, che ciò potesse, darsi. Kll^artéroinans; écar 
giooQ specialmenle di alcuni ipiuiti idi coptattov ch'egli 
seorge fca le soioi^e mini^lre^disl .EalQ:.e la Verità^ la 
quale, oom' è -notissimo; suolevano) Romani rappne- 
«CAtare ignuda. £, dopo airerer allegalo alcuni passi (fi 
Qnuio, in sostegno di cotestà lopinione, Irova conve-^ 
niente la > descritta rappreaeintanza per .una di quelte 
Pai^che^ cui Giovenale dà l'.epiteto di kitares: dì chò 
gli sembrano poter fare allusione; ^ndie le maschere, 
introdotte coinè accessorie al soggetto^. Ornai però^ 
quanto alla dienomin^zione di quella figura, mi s^nbra 

^ Calai. Sto$cK II 35S. Hawi ak;iine aM lamine romanei in pà 
le Parche sono rappresentate filanti, non però ìgnude. Ma svestite ci occor- 
rono spessissimo le dee del destino negli specchi etroschi. \ ^ ' i' 

3 Bffpwrh.^rifm^ Studim il ise. y i . 

3 ArchaeoL ZetM85dp. 111. - Il passo di Giovenale è il se^gueote; 
postquam Pàrcàe nieliora henignae - pensa manu àucùnt hilares et 
statmnit albi' ^ ìaitUfUas (X.I1 64). Ma non so se da <tQesto possaiiè 
ricavarsi delle Pqrefu hilar0s e hef^ignae «ssenzialin^te ^v^erpe da jiHre 
immites e tristes: poiché le medesime Parche ppteano prendere lieto, ó 
sinistro aspetto, secondochè filavano lieti, o sinistri avvenimeiitF. Sarebbesl 
piuttosto potuto citare in proposito la buona Parca, che i Romani chiama- 
vano Falwn honwn. E neanche potrebbe app^ovéisiilé cobgéltara del 
Panofka, che vorrebbe^ dedurre da viu il nóme dtlia Parca fonana Nona 
(ibid). ... 
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cke «ia tòKa ogni quistione, in grazia del pregevole 
mooiiinento su che ragioniamo: sicché doì potremo 
con piena sicurezza chiamare Afrodite-Clolo la suddetta 
figura della bella corniola incisa del museo di Berlino, 
che presenta un sì erudito riscontro alla Venere ostiense; 
Intorno poi al parere di que' due illustri archeologi 
osserveremo : che, siccome alle Parche riserbato era il 
dominio della morte, non sarebbe gran fatto, che in 
progrèsso di tempo si fosse venuto a compenetrare il 
concetto di Venere Parca della greca mitologia, con 
quello di Venere Libitina della romana; nel qual caso 
la sentenza del Gerhard non sarebbe lungi dal vero. 
E potrebbe darsi ancora, che le vecchie affinità di Afro* 
ditie colle fatali sorelle, colle quali ebbe perfino co-* 
mune il cullo e gli altari >, avessero operalo, ch'ella 
venisse confusa colla buona Parca, che Fatum bomm, 
Tiokin Uùipa » e talora anche semplicemente xaXi) tro- 
viamo chiamata nei titoli volivi ^: ed allora anche la 
congeltura del Panofka potrebbe aver colto nel segno^ 
Grande è pertanto la rarità di questo bronzo ostien- 
se, che ci presenta Afrodite coi simboli delle dee. del 
Destino. Egli è il vero peraltro, rispetto alle statue, 
che la maggior parte di queste ne pervengono man- 
canti delle braccia^ o per lo meno delle mani, e per- 
ciò anche di quei simboli, che potea Tartefice avervi 
posto: ond' è /che da siffatta circostanza può forse di- 
pèndere ir fatto, che il nostro simulacro non ha con-* 
fronti. Percorrendo la copiosa raccolta- delle statue di 
Venere prodotta dal Glarao sono entrato ^n ^ospe^o, 
che alcuna delle medesime potesse avere nelle mani 
quell'arnese, che un felice caso ha conservato noli-Afro- 

1 Corp. L G. 1444. 

2 Orell. 5798, cf. 1776 3596. 
» Corp. /. G. 6794. 
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dite ostiense: né addaco in esempio una piccola star 
tua del museo britannico ^ Havvi poi fra i bronzi orco- 
lanesi un'altra statuetta di essa dea, senza velo di sorta 
come r ostiense , e la quale ha le braccia e le mani 
atteggiate in modo talmepte simile a questa, che starei 
quasi per dire, che quei simboli, di cui gli espositori 
avvertono la mancanza, non fossero altro, che la spola 
ed il eio \ 

Perchè poi questa leggiadra immagine di Afrodite 
si trovasse gittata nel campo sacro della madre degli 
Dei, è ben facile indovinarlo. Era senz'altro un do* 
nario posto nel tempio di Gibele, e toltone via dopo 
labolizione di quel cullo. L'antica epigrafia ci ha ser- 
bato numerosi ricordi di statue metalliche e marmo* 
ree, ed altri consimili oggetti votivi, che la devozione 
di molti offriva ai numi e dedicava nei templi. Dalla 
sola colonia ostiense ne abbiamo non pochi. Fra ì 
quali ricorderò, come dì più recente scoperta^ la sta- 
tuina, pur di Venere, in argento, donata ad Iside Bu- 
basti da Galtilia Diodora, sua sacerdotessa^ la quale 
si dà il titolo di Bubastiaca 3; e le varie delio stesso 
metallo, donate al collegio dei Gannofori e poste nel 
sacrario metroaco , che io slesso publicai nel volume 
di questi Annali per l'anno dec(H*$o ^. Notabilissima 
per^ fra le memorie di questo genere è quella sco- 
perta in Palestrina, nel 185S, e divulgata dal eh. Henzen, 
che testifica il dono di beo sei statue, di numi diversi, 
oltre una di Garacalla , fatto alla Fortuna Prenestina 
da Lucio Sarioleno Nevio Fausto, uomo consolare ^. 



1 Glarac Uy. 595 n. 1302. 

2 Antieh. di Ercol Bronzi II tav. XVI. 
> Vercelloiie dissert aecad, XV p. 339. 
* Pag. 390 sg. 

5 Ann. 1S55 p. 85. 
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Si trova il più delle volte, che siffatte immagini erano 
di tali divinità, cni a quella venerata nel tempio^ dove 
il donarlo ponevasi , slringea un qualche legame mi- 
tologico ed una certa affinità di culto. Egli è chiaro 
che s'intendeva con ciò di onorare maggiormente il 
nume, cui l'oggetto era dedicato; ricordandone, cioè, 
la estesa natura, le grandi attribuzioni e le varie forme 
di culto. Altrettanto diremo del nostro simulacro di 
Afrodite. Ed in vero Rea Cibeie, in quanto grande 
deità feminea, e come simbolo della virtù generatrice 
passiva della Natura , ^i accostava molto all' Afrodite 
cipria ed assira: tantoché Afrodite dai Lidi e dai Frigi 
veniva detta Afrodite Gibele , siccome attesta , presso 
Esiehio, Carene di Lampsaco <. Aveano inoltre di co- 
mune le due dee quell'amatore e compagno indivisibile, 
che per l'una era Atti, per l'altra Adone, con leggende 
e con riti, che molto si assomigliavano. Cotesto antiche 
tradizioni religiose , cotesti riscontri di collo saranno 
stati presenti all'animo di colui , che pose questo ricco 
ed elegante donarlo nel melroo di Ostia , e così rin- 
novò in qualche modo la memoria di quel culto vetu- 
sto / che le due dee sembrano aver goduto indiviso 
sulle boscose cjme dell'Ida ^ 

Non essendoci dato di ravvicinare questa Venere 
ostiense ad alcuno degli esemplari conosciuti, né aven- 
dosi alcun lume per attribuire la invenzione di un ori- 
ginale consimile a qualche artefice illustre, ci conten- 
teremo di avvertire, che teniamo questo bronzo per 
un buon lavoro dell' arte grecoromana ; . cui sembra 
eziandio richiamarne^ se non l' indole , il modo della 

*■ Il passo relativo si legge cosi emendato nel Philolog, VII p. 741: 

xaì AuBùy rrapà Xópuvi AafA'^ùtxiìvù, x. r. X. 
2 Prellei: 1. e. p. 403. 
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rappresèQtaDza. Googelturiamo che fosse e^gnito, o 
durante, o poco appresso i primordi dell' iùapero ro- 
mano. Molto antico infalli dovea essere in Ostia il tem- 
pia della Gran Madre Idea >: ne fa prova anche qualche 
monumento epigrafico scoperto di recente presso il me- 
desimo , come, per esempio, un frammento di lapide 
relativa a Druse figlio di Tiberio, che ne riserbiamo 
di produrre a suo tempo. Se felice è il . concetto e 
granosa ia movenza della figura, non riescono punto 
inferiori a cosiffatti pregi, né io stile corretto e soste- 
nuto dell'insieme, nò Ip studio e Tesecuzione accurata 
e gentile delle singole parti, che rivelano la mano di. 
un vero maestre: studio e diligenza, oke non vengoo 
meno neanche nelle parti minimb, come le dita; o nelle 
meno essenziali, come i capelli ^.chA vi sono trattati 
maestrevolmente. Potremmo solo notare in questa figura 
un qualche difetto nelle gambe, in quanto appariscono 
un'ombrapiù corte di quello, che la proporziooe avrebbe 
richiesto. Ma, considerato tutto, portiamo opinione, che 
il bronzo ostiense nulla abbia da invidiare a quelli 
pompeiani dell' Apolline <e del cosidetto Narciso. 

L' altro nobile monumento scoperto insieme colla 
Venere, di cui testé ragionammo, é una statua di 
marmo grande al vero, che vedesì esattamente dpro*^ 
dotta alla Tav. VIHa N.' 2 aggiunta airAtlaute dei no-' 
stri monurnenti. Rappresenta un giovine, che iu atteg** 
giamento di placido riposo si sta adagiala sotpra. una 
specie di rupe; e ricorda, quanto alla, positura, le figure- 
semigìacenli, c^ spesso adornano i coperchi dei sar* 
cofagi. Le sue forme soo quelle di leggiadro^adolescente^ 
tranne la parte del sesso. I lembi di un lungo manto 

^ Si sa che in Ostia approdò il simolaero arrivando da Pesamonte, 
e qaivi accadde il famoso prodigio della Vestale. Qt, Campana Opere im 
pkiffica tav. Vi^ 



'«#"- 



KONniiBNTi wamm SS6 

affibbiidi «l petto cuoprooo un seno ricolmo: quel 
manto poi à arrovescia sugli omeri, e scendendo ade* 
renio alla parte posteriore della persona, le serve come 
di letto, per iscemare la durezza del sasso : indi ripor* 
tato sul destro fianco, avvolge le gambe della figura, 
lasciando il piede dritto scoperto. La persona, per metà 
sollevata, si appoggia col cubilo del braccio sinistro 
sopra un busto barbalo; e la mano di quel braccio, 
col dito anulare fregiato di anello, tiene la verga pa« 
slorale, o pedo. Il braccio dritto mollemente disteso 
lungo il fianco ha nella mano un mazzolino di frutte 
e fiori, che termina in tre spighe di grano. Femmi* 
nilmenie accomodata è la chioma, stretta alla fronte 
da un nastro. La testa, cinta da un serto di pino, cui 
sono innestate varie frutte, è coperta da una tiara 
frigia^ che, nel basso coronata da cinque raggi \ nel- 
Talto è decorala da una mezzaluna ^ e sormontata da 
due spighe. Ravviserebbe ognuno in questa figura il 
frigio Atti, l'amasio di Gibele, quand'anche non lo 
esprimesse a chiare note la iscrizione, che in una sola 
linea sta incisa sull'orlo anteriore del sasso ^: 

NVMINI • ATTIS • C • CARTILIVS • EVPLVS 
EX • MONITV • DEAE 

Non è nostro intendimento di venire qui ricer- 
cando il significalo delle favole e dei riti jfrigt di Gi- 
bele e di Alti; materia involta in qualche oscurità, per 
la ragione, che gli scrittori dei tempi migliori han 
trascurato di parlarne; ed inoltre già, per quanto si 

i QneHi ti SODO stali restitaitì 001 fori ADtiohi. 
3 MaDcano a qaeste ed alle spighe le ponte, per antica rotlora. 
s La. lunghezza del manno, cb« forma qoivì ana specie lU plinto, è 
di m. 1. eo. 

Annali 1869. IS 
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poteva, trattata e disdtissa da dae sommi vcheòlogi, 
il Zoega ' ed il Greuzer ^; per tacere di altri illoslri, 
che prima e dopo di quelli vi hanno speso intorno le loro 
cnre ^. Ci limiteremo quindi a ricordare solo due cir- 
costanze e particolarità di quel culto e di quel simbo- 
lismo, le quali mentre, da un lato, ne sono abbastànsa 
note, dall' altro, ne torneranno utili per la dichiara* 
zione del simulacro che abbiamo descritto. Osserveremo 
in primo luogo, che il dualismo di sesso era uno dei 
simboli essenziali ed originali del culto Suddetto ^ ; co- 
sicché il vediamo attribuito alla stessa Gibele, nella sua 
forma primitiva di Agdesli ^, com' era altresì proprio 
della Venere Cipria e di altre deità di queir ordine; 
e serviva ad esprimere il concetto della divinità crea* 
trice, che basta a se medesima nell' opera della pro- 
duzione degli esseri ^. Faremo notare, io secondo luogo, 
che fra le molte e varie opinioni sulla natura ed es- 
senza di Atti, emesse specialmente dalle scuole dei 
neoplatonici, la più comunemente ricevuta e quella che 
tenne, per così dire, il campo neirorbe romano, fu la 
sentenza prodotta da Hacrobio , da Giuliano Augusto 
e da altri ; e confermala da varie iscrizioni ed altri 
monumenti, che, cioè, Atti fosse un rappresentante del 
sole ^ Gon siffatta sentenza trovansi concordare i tratti 



^ BasiirU. 1 p. 45 sg. 

2 ÌSymhol. II p. 36 8g. 
' * Sono dà vedere^ fra gli altri, Io Schaeidewin (Hymnarum in Attìn 
fragmenta inedita: Phììolqg, ìli p. 256); e, per ciò che riguarda le iscri- 
zioni ronMoe relative al saò colto, il eh. Henzen, ia ona loeaioria sopra doe 
statae attribaite ad Atti, Ànnal, d, IntHu iS56 p. 110 sg. 

^ Creazer 11 p. 50. 

' Zoega I. e. p. JOl [not. cf. Paaofka - Terraeottm Uv. 89. 90. 9t. 

« Heinrich Hermaphrodkanmn artit anUquae origme$ ef hauioe. 
Sect. Ili; cf. E. Q. Visconti Op. Var. IV p. 60; cet. 

T. M«crob. Sat, I 21. 7; lolian. Orat. V p. 168 Spanh.; cf. Zoega 
I. e. p. 99 n. 102. 



MMDMBNTI OOTIBNST S27 

pri&Gipali di quella leggenda, come pure le beo noia 
feste e ceremonie dì quel culto; per esempio, la evira- 
zione del frigio pastore, che avea un visibile riferimen- 
to alla virtù produttiva della natura, la quale sembra 
affievolirsi durante T inverno, per la forza - diminuita 
dei raggi solari, e ravvivarsi al ritornare di quolV a$tro 
verso r emisfero superiore: di guisa che nei punto 
preciso, in cui lo spazio diurno comfncia a superare 
il notturno, si costumava di celebrare le Hilma;m 
cui di mezzo al lutto anteriore prorompeva una gioja 
selvaggia, per festeggiare il felice ritorno di Atti dal 
mondo sotterraneo ed i novelli suoi sponsali oonCìbele'. 
Si sa che lo smarrimento ed il ritrovamento del nume 
solare, in questa, come in altre. simili idolatrie della 
natura, stabiliva due periodi di feste essenzialmente di- 
verse> di lutto Fune, l'altre di-allegrezza ^: queste nel 
culto di Atti venivano, presso i Greci,, denotate colla 
voce ^ÓT€/9a'ATTg(d(a, secondocbè ci ha fatto osservare, 
nelle iscrizioni relative al metroo pireense, il ci), prof. 
Domenico Gomparelti^; dove nota ^li, come anche 
in vista di cosiffatto riscontro Atti avesse con Adone 
e le Attidia colle Admia grande analogia e somiglian- 
za. Che di tenore e d'indole poco diversa fossero ezian- 
dio la leggenda ed i riti sacri della dea di Jerapoli, 
lo ha rilevato, dopo il Greuzer ^, anche più diffusa- 
mente il Movers ^. Non mi è però palese se alcuno 
abbia mai notato come allusive al culto di essa, dea 
le rappresentanze di un' erudita ara capitolina , con 
iscrizione bilingue* latina e palmirena; rappresentanze 



i Greuzer li 53. 

2 Id. ibid^SS. cf. Preller GriecK Myihol p. 218. 

» Ann. d. InttU. 1862 p. 35. 

* Ibid. p. 61. 

s Ph0mcier V. I p. 681 8g. 



che anche alla legenda ed ai misteri di Atti A potreb* 
bero benissimo accomodare.' 

Richiamali questi tratti esenziali del culto di 
Cibele e 4i Atti, facciamoci ad osservare più minuta- 
mente' il simbolismo del nostro simulacro. B, quanto 
al dopj[Mo sesso, che secondo le idee del frigio misti*^ 
mm> gli vediamo attribuito, non possiamo che ripe- 
tere la bella riflessione fatta da E. Q. Visconti circa 
le immagini degli ermafroditi ; che, cioè, Y arte antica 
non potendo piegarsi ad esprimere le mostruose an- 
drogine produzioni, che talflata si danno nella na- 
tura , immaginò a tal effetto un essere puramente 
ideale, un giovinetto di forme e grazie muliebri ^. 
Nella positura infatti del frigio pastore divinizzato, 
nel i^razioso atteggiamento delle braccia, nel modo 
gentile onde tiene in mano il mazzolino ed il pedo 
si ravvisa piuttosto la feminea eleganza, che la riso- 
lutezza virile: vi si scorge in somma quel carattere 
di mollezza , eh' è tutto proprio di Atti ^. La posi- 
zione della gamba sinistra ripiegata ricorda non poco 
il grazioso abbandono della nota flgura dell' ermafro- 
dito dormiente ^. E tuttavia 1' aspetto del suo volto , 



^ La detta ara è posta nella sala del graa sareofogo detto dì Severo 
Alesaaddro, ma' è mal oollocata aderente al muro, perchè si perde mia 
delle fiancate. Il Giorgi la riferì alle superstizioni mitriache e poco si 
decapò delle rappresentanze (De inscript, palmyr, quae in Mut, Cap. 
utserv. p, 107). Il fiottati ne parla appena (Jfu*. Cap. IV p. 67). U Lam» 
si pose a spiegarla diffasamente, ma prese degli strani abbagli, come l'aver 
chiamato deità autunnale quella figura, che chiamar dovea Crono, ovvero 
Baal; prendendo anche per on pastorale la notissima ronca di Satomo [Pa* 
ralip. alla illustrazione della s. scrìa, t. I p. 31 seg.)* L*ara appartiene 
al primo secolo imperiale , siccome mostrano i nomi della iscrizione latina 
( Or. 1924) e 1* ottimo stile della scnltora. Ma non è questo il luogo di 
parlarne piiì a lungo. 

2 Op. Var. IV p. 61. 

> Zoega Bassir. I p. 53 cf. p. 98. 

« E. Q. VisconU Sion. Borgh. tav. XiV. 
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comunque non presenti quella fiera ijupnouta di dDlore^ 
che vediamo o^Ua bellissima testa del medesimo sog*- 
getlo, da noi pubblicata laono decorso io questi an*! 
Bali ' , e che allude piuttosto a queir accesso di 
frdDesia, che lo spinse a mutilarsi, secondo la. favola; 
con tuttociò non è scevra di quel vago sentimento di 
tristezza, eh' è purd uno dei caratteri di questo noù^ 
tologico personaggio, e che fece inclinare E. Q. Vi-i 
sconti a vedere un AttU anziché un Paride, od un 
Ganimede in una. bella statua del museo di Parigi aì 
La sua ehioflaa, al pari di quella dell' ermafrodito 
borghesiano, stretta alla fronte da un nastro ^' che 
ad altro non accenna, che ài culto muliebre..?^ è^ 
come si disse, acconciata all'usanza femminile; ^ioii^ 
divisa nel mezzo del capo ed attorta in un gtuppo 
dietro la nuca« non senza però che ne pendano «4 
collo due ciocche calamislrale : mentre altra minute 
ciocche di capelli corti ed arricciati scendono a ocm- 
prirgli una parte delle orecchie. Anche r archìgatie 
(tei noto bassorilievo capitolino ha lunga chioma ed 
air uso donnesco pettinata, ma con acconcibtura meno 
artifiziosa ^. L'ampio panneggio, che ctaopre ìi petto 
e le gambe di Atti,. non è veramente uè pallio, né dar 
mide> Qfta quella specie di manto, che raramente manca 
nei personaggi barbari ed orientali, e che si portava 
appunto come il vediamo in questa figura, cioè, fer- 
mandone i lembi sul petto con una fibula, o bottone^ 
e lasciandolo poi pendere dietro le spalle ^. Ma là 

A Man. d$lV IsHt Ì86S Tol. Vili Uv. LX flg. 4. 

2 Op. Var. XV p. 387. 

> Milito Gali Myfh. LXXXIl 15. 

* Così Io hanno le figure dei re prìgioaìeil, che decoravano gli archi 
di trionfo; come pare Mitra ed anche i saoi assistenti, il più delle volte. 
Atti stesso lo ha in qualche altro monnmento, codae la nota ara albana ed 
nn' altra edita dal Boissard (t. V pag. 34) e dal Montfaucon [Supplém, 
X. 1 tav. 1 fig. 1. 2). 
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mancanza drita tunica, o di quella stretta sottoveste, 
che talvolta distingue Atti, è cosa piuttosto unica che 
rara; e si dee certamente ripetere dal partito preso 
dì rivelare agi' iniziati qual deità fosse questa, se- 
condo il concetto delle frigie superstizioni. Il cbe 
viene poi di vantaggio spiegato dai simbolici orna- 
menti, ond' è corredato il berretto, che gli cuopre la 
testa. Non ò questo il pileo stellato eh' egli ebbe in 
dono dair amata Gìbole '; regale insegna anche quella, 
ma meno altera della raggiante corona e deglt> altri 
emblemi, che faceano di Atti il rè della natura. Gomin* 
ciano questi , come si è detto, con un serto di pino; 
cui sono frammisti dei fiorì e varie frutta, fra le 
quali Ja pigna , la mandorla, la melagnniata: pianta 
e frutte, di cui non tace la favola, né i monumenli ': 
p^oechè il detto albero, sotto del quale il frenetico 
giovinetto sì mutilò, quasi mai non si scompagna dalle 
rappresentanze di> Cibele e del|suo vago; e le mede- 
sime frutta si veggono, per esempio, dentro quel vasq 
baccellaio, che tiene in mano l'archlgallo capitolino: 
Cotesti emboli, mentre, da un lato, son riferibili alla 
leggenda di Atti, dall'altro, alludono agli effètti della 
virtù fecondatrice del nume solare. Per tale infatti 
lo dichiarano ì cinque raggi, che sopra il serto ri- 
splendono, coronando il berretto ^. Ma perchè i raggi 

i Jolian. Orat. Y p, 165, Sallast. ds noi. daor. 4 Egli ba iooteslo 
pileo io due gemme incise [Zoega Bassir.p, 98. n. 86). 

2 Creazer II p. 48, cf. PreHer p. 407. Della pigna e della mandorla, 
simboli antichi ed originali di qaesto culto , noi^ accade pjirlare. Circa la 
melagranata ricordiamo dirsi da Àrnobio, chp le parti geniiali di Atti furono 
cangiate nel detto frutto {adv. G9fU, W- p. i59)v Sembrano anche essere 
nel serto di Atti alcune iesit di papavero: queste indicherebbero la sua 
qualità di nume fecondatore. Non fa. duopo avvertire, che la pigna e la me- 
lagranata vi sono. fatte di piccole proporzioni, 

> Non già che i raggi caratterizzino esclusivamente le deità solari ; 
mentre poteano averli e gK ebbero talvolta anche le deità luoarì, come la 
j 
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san cibqtte iD koga dei sette, che sooleano darsi alle 
teste del Sole; siccome simbolo dei sette pianeti del 
sistema solare? Non credo agevole di addurne una 
v^isimile spiegazione, qualora ciò non sia dipeso dalla 
tdma di rendere troppo ingombro e pesante V ador- 
namento della testa del nume. Nondimeno siami lecito 
di formare una congettura in proposito. Atti era un 
simbolo del sole, , ma specialmente del sole snervalo 
dall' opposto elemento umido delle stagioni fredde e 
piovose: rappresentava, cioè, il contrasto de due prin- 
eipt, da CI» oredevasi che dipendesse la fertilità della 
terna. Quindi è eh' egli poteva identificarsi con Bacco- 
Pluvio, ossia coD SabazJo, ed avere come quello p^r 
simbolo il serpente crestato '. Ora la potenza solare, 
come insegna anche Macrobio, comincia ad intorpi- 
dirsi nel regno zoditksale dello scorpione e comincia 
a riacquistar la saa\lor2a -in quiellò déir ariete ^. Non 
sarebbe dunque al tutto priva di fondamento la con- 
gettura, che i cinque raggi dì Atti potessero alludere 
ai cinque segni -celesti dello scorpione, del sagittario, 
del oapriceruo, deli' aquario e dei pesci; cioè. alle 
cinque stasiiom del sote, pjer le quali passando l'aatro 
maggiore, (Combattuto da contrari^ potènza, non può 

Gkinaiietdi Jera^li e. la Wm trifora» in brqqivi.del MascK>.CspUoliiio. M» 
qai si tratta di ud soggetto, che per motti altri riguardi dobbiamo riconoscere 
come solare. Senzachè, se nel suo berretto è posto ancora il segno della 
lana, è ehtero che i faggi fi «tanno coqiei segno fiò|àr«. E come tali ornano 
ancona talvolta la tiara di Mitra. 

^ Questo è rappresentato nel pavimenCo del Santuario oietroaco ostien- 
se, da me divulgato l'anno decorso (Mon. d. InsU voi. Vili tav. LX fig. 3); 
dove ho citato anche altri monumenti, che iStribiiiswHiq ad Alti il serpente, 
ed ho ricordato gl'inni greci che lo chiamavano 'O^U^ (ibid. p. 409) cf. 
E. Q. Visconti M. P. C. VU p.t3S.. 

^ . .2 Qiiiadt è che lo ficorpione forma odo degli emblemi del pavimento 
del sacrario suddetto (AnnaU p. 409) e. quindi è pare, che. nelle rappre- 
sentanie del Mitra taurottooo si ?edé lo scorpiene rodere i testicoli del 
simbolico toro. cf. Macr<^. SaU 1. 21. £. Q. Visconti Mus, P. C. VII. p. 37 n. 
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spiegare tutta la forza a V attività degli ardenti snoi 
raggi- 
La luna falcata, clie adorna la punta del berretto 
ci rappresenta il nume solare come re dei mesi, delie 
stagioni e dell' anno e ci rammenta in Atti Y epitetò 
di menotyrannus, dominator della luba, che gli danno 
parecchie iscrizioni romane >. Così T assiro dio solare 
Belo ha il titolo di Mmis magùter, cioè rettor della 
luna, in una iscrizione greca e latina scoperta in Fran- 
cia * edottamente illustrata del oh. Renier ^. Conveniva 
infatti un tal epiteto al sole, come duca e rettore di 
tutto il sistema celeste: ond' è che Atti slesso negrioni 
greci che in onor suo si cantavano 4, veniva acclamato 
colle voci: 

iòoi 
és noiiAi^ hiXKW SotpM 

Conveniva inoltre air astro maggiore il titolo di 
signor della luna pel riguardo, che V invitta sua forza^ 
come specularono i savi dell'Oriente, costringeva le 
umide influenze lunari a spandevi sulla terra per fé* 
condarla : colla qual dottrina si è spiegata la fisica 
allusione del ben noto gruppo simbolico del taurottono 
Mitrai Egli è in virtù dì coleste attribuzioni di Alti, 
che in altra iscrizione noi gli troviamo dedicata una 
luna di argento 6; ma questo semplice indizio non 

i Orelli IM), igoi, 2064, 29B3. 

< Or. Ileng. 6862. 

< Mélanges épigraphiques p. 199 sg. 

« Vedi sopra p. 226 n. 9, tt. Bergk po$t. lyrie. ed S p« 1042. 
» Philip, a Torre Han. «et. Ant. cap, lU IV, ef. Visconti Jf. 
P. C. Vili 36, Lajard Ma». 9ur deum hairriiift mUhr. p. 105 sg. 
6 Or. 1903. 
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(lovea:peròiafìto muovere il Zoega, da renderlo ipclinata 
a fare del compagno di Gibele oaa deità lunare '. 

Dì mezzo alla luna falcata sorgono due spi^è 
di grano e formano una specie di pennacchio,, die 
termina la ridca e .bizzarra! acconciatura del nume. 
È noto che lina delie spiegazioni date al personaggio di 
Atti era, elisegli fosse un'allegoria della semenza e della 
mietilura delle biade .^; eoo che si prendeva in certo 
modoi l'effetto per la causa^ ossia, confondevasi la virtù 
fecondatrice del soie ebl principal prodoUo del suolo, 
rispetto alla vita umana. I suoi travagli^ per esempio, 
sotto quel punto di rista,, erano il simbolo delle spighe 
tagliate dalia falce del mietitore. Ond'è che i testèi ri^ 
cordaOi inni greci, di cui ne ha serbato alóuni frani^ 
menti il codice dei Philoiophumena:, chiamavano Atti 
ima verde spiga recisa )(Xos^hv. atax^v «pjSevta. lù 
sostanza^ la produzióne delle biade riputa Vasi un be* 
nefizio di Atti, e quindi le biade stesse passarono in 
emblema di quel nume ed a lui furono sacre. Eravi anzi 
una céremonia dj questo cullo, nella quale sulla statua 
di Atti si ponevano delle spighe maturate nell'anno \ 
Or non è ciò presso a poco il medesimo fatto , che ci 
si offre nel nostro simulacro ? E così fra le statuette 
di argento donate al collegio dei cannofori, nel metroaco 
sacrario di Ostia, una ve n* era, che rappresentava imor 
ginem- Atiis am signo fragis aereo ^. Di più, le spighe 
sono iulagliate anche nella cista mistica, arnese dello 
stesso culto, di cui parler^o fra poco. Tùttociò spiega 
più che abbastanza la presenza di d^tto simbolo e nella 
tiara e nel mazzolino, che tiene Atti nella destra mano. 

1 rbidi p. 58. ' ' 

2 Jal. Firm. Mat. d$ err. prof, rei. ed. Barsiaa p. 4. 

> Ho dato, il telatWo testo nel votame di qoesti Annali per l*anDo 
decorso p. 394. 

^ Ibid. p. 393. 
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Pàrmi quindi abbastanza chiaro il fisica significato, li^ 
sul tante dal complesso dei simbolici ornamenti della 
tiara suddetta : la eflBcacia dei sole, combinata cogl'in- 
Èrnsì lunàri, favorisce e promuove la feracità della terra; 
quindi verdeggiano le piante ; quindi si hanno le varie 
genecazioni dei frutti ie dei fiori; quindi finalmente la 
spiga, il maggiore e più grato dono fatto dai tcelesU 
agli umani. ~ Siffatto adombramento del combinato 
influsso de' due grandi Luminarie in perfetta corrÌ8(K>n- 
denza col dualismo di sesso^ ch« ne offre la persona 
di questo essere misterioso. 

Dopo quello che abbiamo aiccehnato nob accado 
(Kirlare del mazzo di frutta è fiori, che tiene Alti nella 
mano dritta, in luogo della sampognà, o dal timpano, 
che più sovente Io distinguono. Rispetto a quef fiorel- 
lini rioordef emo soltanto^ che il neoplàtonicd Porfirio 
prendeva Alti per iln simbolo dei fiori di primavera, 
che innanzi tempo api^ssiscono \: Immagine^ che si-» 
milmente a quella dalla verde spiga mietuta^, alludeva 
alla fine premajUira del leggiadro pastore;, éa cui 
peraltro fu poi sottcatto per voler del foto e reso a 
Gibele. Anche Gibele in due statuine del nH^nnmenti 
Maltejani ^ stringe nella d^tra un mazzo; ma troppo 
bene non si distingue di che frutti, o fioiri composto sia. 

Il pedo, che noi gli vóggiamo nella sioìistra, ò il 
più essenziale degli emblemi di Atti, e quello che dif- 
ficilmente gli manca net monumenti ben conservati. 
Ricorda la vita pastorale che me^ gioivinetto: ma éi 
lui, comò deità salare, .diesasi, cV egli col suono «della 
sampogna e coi mòti del sao/bastodb regolava le sta- 
gioni deir anno ^. L' anello che gli fregia il dito 

^ Presso Eiiseb. PrOép. Bmng. ì\\ il. ^. Ile G. 
2 T. I tav. 23, 24. 
8 Macrob. Sat. I 22. 



MCMiiiMiErm cetmM f8& 

aDulare è simbolo. Daziale, che beb si addice al di- 
vinizzato sposo di Cibile. ^ 

Nei busto barbato, sul quale Atti s* appoggia eoi 
cubilo sinistro, chi oou riconosce la testo di Giovo? 
È il Giove Ideo venerato neir Asia Minore, il cui 
culto con quello di Rea Cibele era collegato se la 
cui effigie si ravvisa anche nella gemma di imzm 
della corona dell' archi'gallo capitolino memorato più 
volte ^l Ricordisi inoltre, che, secondo le idee dei misti, 
Atti ebbe per padre o Giove, o Saturno. Cantano 
infatti di lui gì' inni ricordali : 

''Atte, X. T. X. , ■ . > • 

E così la rupe sulla quale MU ^ adagiato e dalla 
quale sorge il busto di Giov!e, parml; che possa ri- 
cordare quella parte del s^sto idèd, che chiamava$i 
Agdos, e da cui derivò il nome di Agdesti ^ Giac- 
ché noti è quesia la yà.ivio di Atti r faita a modo 
di un vero letto, ed arnese delle fèste' 'Arn&ea 4; 
dove ponevasi la eflSgie dell' estiuto garzone e din- 
torao alla quale se ne faceta il compianto A« 

Un curioso monumeeilo rappresentante Atti ^stinto 
è posseduto dal sig. cav. Pietro MerolU« erudito col- 
lettore di aotichità ; e se io a tempo ne avessi avuto 
notizia/ avrei potuto divulgarlo insieme col presente 
scritto, poiché la cortesia del possessore mi ha dato 

*- Preller p. 85. 

2 Mtlliii LXXXII. 15 a. 

3 Arnob. adv. Ceni. IV 5, P«^. 1 4. 5» Strabo XU p. 567. 
^ Ann. d, Inttk. 1862 p. 35. 

5 Jul. Finnic. Mat, de err» prof, rei, p« 45. 
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facollà di farlot disegnare '. Io questo raro ottetto an* 
tico , ch'è di marmo e mollo piccolo , si ha il frigio 
pastorello disteso , non già sulla cline , o sur una let- 
tiga, ma sopra una specie di rogo: i crotali, una tiara 
fìrigia , ed un oggetto che sembra una face, gli giac- 
ciono allato. Nel nostro, simulacro invece si vede il 
Kume adagiato sulle vette dell' Ida , in una positura^ 
che se ricorda le sciolte abitudifti della vita pastorale 
e campestre, non manca però di grazia e di maestà: 
essa inoltre è coaveniente alla moUeaza caratteristica 
del soggetto; ed è conforme ad un modo di rappre* 
sentare Atti, che dovea essere piuttosto comune ^ Ve- 
diamo talfiata ie postura consimiloauehe le statue di 
Bacco '. 

Esaminati a parte a parte i simboli della figura, 
è cosa ben facile di rilevarne il concetto. Noi abbiamo 
dinanzi agli occhi, non TAtti consueto della favola, ma 
l'Atti dei misti; cioè, il dio solare, Taltissimo nume, 
che amato da lUa Gibele, la madre universale ^ di- 
videva con essa Timpeno di tutta la Natura: 

l'ÀTTee Stv^iar^ x«e avvtivrt zò ttSv. ^ 



^ Spero che potremo darfo nell'eolio vefttiiro; tatto più,. che la {iHUita 
^ei looghi «mes8i al metroo ci porterà focilmeote a ragiooare fiolte feste 
di Alti.- 

2 Atconi passi raccolti^ dallo SchneideirÌD nel Ph%ìòlo§, (IH 255 q. 6) 
pcoTauo Teflistema di ana keHca^ o tortu nel tempio di Qbelet sa c« do- 
vea stare, natoralmeate, Teffigie di Atti. Si ricordi, che secondo la tradi- 
zione seguita da Arnobto [V 69], Giove non richiamò a vita il óorpo di Atti, 
ma lo rese iaeomitUbile. 

2 Visconti Af. P. C. 1 t. XLU cf. p. 242. 

^ Che le idee sincretistiche avessero fatto di Gibele «na pantea, è no- 
tissimo, tanto per un passo insigne di Apulejo (XI p. 7Sl ed. Oodend.], 
qaanto per Alcuni monmnenti : Groner. 7^. ani, graee. t. VII p. 424, 
cf. Crenzer 1. e. tav. II n. 2. 

5 Henzen-Orelli S04S. . 
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COSÌ di Cibele e dì Atti credevano gì' iniziati, èoloro 
che ad essi offrivano i tauroboii e crioboli e che, me- 
diante la virtù espialrice del sangne, speravano di essere 
purificati e di rinascere a nuova vita v. Cotesti devoti 
davano loro anche il titolo di dèi onnipotenti "". — Una 
tale immagine, che rivelava la mistica natura di ÀtU 
e collegavasi colle arcane dottrine del culto frigio, non 
dovea certamente essere a tutti ostensibile, né trovarsi 
esposta nel tempio, destinato agli usi dei cullo publico. 
Ella mi sembra essere di quel genere di rappresentanee 
misteriose, delle quali parla Temistio relativamente 
al mitriacismo, dicendo , che si mostravano agrioh 
ziati soltanto ^. Tengo quindi quasi per certo , che 
fosse questa collocata nel sacrario melroaco , dove ab<- 
biamo tutte le ragioni per credere, che si conferissero 
le iniziazioni e si celebrassero i riti segreti 4. E che 
così veramente fosse, ne lo persuade anche la circo- 
stanza, che la nostra statua ha nella parte, ove il sasso 
ne forma la base, una lunghezza, che si adatta per 
l'appunto a quello spazio, che presenta nel sacrario 
suddetto il luogo destinato a ricevere Timmagine del 
nume: luogo elevalo sopra tre gradini, e dinanzi al 
quale si riconosce il posto dell'ara, situata nello slesso 
modo, che nel sacrario mìtriaco ostiense, dov'ella tut- 
tavia intatta si conserva ^ Quivi posta l'immagine di 
Atti dominava tutto il sacrario e doveva in se conver- 
tire gli sguardi, e comprendere di superstizioso rispetto 
gli animi dei misti. 

*■ Oderìc. diif. Vili p. 167; cf. De Rossi BuU. di arck, eritt. bd. VI 
p. 6S; OrelU-Heozen 0041. 

2 Orell.:2i30; cf.2oega 1. e. p. 100 ii. 104», Henxen Ann. d. InttU, 
1855 p. 111. 

8 Orau XX m Patr. p. 3d5, ed. Hard. 

^ Ann, d. /fwlil. 1808 p. 404 sg. 

' Mon. d. Ifift Vili U LX 6g. 3 lett. I; cf. Ann. d. JmU 1864 
Uv. d'agg. K letu f. 
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Lo Stile e l'arte di questa statua sono alquaolo 
al disotto della erudizione e rarità aua. Molto bello è 
r issieme della Ogura ; ma la finezza del lavoro non 
si sostiene alio stesso livello ; e vi^ si notano alcune 
parti alquanto trascurate. Io vi scorgo assai chiaramente 
la imitazione di un esemplare migliore. E crederai fatta 
questa scultura nella seconda metà del secondo secolo 
imperiale, cui appellano in genere anche gli altri mo- 
numenti del sacrario. Reputo ch'ella fosse dipinta^ al- 
meno nel manto e nel berretto, che saranno stati co- 
lorati di rosso, ed ebbe certamente dorali gli ornamenti 
simbolici di esso berretto, come i raggi, la luna e le 
spighe ^; ed inoltre anche i capelli^ il che non è4)Uovo 
nelle immagini di questo soggetto % e gli si appropria 
come a deità solare. 

Fra le rappresentanze di Atti è però questa di 
grani lunga la più importante, che fino ad ora siasi 
veduta. Il Zoega ha citato tutte quelle che si conoscer 
vano al suo tempo ^. Noi ve ne aggiugneremo alcune 
altre. Noteremo anzi prima , che la statuetta da lui 
accennata in upa addizione ^ e dichiarata per. Atti è 
qu6lla,:cbe nel catalogo del museo Chiaramonti sta real* 
mente sotto questo nome e porta il numero d' ordi- 
ne 647 K I simboli del pedo e del timpano sonpvi di 
moderno risfauro, ma la rappresentanza non ammette 
dubbio, ed anche E: Q. Visconti l'avea giudicata un 
Atti; poiché mi sono accertato, che Tìnedito suo scritto 
sopra una statua di Atti posseduto dal mio zio ^, 

. > Nella lana e nelle spighe rimangono molti residoi della doratura. 

2 Orelli 1903. 

8 Zoega I. e. p. 34, p. 93 n. 6, p. 9S da. 84 a 96. 

* p. 266 lett. P. 

^ Il Zoega ne indica la esistenza nel moseo suddetto, e la pnblica- 
zione nelle notizie »uUe antichità di Roma 1785, Marzo 3. 

^ y. prefaz. di Labos al t. IV deU* Opere vam di E.Q. Viioonti 
p. XXXVl. 
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eoneerne appunto r indicato tnarooo valicano. Noi dun- 
que a quelli recati dal Zoega aggiugniamo i monu«- 
ménti seguenti, senza occuparci di qualche figurina 
in bronzo poco significante. Una statua del museo di 
Parigi , che il prelodato mio prozio tenne per un 
Atti '. -* Le due publicate dal eh. Henzen nel luogo 
più sopra indicato S delle quali peraltro mi sembra 
potersi alquanto dubitare, se rappresentino veramente 
il compagno di Gibele, o non piuttosto un giovinetto 
ministro di quel culto: sulle medesime farò anche osser- 
vare, che il cucchiaio che tiene in mano runa e l'altra 
figura dovea essere molto usitalo in quei riti , veden* 
dosi espresso anche in monumento tauroboliare, sco- 
perto in Francia nel Delfinato ^. — La bellissima testa 
da noi publicata Tanno decorso e rinvenuta nel sacra- 
rio metroaco di Ostia ^. — Ed un'altra esistente pure 
nel museo lateranense ^. — Il raro ed erudito rilievo 
di bronzo edito dall' Urlichs negli Annali renani ^. — Il 
piccolo, ma importante marmo inedito del sig. cav. He- 
roUi, da noi superiormente allegato. — Finalmente una 
lucerna, pure inedita, posseduta dai sigg. fratelli Aquà- 
ri, e disseppellita nella loro vigna fuori la porta Latina. 
In essa è rappresentato Atti sopra una quadriga, cui 
sono aggiogati quattro arieti. Esprime, cioè, il di lui 
trionfo per la forza rinvigorita del sole all'equinozio di 
primavera, indicalo mediante il segno zodiacale del- 
l'ariete ^ . 



1 Op. Var. IV p. 3S7. 

2 Ann. d. InaU 1S56 p. 110 sg. 
« Gniter XXXI 1. 

* Ann. d. imi. 1888 I. e, T . 

^ Beoodoif e Seh&ae 2>i« aniikM Biidw. dei Laieran. Mtueums ih-5. 
« XXUÌ tav. 3. 

7 I sigg. Aqaarì cortesemente mi consaotonodi publicarla in altra oc- 
sione. 
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Resta ora soltanto a dire alcuDi cosa del marmo 
imitante la forma di una oista mistica (si veda la nostra 
tav. VII? D. 1). Questo senz' altro è suppellettile del 
sacrario metroaco. Le sue rappresentanze, che varie 
sono ed erudite , riferiscono al culto mistico di Alti. 
Non è però una vera cista , poiché non si apre , né 
vuota è neirinterno per contenere quei simbolici og- 
getti, die in cosijETatti arnesi costumavasi di riporre >. 
Questa non è che una immagine delle vere ciste: ri** 
corda però al pari di quelle le orgie ed i misteri del 
culto, al quale appartiene. Simbolo infatti ed arnese 
era la cista di tutti gli orgiastici riti; e perciò non 
potea mancare in quelli di Gibele e di Atti. Ci narra 
quindi Apulejo ^ che da un Gallo, innanzi alla imma- 
gine della dea « ferebatur cista secretorum capax, pe- 
nitus celans opera magnificae religionis ». E così ve- 
diamo appeso questo sacro oggetto accanto all' imma- 
gine deirarchigallo capitolino; efl appeso ancora ai rami 
dei sacro pino di Atti, in una delle fiancate dell'ara 
sdbana ^. Esaminiamo pertanto brevemente quella che 
oi si offre dinanzi. 

Essa è fatta a similitudine di un canestro. Insiste 
sul coperchio e gli serve di manubrio la figura di un 
gallo, di grandezza quasi naturale. Cotesta figura può 
avere varie allusioni ; ma la prima e principale si è 
quella di essere un emblema di Atti. Nel linguaggio 
dei luoghi montani della Frigia s'indicavano col nome 
di Tóùloi gli evirati sacerdoti di Gibele ^. Ora il mu- 
tilato amico della dea, secondo alcune tradizioni , era 
egli stesso il primo sacerdote e promotore del culto 

^ Glem. Alex. Admonit, ad gent, p. ì4j 
3 lib. XI p. 2ft4. cf. Dèmiaic. Georgìi ém. in effy, ArehigiMi in 
Mar. thes. p. 217. 

> Zoega !.. e. Ut. XIU. 
^ Greuzer I. e. 11 p. 42. 
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frigio; era, per coofieguenza, U primo dai Gs^Ui '. % 
rigaardato aocora^ come una pefsonifica^ioRe del spln 
snervalo durante la carriera invernale, si assimil^vn 
egualmQQtd »1 primo dei Qalli, e tpputo era per tale >. 
Ne derivò anzi una cosa notabile; cioè,' ch'essendo in 
c^rto pnodo Atti l'ideale deirArchigallo ^, l'ArchigaUo 
pregiandosi di una simiglianza, che lo ravvicinava al 
suo prototipo, preiidea talvolta il nome stesso di Atti. 
Quindi si comprende, come un Gejonio Sabino, iniziato 
io più culti mistici^ si dia lo strano titolo di Atus pti* 
blicifs popr^li romani ^: e come w Camerio Crescente 
/si spacci del pari per pn Attis populi romani ^. Il gallo 
dnnque della nostra cista è simbolo di Atti. Poteva 
inoltre rammentare anche il fiume di Frigia di questo 
nome, da cui, secondo ii neoplatonico Sallustio, Atti 
stesso era nato ^, e dal quale, secondo altri, derivato 
era il nome dei sacerdoti della Gran Madre. Lo stesso 
volatile, ch'era yittìma usitata pei riti sabazii, è figu- 
rato apcora nel pavimento del sacrario melroaco^ e fr» 
ì rmì del sacro pino, in ambedue le fiancate diellVa 
j^lbaipa, di cpi sovente abbiamo fatto menzione. 

Sul piano del coperchio sooo intagliate delle spi- 
gjàBy disposte in pircolo per modo, che i loro gaqibi 
j^pdrebbero a far centro nel manubrio. Pi questo altro 
Id^blepia di Atti abbiamo già detto abbastanza, ed al- 
quaoto pip isopra % 9 nel volume degli Annali dellaono 
decorso ^. Qm aggiugneremo solo che anche Adone, 

^ Preller Grieeh. Myih, 40S. Qaesto simbolo era chiaro in un Un- 
SMggìo, in cai lo stesso vocabolo signiftpava anche U volaUle di cui si tratta. 
2 Greqzer ]. e. 11 p. 53. 
• B Zoega I. e. p. 98 n. 85. 
« OreUi 9353. 
9 Or^elU 2320. 

^ fie d^ 9f mundo cap. IV p, 2SQ ed. Gale. 
^ pag. 233. 
» pag. 394. 

Annali 1869. 16 
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che ben si mette in paralello di Atti , considerato era 
nei culti mistici siccome nn adombramento delle biade 
mature '. 

Ma la più importante rappresentanza della nostra 
cista è quella, che ne si offre nella parte dritta. Vi è 
intagliato un filare di grosse canne, una specie di can- 
neto. Appiè del medesimo sta mezzo accovacciato luno 
dei leoni di Cibele; la testa dell' altro si vede di fronte 
in mezzo al fogliame. Più in alto si scorge di profilo 
là testa di Alti, che sembra far capolino, come s'ei fosse 
celato fra quelle piante palustri. Fra le medesime si 
scorge anche appesa una sampogna. — Questa nuova e 
curiosa scena mi pare allusiva al mistico occultamento 
del frigio pastore; il quale vi sarebbe figuralo nel Tatto, 
che se ne sta rimpiattato nei densi canneti, che doveano 
rivestire le sponde del fiume Gallo. Non trovo , egli 
è vero, di ciò alcuna memoria nella leggenda di Atti; 
contultociò la rappresentanza, non può avere , per mio 
avviso, altra spiegazione che questa. Si direbbe dùnque 
che la Gran Madre, dopo di essere andata in traccia 
del suo favorito per luoghi meno difficili, sul carro tratto 
dai fedeli leoni — come veggiamo, a senso del Zoega "", 
nell'ara albana — giunta alle ripe di quel fiume, non 
potendo, per Timpedimento del carro, procedere più 
oltre, fosse da quello discesa ed avesse discìolte del 
giogo le belve, onde internarsi nella fitta boscaglia delle 
canne, fino al latibolo del fuggitivo garzone. * 

L'occultamento di Alti fra le canne palustri è una 
nuova espressione del significato fisiologico di quella 
favola. E come la descritta scena ci pone àotl' occhio 

*■ Laeritnare cuUricBt Veneris taep9 speetanlur in soUemntbui Àio- 
nidis saeris, qtiod simulaerum aliquod eue firugum (iduUarum reUgionss 
mytticae doeent (Àmmian. Marceli. XIX 1, 11 , cf. Porphyr. ap. Baseb. 
Praep, Ev. Ili 11 p. 110 C.) 

* Zoe|;a I. e. p. 54. 
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una circostanza del mito non conosciuta prima , così 
la rappresentanza di quelle canne giugno opportunis- 
sima per darne ad intendere qual fosse Torigìne del 
collegio dei cannofori; collegio quasi al tutto scono- 
sciuto per lo innanzi, e sul quale ebbi occasione di 
ragionare nel più volte ricordato mio scritto deiranno 
decorso, a cagione delle varie iscrizioni, che produssi,, 
relative a detta corporazione <. Paragonando i can- 
nofori della Gran Madre coi nartecofori di Bacco aveva 
io bensì stabilito, che dovessero quelli aver tratto una 
tal denominazione dal costume di portare in mano 
una canna durante l'esercìzio del culto ; ma dovei 
lasciare in ambiguo, se in detta canna si avesse a ve- 
dere un simbolo semplicemente, ovvero un arnese; 
qualora, cioè, la medesima servila fosse per fissarvi 
sopra le faci, cotanto usitate in esso culto. Omai però 
più non esilo a dichiarare, che i cannofori di Cibele 
e di Atti prendeano cotesto nome dal portare in mano 
una semplice canna come simbolo religioso, e nel modo 
ìstesso che i dendrofori, addetti a questa medesima, o 
ad altre superstizioni, suolevano invece portare degli 
arboscelli. Prescindendo anche dal curioso monumento 
di che ci occupiamo , non era difficile immaginare , 
che detti cannofori fossero una languida effigie di que- 
gli antichi Frigi, che celebrando sulle ripe del Gallo 
le orgiastiche feste di Cibele "" doveano ne' parossismi 
del fanatico loro trasporto strappare le canne fluviali, 
e girsene con quelle in mano gavazzando, come appunto 
faceano i seguaci di Bacco. Ad una siffatta conside-^ 
razione, che già di per se stessa è di non poco mo- 
mento, agi^ugniamo ora la rappresentanza dèlia nostra 

^ Ann, d. inst. 1868 p. 396 sg. 

* *Ev Ss TU 7rpo6iprìfji.ivu U.sa'<rivouvTt irolXai ^sv 'Iffiuysq ùpyiotl^ov 
hi TV irorctixa r<xXXtó v»p»p*psoyTi, x. t. X. (Herodiaa. Bist, 1 11, 7). 



cista e y^rien^ jdij^egiiff r$^ ogoi dpl^l^ez^ ^f/^ la ftflr 
gijji^ ^ 1^ 4ef}i()Qi|pazione del r|,c;orclato QQllegio.. .-rr N^c^ 
creidiaoM) pertaiQjU), che i cap^i^ri di J^Uì 19 di Cii^ele^ 
4fif*^QÌe alc«Q^ riti e pompe s^r^, j^e^erp jia m^^ jy^ 
x^nn^^fiomfi sipibQlo, p^e ri.^rday^ le sponde /del <^;adl99 
;r,ese fja^o^ d^l# prgie pliche del CfUldo deU^ ^r^ 
]lk^j8k4^e ^dea; e r^mpciejìtaya ad up tpmpQ il p^^tCff^dl? 

P^l 1^0 ^^ipi^rp della icis^ jb iptagli^t^ la Jt^bì^ 
iof^urva , ,QorDO , ed i^ pedp : ppf ble^q^j P^QtiSfsìmi 4^ 
^Iti ^e delle sue fesjte, ^l ragìop^e dpi i()uali s^ebbe 



DiD^Qzi è $colpiJia; pprle io un catello, /e pajrto 
ai l^ìi di UD^ s^pipogp^ di ^j^ip P^^mj^ \% ì^riziippp 
ricQrdanle l'arphìgallo della cploqìj^ p^^tiepsp , pbe fecie 
a sue sppse queislo ^crp pggetto, pert|pienle ppf* co^rp- 
dariip il s^f*^|p metro^o: . ^ ^ 

M • MODIVS 

MAXXl'MVS 
"(sic) 

ARGHI g (GAL)LVS 

COLO i NIAÉ' 

OSTI I E?JSI^ 

Vi 

Ap.c1)P jqueslo arcbig^.lo ha nQip{ r/)m^Di^ al ps^^del 
sp9 pf^obabile predecesso|re , Qp|Qto Qpqjlip Fq$P9, if^ 
^^^ PFpdQlfp , e di altri , ^llegs^tf ^\ cì^. fLwm "* 
il p)jp .dimostra qu^tp \ Ropoiapi si f^sserp ^ai^ipe* 
j^icat^ con .questi riti barbarici, ph^ ip teo^pf igjgji/pfi 

FW. gP^?''»!?BPPf§ l^flJ^^ì ^ ^'i'»^' J^M Mf ^1^9 & 
cilio Fosco, Àrchigallo di Ostia ai tempi di Settimio 

1^ Ann. d. Inst. ^^ p. 111. 



SW^efo è di Cara^éaHà ^ èta fàtìrWenté i< j^efleèessore 
di Mòdrè* ìtals^fllrò; perchè il lavofo deHà ei^(a è piiit- 
tósto rti^ia è setóftrerebbé ttòxì avei^s! a riferire pi€ 
9Eddie#o dei seicok) ferzo dell'era' (Nòstra, La gènte^ Ma- 
dte ei*' In Cfetìi deWe p?t« coffltfW e ne àbWàtóa ricordd 
M Moni^imi n]|Vi^ffli, islajssime di i^ecentcf scòfiìérla. Gé^ 
téèlò' nóÉier derida probabiimeòté dal s^annoMfè di 
mi qurfche ftfetiràtore' ffl grana. 

m ba^li per^ òt^^, fìùfetfèndt^isi altri parScéfari 
aiia- 0«étaslé^\ fo éui potretto pii'bii^fe la^ piatila dèi 
Mèglri àtoes^ ài Aétróo'. 

' tkìd.é Lodovico YisGòirfr 



TAZZA NOLANA 
Da SMJ. A1ESSANI>1M> eASTELLANI 

(Méfi. mvmt. toh niii téòv. rnii t xi) 

U làiz» ài óéchìótìf, le cuf pHWrtf vétì^iftS piib^ 
Mie«e «fa ^àridtójzà del vet^o M\^ favWtf R. X. XI. 
de' Monumenti, si trova attualmente presso il ^fg. Afé^- 
sànaw CàilellàDS a NÀ^bH , coàiè vi si Iro^à^a^ pure, 
afllò^gtiando éftbf òcòaisione' di darne la prHWaf nì6ti2Ìa! 
M Bu^IelfÉiò^ èì Ì8M p. %ii è. 9. SifiMRò vaso Ai 
figure néi^e , ^ovenutó da sciaci dì Nola , rirftfftcé^ il' 
fregio di slratffdlnana grandesiza con quéllty di eséòii- 
^ne accorala* e' s^eùltta. Benché! fi disegàa fipròdòi(# 
*tfB5è notìtfe tavole' per quanto' àii rammento fxM^ià 
àHqfuàtìlà ^ dtsòltò' dei mei'ìff deTt'ùrVèrùalé, li^sta j^ròf 
uh éMpo* di'òccM* pfer ttàvvédere htei di!*eéb1 uW àréàiittlàf 

■i Ann. *. tól".-tì«*^Ì:38*.- 
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genuino e tanto sviluppato da accostarsi allo s(i|e più 
bello e perfetto. 1 contorni vedonsì condotti da mano 
maestra, e le mosse delle figure sono espressive e di 
verità sorprendente ; solamente la composizione manca 
qua e là della desiderabile chiarezza, difetto : più sen- 
sibile forse nel rame in cui non potevano riprodursi 
ì colori bruno e bianco, onde sono distinte le .figure 
sul vaso stesso. Disgraziatamente il vaso si trovò a 
pezzi e non interamente completo; il colore grtsastro 
poi della creta^ simile a quello dei vasi pubblicati neU 
Y Élite céramographique I 100 II lA, 86A, accusfi Tiu- 
fluenza del fuoco da cui è alterata anche la forma di 
qualche pezzetto. Difatti i frantumi si trovarono sovra 
carboni. Non posso passar sotto silenzio il procedere 
coscienzioso del sig. Castellani il quale fece rappezzare 
il vaso in modo da far distinguere al primo sguardo 
le parli antiche da quelle aggiunte e si astenne finan- 
che del menomo ristauro nei disegni. Per le partico- 
larità dejle pitture potevo valermi di pr^szlo^ i^gguagli 
del sig. Rliìgmann, il quale ebbe la compiacenza di 
istituire uno scrupoloso confronto tra l'originale e il 
nostro disegno che da lui ebbe più d'una correzione 
importante. 

La parte esteriore del vaso è divisa medianiequatT 
tro occhioni in altrettanti scompartimenti di cui due 
sono in parte occupali dai manichi, mentre gli altri due 
offrivano all'artista campi liberi da decorarsi. Sono 
dessi occupati da due composizioni riferibili al qito di 
ercole, alla sua lotta cioè contro Gerione ed a quelU 
contro le Amazzoni. Dall'una parte veggiamo l'eroe 
munito della pelle del Mone diricnpetto al triplice suo 
nemico ctìe sta per attaccare colla spada nella destra. 
È disegnato esso onoìov tÒv Fiopuova oi ypa^iig èvScc- 
xvvvT«£, avSpwTTov é^à/itpoc itoci T/?«>¥'j9fit^oy. (Lue. Ti)X. 62) 
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piattosto come rpùg Sa^peg cd^kr^oig npoazx^iuvoi 
(Pàus. V 19,1) concetto che i vasi arcaici hanno co- 
mune colla cassa di Cipselo. Uno dei tre guerrieri che 
avranno vibrato le loro lancio, pare sia ferito; almeno 
lo accenna la gamba debolmente piegala che appari- 
sce tra le gambe dei dae altri. Le linee visibili a d. 
del grande scudo rimasero enimmatiche anche al Kliig- 
mann che attentamente esaminò questo punto deirori- 
ginale, laddove il slg. Castellani credette distinguervi 
un braccio; noi dovremo astenerci da qualunque con- 
gettura. Al suolo tra i combattenti, rivolto sul dorso 
e pure ferito, vedi il cane "OpBpog o, secondo Tono- 
mastico di Polluce (V i6), Tapyrr:rtog che probabilmente 
era rappresentato con quelle semplici forme naturali 
che gli sono date pure in altri vasi (Gerhard auserl. 
Yasenbb. 105. 106), non da mostro bicefalo come in 
un vaso di Monaco (Jahn Beschr. der Yasens. Konig 
Ludwigs n. 337). Il pastore delle vacche di Gerione 
Evpvxicàv^ ammazzato pure da Ercole e ovvio in altre 
rappresentanze del medesimo soggetto (Gerhard i. e. 
105-108, Jahn 1. e. n. 337), pare non fosse stato ag- 
giunto. Evvi però a sinistra un resto della figura di 
Minerva spettatrice della lotta. Anch'ivi lo stalo danneg- 
gialo del vaso rende oscura qualche parlicolarità, se- 
gnatamente le due linee che dal petto vanno in su 
verso il collo e che paìoqo parti di circoli paralleli. 
Le crederei avanzi dello scudo, se non fosse che dentro 
di esse si vede il disegno della persona e che lo scudo 
dovrebbe essere disegnalo dietro il corpo della dea , 
anziché al suo braccio destro. Possibile si è peraltro 
che l'artista abbia continuato per isbaglio i contorni 
dello scudo più oltre che non doveva. 

Tra Ercole e Gerione comparisce un'altra figura 
che dal suo panneggiamento e dal colore bianco ond'è 
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tiota la stia cafdttlgtotie, si sVela muliebre; ed h àd'Msà 
cke ippartieoe (a mano pure tinta di biauco visibile 
Tìèioo alla mano destra! di Ercole. Se questa mano è 
una destra, come sembra difatto, avressimo da ima- 
ginarei che la donna facendo un passo terso destra, 
nello stesso tempo si fosse rivolta stendendo la mano 
con espressione ina^iosst, sia verso Minerva, sia senza 
iddiriKKarsi a certa pèrsola. In quanto al Éfomìe da 
darsi ^ leiy dopò le ricerche dello Hercher suU'atitO' 
rMi della fiuova istoria di ToflOinmeo nessunrof penserà 
a Gftfinoiife 1* qualel dietro quesld autore cruft^x^x^vaa 
rSf Tì)pv6^ nrpóaisstàt tf 'Epoclùdovg xarà tdv d^còV 
liatlióf (Pboli«s biblioth. p. 147 B 82 Bkkr). Vi ravvi- 
seféAK^ piuttosto Eritia Qglia di Gerione (Steph. By2. s. 
'EpfóQua; Pails. X 17,5; Mythogr. Vat. I 68 ') ricono- 
sciuta a ragione pare Sfil vaso prèsso Gerhard 1. e. 10IB 
neliat donna che assiste alla lotta e su quello di Mo- 
naco (Jahft 1. e. n. 337) in quella che occorre dispe- 
rata al padre assalito. La figura del nostro qtradro éf 
troppo danneggiala per giudicare della sua espressione. 
Sulla psirlé opposta del vaso evvi il qtradro coplattf 

i a Gerfaara (Autéri Vàìenbh. 11 [r. 75 i^. li) ha veduto cbé le pa- 
role del mitografo Vaticano siano scorratte. Esso dioo cosi:.... iti imidam 
Erythiam [cod. Herithimiam) pervenit; ubi prìmum eanem Orthrian ifi» 
terfeeit et Éthimiam filiam ejus; deinde Eurytionem pcLStorem filium par- 
tii , novfenme iptimi Geryomm inierfecit. Et ite wctof armètUot eius 
in Graeciam add/nasit Che ii nome della sapposta figlinoia del cane Ortro' 
non sia altro che una lezione sbagliata di Eryihia, ciò si fa più manifesto 
dalla forma d'i questo scritta nel codice. Il Gerhard propose di inserir 
le parole et Jtkimiam (i. Erythiam) fiUaoi Hm. dietro qoelle: tìetyonem 
interfecit' Ma così attribniremo' al mitografo aiia tersione del mito dét tutto 
nuova. Con più probabilità si scriverebbe : et sic vietar armenta eius [et 
Eryikicm filiam bìus] ih Graeeiant adduxit, essendo tramandataci qnest'of- 
tima circostanza almeno. daireplgranma presso AristOlete Mirah. auso, 133 
(145) ridotto a miglior lezione dal Welcker SyUoge n. 203 e da Gr. Her- 
lAann op. V f 79. Trattandosi però di autore pessimo evvi pericolo di cor- 
rég(f6fe b scrittole fnveoe del coltri. 



tiella seeood^ striscia della tavola XI )A cui tedi 
effigiato Ercole che combatte le Amazzoni, rappresene 
tanza elie non si scosta dalle molte altre del medesimo 
soggetto otvie sopra i vasi a figure nei'ei (cf; Oerhdfd 
AuserL Yasenbb. Il p. 66). La figura di Ercole è quasi 
idenlìea con quella del lato opposto. Égli assalef colla 
spada dde Amazzoni le quali si difendono colte loro 
lancio. Un'altra, probabilmente la regina, gUi è ferità 
ed atterrata. La quarta assalita da un guerriero Mciò^ 
di Ercole, afferra colla sinistra il manubrio dello sèudo^ 
del suo avversario, circostanza non ben espressa sulla 
tavola, ma verificata sull'originale. 

Una scena simile si trova effigiata In tintf del oMoh 
pàrtiiienti contigui ed è un combattimento! tra Amazizont 
e guerrieri. È dessa però tanto logorata che ì\ Kliig* 
maà& anche dirimpetto all' originale rimase dubbioso, 
se vi fossero dipinti due guerrieri ed una Amazzone) 
od un guerriero e due Amazzoni. La composiziono mi 
rende più ptobabile la prima di queste supposizioni. 
È fuori di dubbio cioè che la figura a 8. ^a un Ania& 
zoney quella il d. iin guerriero; quella di mezzo però 
parei venga assalila da qmlla a s. e perciò la sarà 
noti già un'Amazzone ma bens\ un guerriero. Siccome 
poi Erdele secondo la tradizione più volgare fece \i 
spedizione comlro le Amazzoni nùLpcùafiùv èOùainèg avp^ 
f*azou$ (Apollodor. Il 8^ 9 cf. Gerhard AuserL Ya^ 
senbb. II p. 66 n. SS), così secondo l'intenzione del 
pittore in questa scena avremo da riconoscere un epi- 
sodio di quella precedente. Mentre cosi le tre pitture 
finora descritte stannò tra loro in diretto e manifestò 
connesso, bc^q saprei trovare una relazióne palpabile 
tf a qtjesle e il iHóniso , eircMdfaioi da piecoK Sileni 
seherzaAti,^ disegnato sotto l'altroi maidico. 

U dkr ricompavisc&eoll&Éiodesimìe 8etiiiit)4àhzé iià 
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quadro di mezzo nella parte ìoleroa, assiso sopra un 
mulo ed accompagnato da due Sileni e da una Menade. 
Non richiedendo la scena una spiegazione speciale, mi 
limito a dire che, come vengo accertato dal Kliigmann, 
anche suir originale né V azione della destra del dio 
né quella delle braccia dei due Sileni è chiaramente 
espressa; quello a s. gli parve appoggiare il dio colle 
mani sotto il braccio sinistro. Dioniso stesso però po- 
trebbe aver retto nella destra quelle vili disegnate 
nel fondo. 

La ricca e maestosa processione di guerrieri che 
gira intorno al quadro di mezzo, si compone di due 
schiere che vengono Tuna incontro dell'altra. Sono 
desse di lunghezza quasi uguale, essendo il punto in 
cui si riuniscono, diametralmente opposto a quello ove 
i guerrieri si dividono per prendere direzioni contra- 
rie. Non ben sì apporrebbe però secondo me chi vo- 
lesse ravvisarvi difatti due processioni diverse. À tal 
avviso non si oppone solamente la perfetta identità 
dellatteggiamento di tutte le figure, ma pure la cir- 
costanza che soltanto alla testa delia schiera cammi- 
nante verso destra troviamo una quadriga la quale è 
quasi il centro di tutta la composizione. È vero che 
nella parte ora perduta del vaso può essere stala ef- 
figiata un'altra quadriga, benché ciò non sia probabile, 
in ogni caso però non occuperebbe nella rispettiva 
parte della processioue un posto equivalente a quello 
della prima. Se é permesso di mettere a confronto un 
modesto prodotto d'industria artistica ed un'opera d'arte 
di alto rango tra le scolture antiche, il concetto del 
quadro in dis(;orso sarebbe analogo a quello sagace- 
mente; riconosciuto dalBrunn nel celebre fregio di Mo- 
naco rappresentante le nozze di Nettuno ed: Anfitrite 
(Jahn Berichte der sàchs. Ges. dir W. 18Si p.: 160 
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tav. Ili 9; BrunD Beschreibmg der Glyptotkek d. US), 
ove pure due processioui vanno incontro l'una del- 
r altra per riunirsi e per continuare insieme il loro 
cammino. 

Quantunque poi nel nostro quadro invano si cer- 
chino quei tratti assolutamente decisivi che pongono 
fuor di dubbio p. e. la spiegazione del vaso ceretano 
riferibile alla partenza dì Ettore {Am. e Mon. 18S5 
p. 67 tav. XX), pur tuttavia mi pare abbastanza chiaro 
che esso ritragga una scena di partenza, non di ritor- 
no^ per caratterizzare il quale V artista non avrebbe 
potuto far a meno di accennare alraccoglienza trovata 
dai guerrieri. Più dubbio si è, se la rappresentanza 
alluda ad un certo fatto mitico o se almeno il prota- 
gouista, cioè quel guerriero sulla quadriga % corri- 
sponda ad un personaggio della mitologia. Sarà lecito 
di esternare almeno una congettura. 

Nella processione si trova un numero proporzio- 
nalmente grande di guerrieri vestiti da arcieri e pre- 
cisamente tra quei diretti a sinistra quasi ogni oplita 
ha un tale compagno, combinazipne che non solamente 
ricorre nella composizione la quale fra tutte quelle ve- 
nute alla mìa conoscenza rassomiglia di più a quella in 
discorso,, in una pittura cioè che gira intorno alle spallQ 
d'un'idria volcente {Mm. Greg. II tav. X la); ma qbe 
corrisponde probabilmente ad un costume di tempi anti- 
chi, vedi p. e. RaouURochette Mon.inédits tav. 68 Over- 
beck Gali. her. Bildw. XXVII 11; Dubòis-Maisonneuve 
Introd. à Vétude des v. p. XXIX 1 Laboriie Vqses Lam- 
berg II 12 vign. n. 2 Inghirami Gali Óm. I 66; Ger- 
hard Auserl Vasenbb. 63 ; 195. 196 : 215 cf. II 



^ A (jpiel che pare jquesto,.distÌD^ cop vestiario Riversò da quello dej, 
suoi compagni, ha sospeso .l'elmpr alia mica. . , 



p. ÌÉ9 >. QriéSa aVclén t^tre H iwtìisid e ^ ^ad« 
pé^ il più sònfo liiuDitì ancora ói wLt fé quali doó^ 
sono del tutto estranee ftl costuÉiè de! Oreéi % mfa cèr- 
tamente non facevano parte della loro legittidldt airM- 
tural. Presso Oibetó nob si rammentano éef n(M due 
volle: N 611 nella tóàno di Pìitóndro Tofano, éO 7tf , 
ove festa ìdcertó^ sé anche gli Aòhél se né èei^diio. Itif 
qùatnto àf mótanM^enlti non osò poiMar giiidizid dispo^' 
neMMr di tm nfuméftf tròppitr limitato di ìrbrì; deùit)r^ 
pét'èf che dàli ptltof ì di vasi Tazza' si dia con piPedilié- 
zione àfle Ainàzzotii , ai barbari étf ar Trójatri, af qualf 
pure ibegtfo olfé ài Greéi converrebbe qliel grata nu- 
merò di àrcieii diisegnàti àut nòstro vaso. Se àd'uAque àb"- 
biamfò at cercài^é per questa pittura una corrispondenza 
miHca, ia ti^overeihio con qualche verosimiglianza nelTaf 
{yartenzà (f uà guerriero' Troiano alFa testai de^ suoi e' 
sarebbe consentaneo allora df ra^vis^re neffdt coppia 
strffa qtfidrigà Etttfri^ còl stto aùrfgà Cébrioti^o. Non 
ho bisogno di rìpMei^é quàiùtò q^eirta còtf^tttfrà' éà 
lontana dàiré^sek^e srcurà. 

In quinto « partlcòiari del (^uayirtf i qiialf iié^ 
]^érfebWéro stadi ^iù estési di quefll che' mi ^ei^ffiéft^ 
là écarséz2a ffi libri à Aii^ dtsfiósizMé , M fidaite^ 
à rilevare fclró vi trovìàiiìo liarecéhi miòvr «Jàempi; tfél 
éòstume iltiistrato dàlf Gotyzé iti questi ÀAnsAi (Ì86é 

^ Si confrónti fiore Maè innati ^SÌ37 p. lidi. Il^cosbiiie si iraspó^* 
anche alle Amazzoni Gerhalra 1. e. 109. Un po' dWerso si- móstra H costume: 
in altri vasi^ p. e. Gerhard J90. i9i,4; 192; 194; 211. 212,4; Inghirami 
Fo^ fiXim, ili' 2S4. àS5; laborde VoA^i Làmbe^g' H 6 etc. 

. 2 É'azzl si ix^Va nella makio d'un giocane spiegtfo cdfi probabflitl^ 
per ano dei ^ioseuri sopra' un vaso di Pietroburgo: Siepbàni Vcuensammtunff 
ièr kaiterl. Èremitage n. lò^ Óom]^ù-Rendu 1861 tav. V 3. 4. La regge 
anche l'arciere compagno di Ajace che porta l'Achille morto presso Gerhard 
I. e. 211. 212,4; di poi un arciere sopra la tazza itfon. II 44 ecc. Anche 
4dyir pttSèghb belh/ defitta d^ub' gioy^né di ihcerto signHIcalio' i^essò Ge- 
rhard 240 sarà non già un martellò iste htM un'azza. 
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p, ^75 ss.): udirli i cavalli sqj^q P^jQta^i da js^f^m 
j^iwmati ^ i 'guerrìieri per cui spoQ d|3st^i)a^ , v^^ 
.^ppr^eiss^. Ufi /^avallo solo è montato da uomo ^f^Ufif 
;]^a arp^p i^ modo lì^yjìm dagli al|lr| ; %ìì smì^m 
§iìf^le w ^omo f^ ^amqdìoj^ djjefro ijm p^vallp ga} 
.^9 PPPPSfo jdo^ yaso, F^n^la^ol^ il p^gazzQ cl^e st» 
jippao^Ki 4 cavali de|U qu^adrigs^, apparliepp seaz» f^^ip 
alj^ medesìm.a classe di quelli cbe ye^iaqao sppr;^ ^ 
$$y^; ^mepp il postp attribuitegli qqu 9£pusjs^ perfpr 
J^^&ff più imporlaptie. 

Gostrettp a cp/^tentarmi di qiMsM P^fti ^^bì )a* 
torpp a $ì ^Qsigoe monupiento , spero che g^ j ^| 
prie^ s^liislipi basjteraAp.0 per tr^arvi ra|lep.4we de' dpUi 
m^^a .essp uno # rsapprese^lapli pm distipU 4^ ypa 
classe di vasi non tanto numerosa e lptpr9j^^Q^MBsif9A 
per fhì aq^ s^u^ifi/rp IVlp nella s^ngo)^ fasi dpi suo 
syjluppp. 

Hallp. R^CGÀBvo Sc^ip 



Em^ CJUOFOPO JN PI^' ARA »! 4TPNP. 

Neir aiituanp ^867 durante il mio soggiorqo io 
4^epe vidi plesso up particolare nell^ sjir^a idei Hjwsf^o 
up^ pietra ado^pa di rilievi i quali ppr la lorp ^r^prr 
d|parijst bellezza nella esepp^ione eccil;a^-ppo ^jir.istanta 
il piip fplleresse. Qpiipdp il mio (jlistin[o aipico Àp{||llfl 
fpstpj^cca per la prima yplt^ ^iyidssQ \^ noi^ ^Itppzi^p 
a i[|ueì mpnum<eptp, allor^ pssp era mu|r#p fK)pr4 pp^ 
porla ip pa parete pljo; divfcjp 4^^» str#4« 4 iCprJilp 
inpinzi l* pa§a. jjle4i^pte j bupni pf^ del sijg, PìJt- 
§!Pte^ m^m il pf0PFie|*r|p p tpgllare 4* là qiwili 
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pietra ove da poco era stala, e cosi mi venne sottoc- 
chio l'avanzo d'un ara o di un simile oggetto desti- 
nato al culto il quale mi offrì scolpito in basso rilievo 
due rappresentazioni passabilmente ben conservate ai 
due lati contigui. La forma della pietra è quella che si 
vede in mezzo della tavola d'aggiunta IK n. 1 secondo il 
disegno dall'originale che io stesso feci in Alene; Pei 
due quadri maggiori che si veggono a destra e sinistra, 
mi servii dei calchi in carta che conservo in mio po- 
tere, i quali i[ sig. Poslolacca ebbe la bontà di ese- 
guire con mano esperta, subito che il monumento fu 
tolto dal muro. 11 disegno della tavola intera fu ese- 
guito in Roma sotto i miei occhi: credo perciò poter 
garantire la perfetta e fedele riproduzione dello stile 
del monumento. 

È un blocco di marmo pentelico di m. 0,15 di 
altezza, m. 0,26 larghezza, e 0,24 profondità. Un 
lato e la parte inferiore sono rotti; però osservasi nel 
piano inferiore ancora un incavo rettangolare di 9 cent, 
di lunghezza e 6 di larghezza, il quale incavo va nella 
pietra in una profondità di 6 cent, ed in origine può 
aver servito per fissarla o sul suolo o sulla base. Il 
marmo va slargandosi un poco nella parie superiore, 
ove al di sopra di una riquadratura sporgente offre 
in un piccolo cornicione un vago ornato formato di 
palmette e fiori mezzo aperti, come s'incontrano in 
ogni ramo dell'arie antica e come in particolare spesso 
si veggono egualmente congiunti sopra i vasi dipinti. 
Il modo con cui cotale ornamento è trattato e che 
bene si adatta alla forma caratteristica del marmo nel 
disopra , e' impedisce di prendere il monumento per 
una base come altrimenti potrebbe supporsi In una 
base l'orlo superiore sarebbe stato senza dubbio for-^ 
malo . differentemente. L' orlo sporgente colla strìscia 
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deirornato è del resto ben conservalo solo in an lato: 
in un'altro, cioè quello opposto al rilievo della figura 
femiuile, se uè veggono ancora vestigia, mentre in tutto 
il resto la pietra si trova rozzamente liscia. Il quarto 
lato dal basso in alto presenta un lavoro rozzamente 
ritoccato ed a dritta sporge un poco più innanzi. Se 
i due ultimi accennati piani in orìgine fossero pari- 
menti adorni di rilievi non si può dedurre con sicu- 
rezza dallo stato del monumento, benché qualche re- 
siduo di ornamento nell'orlo sopra uno dei piani lisciati 
per questo almeno sembra farne testimonianza. Final- 
mente è degno di particolare attenzione Tincavo qua- 
drato che è inciso nella superficie^ della pietra alla pro- 
fondità dì m. 0,61. Esso incavo ha m. 0,19 dì lun- 
ghezza e m. 047 di larghezza, situalo in modo che 
il suo lato più largo corrìsponda sopra il lato più stretto 
del ntòsso. In uno dei lati larghi l'intero orlo è tagliato 
in pendenza fino alla riquadratura sporgente, in guisa 
che il fondo dell'incavo si trova qui allo stesso livello 
della parte superiore del blocco, il taglio è fatto con 
sufficiente accuratezza e regolarità , ma non ardisco 
sostenere che sia antico. 

Volgiamo ora la nostra attenzione ai due rilievi. 
Certo Io sguardo d'ogni spettatore sarà primieramente 
attratto dalla figura maschile sul lato più stretto del 
monumento. È dessa un Mercurio coir ariete rappre- 
sentato nella maniera artistica non dubbia del tempo 
arcaico con aguzza e lunga barba {(icnvonc^wy ed i 
capelli pettinali con accurafezza e ravvolti in un na- 
stro, cadenti dal vertice in guisa di raggi, sulla fronte 
graziosamente inanellati , ed in dietro riuniti in un 
crobilo »: dietro l'orecchio poi un lungo riccio scende 

*■ Gonf. Gonze ilfemorie deU*IttiMo li 408 sgg. Frìederìcbs Bautteine 
I p. 24. . 



m\k ^^^h e ral petto, M»oca il solilo berr9tto 4ol 
dio, wa lo disUflgue sicuramoote U ei^ueeo^ gemito nella 
«lois^r», aoceBoalo solo la grandi tFatti la cui fom^ 
in origine era certamente più precisata dalla pittura. 
I)a)14 spalla ^sinistra peod» la claioìde In pie^e idIiq 
finiscono » zii3^c, riprp^a d^l braccio inferiore spor- 
gente. Tutto il resto del corpo j^ nudo o mostra la 
rigorosa e parimente elastica struttura che si addico 
a Jtterc^rio. I muscoli ed i tendini del braccio dritto, 
le spalle larghe ed il petto altamente inarcalo mostrano 
eqergia virile ed agilità vigorosa ; le forme discreta^ 
meqte piene del basso ventre ed \ì collo snello con- 
giqngono l'espressione dello mobilità o della d^strezz^. 

]La tosta è raffigurata collo sguardo rivolto al basso, 
ilqu^le dà a qqeir immobile sorriso dell'irle arcaica 
pna jpspressioqe forse non voluta , ma rimarcabile d| 
malizia. E^sa è curvata un poco In avvinti sotto i| peso 
doirariete. Il dio ha afferrato lanimale per le gambe 
ipferiori, il quale iqollemento si avviticchia alla su» 
oqca formando nelle delicate linee di contorno e peli» 
^^socozìone verissima e piena di vita del lanoso corpo 
uno dei punti più attraenti di questo grazioso gruppo. 

Molto più difllcile ad interpretarci ma egualmente 
belln i^ la figura sul lato più largo ivi attiguo della 
pietra. Di essa pure è conservata sola la parte supe- 
riore che io più punti della testa e del corpo h dan* 
ROggiatat Da qu^l che rimane però si conosce chiar 
rafpente che questa figura concorda perfettamente nella 
posÌ2(|one e nel vestiario eòo quegli esseri feminili che 
t^ntfi spesso Incontriamo in compagnia di jSrmes e di 
ftUri dei sui rilievi aroaici e qq^i phe iipitaoo Tarfe 
»rpiaica. jB pn» graziosa figura di fprmo non magre 
che camminando rivolge il capo come per mirare Ermes 
che la siegue. Essa è vestita di chitone in lana j| fipe 
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pieghe slreilamenle ftdereDll alle foi'ffie dei corpo. So- 
pra di questo po^a ii tbaritello cadente dalla spaila d«- 
ètra e ripréM> Ib piéglie diliitenU) in «Mdo che la parte 
èfhiMra del petto rimane riunita. Dilla lesta finaltnerite 
un lungo velo scende sul dofso padicatnento libato 
ibdatisii edita mano sitilstra. Resta dubbio^ se la desli'a 
pendehte reggesse V orlo del velo o del mantello. Il 
velo Sembra esser posto alia sommila del capo sopra 
Una specie di diadema ehe si riconosce per due avanzi 
sporgenti K II volto, disgraziatamente quasi del tutto 
irriconoscibile, fu 6on probabilità adorno alia ft'onte 
di piccoli ricci i cui contorni si possono tuttora disti ti- 
gaere. Dall'orecchio scendono due lunghi rioci su épaila 
e setio: Un attributo determinante! manca: pei'ci^ pre- 
scindendo dall'aspetto che offre, tteirinterprelaRione non 
abbiamo altro appoggio che la sua attiguità ad firmed. 
Tal6 assóciamento di dei negli altari dovette pdrò va- 
riare assai tiòn solo secondo il cullo i«cale, ma anch« 
Secondo la veduta e lo scopo del dedicatore (Wetckeir 
Alle l)enkm. V 102). Anche questo argomento dunque 
è dubbioso per V iiiterpreta^ione. Potremmo io primo 
luogo esser tentati a pensare a Maja, o ad Bestia h 
quale vediamo apparire a lato di Ermes già neirinno 
di. Omero e spesso nei moniimèntt^ dell' arte (PreuMr 
Bestic^Vesta p. 181. sgg., p. 175 sgg.). Ma % qu^e- 
ste due si addirebbe una forma del corpo più matro- 
baie di quella che offre il nostro rilievo. Se volessimo 
figurarci pur gli altri iati dei monumento in origine 
Ornati di rilievi, allora potrebbe questa figura valere 
una delle Grazie, come esse appariscono io compagnia 

^ Gosk innanzi roriginale io credetti dovessero spiegarsi le pronrineose 
sili vertice, senza però voler garantire Tesattezza dì questo concetto, giacché 
i residui in verità difficilmente possono concordare colla foriiia della stefane 
solita neirarte antica. 

Annì^i 1869. 17 
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di Ermes p. e. sul puleale corintio secondo l'inlerpre- 
iazione di Milller (Denkm. a. i. I 12} e fra le rap- 
presentazioni atljebe nel conosciato gruppo di Socrate 
che Pausanìa rammenta (I 22,8.) all'ingresso dell'Acro- 
poli (Miebaalis ArcL Ztg. IXV 7; Benndorf ivi XIVII 
5S sgg.). Anche Afrodite ha dritto ad esser menzio- 
nata, ed io voglio rimarcare che questa interpretazione 
mi risultò involontariamente come la più probabile nello 
scrutinio dellorigìnaie a cagione del vezzo e leggiadria 
di tutta la figura. Ma si potrebbero trovare in questa 
particolarità altrettanti segni caratteristici dello stile e 
del tempo del monumento, e noi perciò in questo come 
in altri simili casi facclam bene di astenerci per ora 
d' una decisa denominazione e d' indagare più da vi- 
;cioo sopratutto il posto che Topera opcupa nello svi- 
luppo dell'arte greca. 

Innanzi tutto una cosa è chiara, che cioè abbiamo 
qui innanzi a noi un'opera veramente originale del- 
l'arte arcaica greca e non una di quelle numerose 
imitazioni arcaistiche o ecclettiche che spesso furono 
scambiale colle vere òpere arcaiche. Il materiale, la 
.maniera del lavoro, Io stile ed il luogo del ritrovamento 
dimostrano che non si debba cercare l'origine del nostro 
monumento altrove che nell' arte antica attica ed ivi 
in quell'epoca di passaggio che precedette immediata- 
menie il suo più alto sviluppo. In favore di ciò milita 
l'ingenua unione di fresca naturalezza e misurato conte- 
gno che traspare da tutte le fórme e movenze delle figure 
come pure la testa tipica e la convenzionale acconcia- 
tura dei capelli di Ermes unita alla forza e vivacità 
delle forme del suo corpo; ed anche più l'antica ma- 
niera di acconciare in ziczac le pieghe delia sua cla- 
mide nonché lo scelto panneggiaorenio delle vesti nella 
figura muliebre, della quale le singole parli di vestiario 
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sono con flnez^ dislinlè in quanto alla stoffa; la unione 
inoltre di dignitosa severità e di gaja venustà nei mor 
vimenti; il trattamento del rilievo tanto corretto di stile, 
quanto destramente eseguilo, il che apparisce partico- 
larmente nella eccellente soluzione del problem di 
raffigurare unito il profilo, colla veduta di tre quarti 
nel petto di Ermes, come pure il modo di cad^minare 
col piede sinistto innanzi speciale neiropere arcàiche; , 
il che si vede chiaramente in Ermes non ostante il 
danno sofferto dal rilievo; e finalmente milita in favore 
dell'idea accennala l'opera accurata dello scarpello da 
per tutto piena di vita e d'>ia)ima. Brevemefite, esso è 
in. ogni tratto un mofìumeQlQ di quel tempo così po^ 
tentemente progressivo il quale con rigorosa natura* 
lezza e delicata finezza sMmpadronl dei due elemeuti 
fondamentali , dal cui più alto sviluppo in seguito ri- 
sultò il fiore dell'arte attica. 

Come prova ulteriore della giustezza di questa 
fissazione del tempo del nostro monumento non d^ve 
rimanere inosservato il bejrornameato il quale-sopra 
Ermes per fortuna è perfettamente conservato. Anche 
questo testifica in modo convin^nld il tempo arcaico 
per la particolare formazione iesa e sugosa dei suoi 
motivi e trova numerose analogie specialmente nello 
stile così detto severo degli ornamenH di vasi. Neil» 
sua freschezza ed elasticità forma esso il me(Jesimo 
contraposto ai manierati e minuziosi ornati dei monu- 
menti arcaistici, oqiqq possiamo osservare fra Jb stil^ 
della opere plastiche arcaiche e quelle del tempo 
arcaistico, 

Se con questo abbiamo, giustamente riconosciuto 
l'epoca e la scuola del monumento, allora riguardo al 
nostro Ermes erioforo ninna idea potrebbe meglio avvi- 
cinarglisi che quella di attribuirlo al maestro princi- 
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pale dell'arie attica di quel tettipo cioè Calamis, fra 
le cui opere è coflosciuto ud Ermes portante un'ariete 
ch'egli eseguì per Tanagra; Ed in fatto se si paragonano 
1 nostri due rilievi eolia serie dei giudici degli ablicbi 
compilali ultimamente sullo stile di Galamis^ allori se 
tie rileva ch'essi perfettamente concordano '. 

Gàlamis secondo quei giudizi occupava un posto 
fra la dura severità dell' ndlico e la libera grandiosa 
bellezza del nuovo lampo. Egli è stimato meno darò 
e rigido di Canachos, Callon ed Hegesias, ed è messo 
ft parallelo colV oratore Lysias a motivo della sua ele^ 
ganza (t>j? hTftoToro^ Iwxa xaJ x^g x^*'^^^)- Nel rap- 
presentare gli animali particolarmente i cavalli dicesi 
ch'egli fosse molto avanzato e nella sua celebre Sosaii^ 
dra (Overbeck loco citato pag. 96) sono lodate in par- 
titolare la pudica espfessiane e h casta grazia del im 
incedere. Tutte queste sono osservazióni che tfoVaóó la 
loro conferma nelle figure del nostro monumento. In 
verità, queste ancora sono concepite sotto l'influenza 
dell'idea fondamentale dell'arte arcaica, nondimeno nel 
trattamento vigoroso e vivace del nudo ^ nella venustà 
e grafia della figura muliebre, nel gusto squisito onde 
bono panneggiate le sue vesti, e specialmente nelU 
evidente verità della figura animalesca abbiamo testi- 
monianze che ci provano lo spirito progredito deirartl- 
std^ Le parole Con cui Brunn riassume il suo giudi^ 
tio i^opra Galamis, possiamo a buon dritto applicarle 
air autore dei nostri rilievi: « I fondamenti dell'arte 
^ sua sono lu- sostanza dell'epoca precedente, ma ttiSu^ 
c( tre egli si abbandona con tutto amore alld cotitem* 

* Brann Geschichte der grkch. KiXhstter T Ì29 sgg.; Overbeck in- 
time Schriftqueìlen (rag. 98; Kekulé lahns JahrbUcher far PhiloL ÌÉ^ 
pag.8§* 



<K plazioDe dei modo con cui in natura appariscono 
0^ gli oggetti, intento a sentirne tutti i fini traiti, empie 
^ ed arriGchisce le forme antecedentemente rigide q 
<f fredde d' una maggiore vitalità intima, e così nello 
«t stesso tempo prepara uoa totale trasformazione di 
« queste forme stesse. » 

Separé non avessimo nel nostro monumento in- 
nanzi a noi un lavoro della stessa mano del maestro 
e se non dovesse esserci conservato in questo Ermes 
erioforo del nostro attico rilievo un^ diretta imitar- 
zinne dell'Ermes coir ariete fatto per Tanagra, pure 
dobbiamo riguardarlo senza dubbio come una contem- 
poranea rappresentazione dì quel soggetto d'un valore 
eminentemente artistico. L' opinione già espressa che 
la piccola statua di marmo in Willon House sia molto 
prossima air originale di Calamis (Overbeck Gesch. d, 
griech. plast. 1. AufL I 161) può essere ritenuta come 
confutata, dacché mediante Gonze {ArcL Am. 18$i, 
209} riconoscemmo quel lavoro come una superficiale 
ed alqoanjto tra^scurata opera di un copista posterio- 
re; e lo stesso Overbeck non vi si attenne più tanto 
eisplioitamente nella seconda edizione della sua oper;a 
(I not. 138). L'Ermes erioforo del nostro rilievo attico 
ha tutto il dritto di prendere il posto divenuto vacante 
per l'esclqsione di quello. Egli è fra le fin qqi cono- 
sciute rappresenlazioni del soggetto certamente la più 
eminente ^ E se dovrà concedersi ch'egli può rappre- 
sentarci Io spirito e lo stile se non il monumento stesso 



^ AlcQoe di qaeste sooo enumerate dal Friederichs Apollon mit dem 
Lamm p. 4 sgg. Coof. ancora le osservazioni dello stesso »^\ rapporto «ponr 
taneo e confidenziale della divinità coir animale , ciroostanzli particolare 
all'arte ellenica nello stile arcaico e che trova perfetta applicazione nel nostra 
monumento; Stark Bw. d, sOch^. Ges. d. Wiss. 1860 pag. 7 sgg«; Wieseler, 
Dìm* II 324. Lenormant R^m archéol 1862 tay. Vili pag. 36^; ùm- 
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di queirErmes di Tanagra, abbiumo io ogni caso gua- 
dagnato in lui urì'ioeslimabile documeDlo moDumen- 
tale ÌDtorno ad uno dei più amabili antichi ifiaestri 
attici la cui maniera artistica fibora poteva rilevarsi coi\ 
qualche sicurezza solo da fonti letterarie. 
Vienna. 

C. VON LUTZOW. 



DI UN' ANTICA BILANCIA VENUTA DAL VERÒT^ESE 

(Tav: d'agg.'L) 

Qualunque monumento che valga a meglio de- 
terminare e risolvere la grave questione dei pesi e 
delle misure degli antichi, l'abbiamo a ritenere pre- 
zioso, stante che altre a quella si connettono di com- 
mercio, di moneta, e di leggi. E di tal vanto non si 
deve più oltre privare una bilancia di bronzo che ci 
ritorna nuovamente sotto degli occhi , e che a se ci 
richiama per la buona conservazione e per la singo- 
larissima sua forma : onde ben facilmente ci siamo 
disposti a farla rappresentare alla tav. d agg. L, e con 
brevi parole a descriverla. 

Nel 1854, quando il governo austriaco dava opera 
a tracciare la via di fèrro da Verona a Trento , fu 
ritrovata dal sìg. Domenico Corsale di Venezia che 
tuttora la possiede e che suir invenzione ci riferisce 
memorabili circostanze. Dimorava egli in Ceraino ad- 



stabile Bull. d. insL 1862 p. 22. - Un piccolo Ermes erioforo assai ri- 
stanrato dell'epoca romaDa con tendenze arcaiche e con an aristo di forme 
di Satiro io vidi nel 1867 in Firenze nella corte del Bargello alla parete nord 
del portico a sinistra delPingresso. Mi limito qui di averlo brevemente ac- 
cennato; per quanto io mi sappia quella Ogura non fu finora pubblicata. 
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dettò appuDto ài lavori , e per foxlaita occanooe gli 
viBODe fatto di accorgersene e di trarla fuori di alcaoe 
zolle di uir orticello del tabaccaio : non laoge di li 
rimaDevano pure le vestigia dì un antichissimo muro 
le quali come che composte di pietre di straordinaria 
grandezza e tagliate a squadra ed in forma rettangola, 
e runa sull'altra assai bene imposte , vennero aggiu^ 
dicate un'avanzo dell'epoca dei Romani, ed aggiungerò 
del tempo repubblicano. E perchè in questo non' ca- 
desse dubbio, volle fortuna che nascesse desiderio di 
oltre discoprire air intorno, e tanto a scommuovere 
e minare quelle pietre si attese , che si giunse alla 
perfine quasi al fondamento di un angolo della mn- 
raglia. Ivi fra due assecelle ridotte in polvere, sia per 
il peso gravissimo delle soprapposte pietre sia per la 
vetusta, si cavò una moneta di bronzo di buona im- 
pronta e di patina lucidissima che si conservò e se 
ne tenne ricordo insieme colla bilancia. È un asse di 
Roma colla testa di Giano e eoi segno del martello 
sopra la prora ed oltrepassa col suo peso un'oncia 
(cir. 30,15), per il che sì suolo classare fra gli assi 
sestantarii di poco anteriori al 537, cioè in sul comin- 
ciare della guerra annibalica. Ha sofferto pochissimo 
uso, che ben distinti si scorgono il profilo del volto 
ed i peli della barba del nume e le onde perfino io- 
crespate sotto alla carena, come ogni altra particolarità 
si rileverebbe se il conio disceso in isbieco non avesse 
fesso in due punti il metallo poco cedevole: ed inol- 
tre vi si osserva di speciale che il segno detrasse fu 
tralasciato dalla parte della prora*, cosa che ben di 
rado accadeva '. È da credere^opertanta, come allora 

*■ Ho descritto questa moneta per le differenze note?oli, che vi s'incon- 
trano, paragonandola con gli assi ai segno del martèlli illòstifat? Mia ^elebre 
ed estesa opera delbaron d'Ailly Mannaie romairie ìl tav. tXXXVlll 10. 



vdona oftturalmeote supposto, cho ii cAstollo di9t.rtfUa 
foase edificalo dai Romaai ooQ mollo dopo la coniai 
zione di questa mopela: lo che coosaona e si^opferma 
Qol tdmpo del loro dominio , cba dopo aver cooqqi-* 
sUlo la Galiia cispadana» i CeoomaAi pd i Ye^^eti, recò 
1» 3Da insegna ai piedi delle Alpi v^r^: T ^noo 634. 
Ma perchè gli scavi e le indagini non si prosegutropo 
a staglio Acoertarseoe, nii penso invece che i Romani 
pittUoAlQ ohe up oaslelio stabilissero i loro acoamp»^ 
menM niliiari nel luogo ove è Ceraìoo.coosiderala h 
sitfft posiziono. Queslo è un piccolo villaggio sìtq^lo 
Qol passo i'w^ eo\\m e ne) punto più stretto della 
vallala dell* Adige ch$ gli scorre dall'avverso lato, pomo 
di fronte gli stanno Rivolo e Canale di là dalla riviera: 
e siQatU valle che .ivi tanto si restringe^ chiamasi oggi 
Chiusa voronesOt Qui il marchese -Ma^ei, delle cose 
patrie tAvestigatore doUi^imo, pensò che stanziassero 
ì cs^ri prolqriapi l^qlo per V opporlunità del loco , 
quanto perchè le antiche carte lo designavano col nome 
di Castm romam ^ Sito formidabile, egli dice, e per 
Sjua nfttara acconcio a \enere in freno ed impedire U 
discesa delie genti alpine e delle germaniche di cui 
si valsero antichi e moderni capitani. U console Calalo 
se ne giovò cooirasiapdo al fiero irrompere dei Cim- 
bri {quali superato il fiume ed ii vallo, presero il 
QMiello che si erigova sul colle presso l'Adige, e ca^ 
Igfono nel veronese con la mala fortuna ^ È dunque 
a$aal prpbaj^ìle che i Rom^oi vi dimorassero in sta- 
s^one militare munita Qpn solo di aNle di terra ma 
di malfa' aecQpdo il loro cosli^i/ne, finché oltre non per 
nettarono; e .Qiò fec(|ro f^^ipre trattandosi d^i .coqfini 



^ PH. io M^ip; Fior. Epil. 6S; V«l. Max. V S. 
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dell'imperio a guisa di baluardo e di FropvSRAP^lo 
oonlro a' popoli non «oggeUi. Quaolo egU beue qoA 
antivedesse ed argoauentaase, lo. dimo«trAno adocso I9 
Duove sooper le del muro antiobll^imo e d^lla bjii^BciA 
cK)e teneva 11 soldato stipendiarlo per pwa^e gli ,st}t« 
pendi per le altre occorren»^ qH ai WJtfti «idOKiaU 
venivano in pronto ^ 

Tale bilancia meglio stadera di l)ron90/^ diffe- 
risce dalle forme conosciute Onora, rappres^QtSkle ne{ 
monumenti romani pervenute insino a noi: M qiiAlì 
forme in sostanza son due, Tuna* la più ai^ticai coq 
piatti gusci posti a rincontro in bilico ai $api di 
un'asta, e l'altra del romano piombino scorrwi^ nel- 
l'asse (iugum) della stadera marcala del segni librali: 
e questa adoperavasi come più propria e soUeella ne) 
foro e privatamente non facendo mestieri ten^r d'ap-^ 
presso i singoli pesi legittimali da)^a pubblica antorit^ 
per giungere all' equilibrio coir oggetto che pendeva 
dair altro lato. Ma vuol ragione che innanzi di per^ 
venire ad una perfezione che da indi in qua nori si 
è cambiata, si passasse ne' tempi più antichi ad inveq^ 
tarne qual^e altra meno acconcia di cui un eeempio 
sembra invero sia la presente stadera veronese cbd 
veniamo a di^crivere. 

La stadera è composta di una lamina retlango-t 
lare che è inclusa, ma può transitarvi liberamente , 
dentro uno spacco fessura falla appie^itamente in un» 
piccola striscia ebe si attaccava io alto in modo da 
rimanere fissa e verticale alla lamina: la quale mar- 
cata dei segni del valore librale porta una IntacQ» 
sottoposta a ciascun segno affine di non trascorrere 



1 Varr. I>§ L, Lat. IV in Cae; Pliii. E[. N. Ili 33. 

2 Vossias Etym. in y. Staterà, 
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6 farsi esaminare con agio. Si raccomaoda quiodi 
rìcurvando i suoi capi estremi ad no' asta che le sta 
di sotto e che regge in cima un contrapeso formato 
di una pietra ciDabrtfora ' gravissima rivestita solili- 
mcDte di rame: di contro a questo all' altra punta si 
bilanciava l'oggetto pendente da due catenelle, forse 
armate di uncinetti ^, le quali non hanno resìstito al- 
l'edace virtù dell'ossido. Quando si voleva conoscerne 
il peso, conveniva fare scorrere dentro il descritto fo- 
rame {trutina) tutta la stadera^ finché, ritrovatone a 
poco a poco l'equilibrio, si costituisse perfettamente 
ferma ed orizzontale. I segni librali progrediscono in 
vìa inversa al contrappeso e sono incisi ed incomin- 
ciano dall' oncia fino alle quindici libbre. Innanzi il 
segno deir oncia si vede la lettera A, fatta a puntini 
e di forma arcaica con la traversa parallela ad una 
delle oblique: e quindi l'oncia si va determinando con 
un punto e le due con uno aggiunto in alto , e cosi 
di seguito insino al semis distinto con una S cui si 
soprappongono le once, e si perviene all'os marcato 
della solita linea verticale , e con eguale sistema si 
prosegue ai segni delle quindici libbre , che tante e 
non più poteva la stadera recarne. Ora siffatti modi 
di segni e di scrittura a parte neir insieme esaminati 
e raffrontali ci^oslrano che dessa fu lavorata e com- 
posta, allorché era in uso Vaes grave ^, e probabil- 
mente verso la metà del secolo sesto: che se a tutto 
questo si fanno valere i non lievi argomenti come della 

^ Il cb. marchese Carlo Strozzi mi avverte che questa specie di silice 
proviene principalmente dalFAIpi caraiche. 

2 Catenelle con gli oncioetU si veggono pendenti da una stadera antica 
pubblicate dal Lorenzi nel tomo 1 a pag. 93 delle Diuert. delVAce, Etr, 
di Cortona, 

^ Mommsen HisL de la monnais rom. trad, par le due de Blaeas 
! cap. 11 201, ove si nota che invalse dopo la repnbblièa il segnare l'oncia 
con una linea orizzontale. 
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moneta ritrovata, della vetustà del luoga e della spe- 
cialità del pesare, che beo presto si dismise perchè 
imperfetta ed incomoda, potremo veoire in chiaro che- 
nel determinarne il tempo non troppo lungo ci siama 
dipartiti dal vero. 

Non è nuovo rosservare sui pesi delle iHlance ki 
lettera isolata A s e qui per la prima volta incìsa 
neir istrumento stesso per denotare la voce as: voce 
che equivaleva presso i Latini ad esprimere un (utero 
divisibile in parti ed una unità legale di misura e di 
peso '. Similmente avvenne delia libra che nei primi 
tempi essendo del valore dell' a«. indicò tanto la bilan- 
cia posta in equilibrio y quanto un peso che serviva 
di raffronto, ritenendo quindi colluso ambedue ì signi* 
ricali. Ciò è nolo abbastanza : ma siccome nel caso 
nostro Vas ancora non solo esprime un intero divi- 
sibile in dodici parti ma la stessa bilancia o stadera^ 
non voglio tralasciare una riflessione sulla sua orìgine 
etimologica che in via naturale tende a sciogliere una 
questione vanamente agitata. 

Il popolo latino nella sua primitiva rozzezza e 
semplicità, allorché adoperar volle una bilancia , non 
altro certamente potè ritrovare che prendersi un' asse 
od una tavola di légno (assis) e porla^ in bilico sopra 
un peruo orizzontale (axis), e così librando gli oggetti 
soprapposti ai poli estremi venne a conoscerne e di- 
stinguerne il peso relativo. Quindi gli oggetti. collocati 
neirasse bilancia si chiamarono nel comune linguag- 
gio asm ed as dalla tavola su cui posavano, comun- 
que si fossero, ognorache formassero soggelto di peso 
di divisione e di partizione: ed egualmente potevano 



*■ Secchi BiUbra rùmana verso la fine. 

2 Haltscb Metrologie S 20 e 21 e tav. XIII. 
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api^larsi libra, perchè si libravano e come effella 
e depeqdeoza deirislrumento che li bilanciava. Ne vetioe 
ìq tal guisa lo scambio naturale e ralternare delle due 
vdd ohe prevalse nei costumi e nel dritto molto più. 
quando, dimenticato il modo e l'ordine antico, si stabili 
un peso costante e universalmente riconosciuto e deter- 
minato. ÀI qual peso si applicò la voce assipoindium 
che equivaleva alla /ifrra, come per due l'altra dupon- 
diu$ ohe rimase nell'uso comune '. I primi pesi non 
furono probabilmente che di pietra di cui si seguitò 
a servirsene anche dopo V invenzióne del rame che 
por legge si prescelse come più proprio , più raro e 
meno alteriibile: e così alcuni , trascorso qualche secolo, 
credettero che la$ provenisse da aes^ ingannati pure 
dalla fortuita somiglianza fonetica: la qual derivazione 
ben rifiutarono i dotti recenti metrologi che per altro 
non si avvidero, come e donde 1' errore avesse avuto 
rorigioe. Adunque mi sembra ancora, che la voce as 
primieran)enle indicasse la bilancia ed il peso il quale, 
reso legittimo e distinto con un segno speciale ^, avvera 
ti va del giusto valore divenendo in tal guisa una mo- 
neta a monendo: lo che secotìdo la tradizione fece Ser- 
vio per la prima volta , e facilmente a quel tempo 
e poscia ne avvenne che queste voci as^ libra, ponduSy 
m» > moneta si confusero fra di loro e valsero a si-r 
gflificare sia nei vari coacepimenti sia qelle sue applin 
oazioni la cosa stessa. 

Ora quale sia rispetto airodierno il peso dell'oc 
della libra che recava e segnava in quei tempi re- 
pubblicani la nostra stadera, fa d' tfopo rintracciare , 
ancorché s| asserisca che ninna qi^estione fu meglio 



^ Varr. De L. Lai, IV : àupondiva a duohu$ ponàeirìhu$ , quoà 
tmum 'ponàìM assvpondivm dìcehcUfjir: id ideo ^uod ae Mrqd Hlfrpi^ pondiu. 



rìtrolotd nella Mielrologla atitio» di quelld della libbra 
romanai Util ed inlportiiDte ò sempre Tin ter t*ogare no 
moDuineDlo nuovo che valga a coofermaré gli stildj 
e le fatte scoperte, ed a togliere, se è possibile^ quello 
dubbiezze che nascono dall'avèr posto in opera in sì 
difficili ricerche mezzi diversi ed indiretti. Imperocché 
da Leironne al barone d'Aiily j melrologi nou si trch 
varono d'accordo pérfeltaiàente e stabilirono là libbra 
romana ora a grammi 32S (Gagnasizi, Yasquez^Queipa, 
baron d'Ailly)^ ora à grammi 386 (Letronne), óra a 
gramtoi 327. e frazioni (Mommseh, Hullsch), ognuQO di 
costoro alle proprie esperienze app0|^!Lato. 

Per procedere con sicutezzav tfattaBdo$l di Un mo- 
numento antico e sul eguale delle lievi offese furonp 
recale dal tempò^ mi sonò àbcertato in che ed a quanto 
condisloDO le sue manéanze^ E pritea di tutta per edsere 
consunta ib un publo la veste metallica ctie ricopre 
la pietra del contrappeso, dal vacuo prodotto fe diot- 
tro l'alterazione delle singole once ho esperimeiutato 
la diminuzione verificarsi non minore di tre grammi 
né superiore dì cinque, e che Ciò non produceVa sen- 
sibile avvertibile differenza nel calcolo generale della 
libbra. Secondariamente riusciva mollo più facile il 
determinare il peso delle perdute catenelle di ferro 
che reggevano gli oggetti, risultando quellp dal punto 
di equilibrio e anche dalla differenza della prima oncia 
con la seconda ed in pari tempo con le successive 
riprove che ottengono il valore di ciascuna oncia. La 
prima risale a grammi 90, e la seconda a grammi 117, 
e si costatava così che il peso delle catenelle col piatto 
gli uncini era di grammi 63, i quali occorre pre- 
levare nel peso complessivo. Finalmente onde l'occhio 
non fosse tratto in inganno nel giudicare del giusto 
equilibrio ed esattamente 1' asta si stabilisse orizzon- 
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tale, ve ne ho posta un'altra fissa e di rincontro che 
servisse di traguardo, e in tal modo eslimo che fosse 
adoperata in antico^ che altrimenti fraudare alimi sa^ 
rebbe occorsa beo facile impresa. Per il che nuova- 
mente mi confermo neir opinione che oltre all'incoi 
modo che seco recava tale ìslramento dovendosi in 
prima trasfocare coll'oggeilo da pesarsi lungo e dentro 
l'ago, finché non si perveniva air equilibrio , era pur 
necessario per accertarsene di una specie di traguardo, 
e quindi riusciva iucompleto ed inesatto di per se 
stesso: e che tulio ciò amlò cessando col metodo dd 
romano o piombino scorrente suir asse della stadera 
inventato forse ai tempi di Cesare o poco prima ; se 
pure non Vogliamo pensare che fosse costume di pe- 
sare in simil guisa neir Italia superiore e che per 
qualche tempo i soldati romani rispettarono. Salterà 
ancora agli occhi la differenza delle singole once fra 
loro, la quale dipeode dal noe trovarsi Tintaoca sotl(>- 
posla con precisione al segno onciale, ma è ben lieve 
questione compensandosi- Tuna con J'^allra cosi perfet- 
tamente, che il peso intero della libbra ne serve quindi 
di sicura riprova. 
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EecoQe il proapello: 

Uncia gr. 90-63. ........ gr. 87 

Sexlans, ... : » ^ 

Quadrans, . . 5 d 79 

Triens, . . . s V • • ^ *^ 106 

Quincunx . . '• » 131 

Semis, . . . S » 161 

Seplunx, . . § » 188 

Besy . . . . S » 814 

Dodrans, . .i . . . . . , » 8i0 

i 

Dextaos, . . S » 869 



Deunx, ... S . . . . » 898 

Libra 1 v 386 

Daae librae 
velDupondias li . » 653 



Il proseguire oltre non varrebbe, che si corre 
perìcolo anche di offeodere rislnifflenlo col soverchio 
peso. Ottenulo lo scopo, mi sono rallegrato del resaltato 
che veggo confermate in massima le fatiche di tanti 
dotti. Io non so se sì vorranno così comporre le diverse 
sentenze e si acquieteranno a questa prova di fatto. 
In ogni modo, qualunque eccezione od osservazione 
che. voglia farsi suli' esperieaza sia per jl tempo sia 
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per le piccole visibili maocan^e, posso assicurare che 

la libbra romana non sembra certo che ascendesse a 

grammi 327, come non rìodadesse inferiore di BÌ9. 

Firenze F. Gì^murbini 



StATtJÀ DI AMAZZONE 
DEL B. MUSEO DI BERUllNO 

discorso letto nell'adunanm festiva 
de' 10 Decembre 1869 

(Mon. dell'Imi, voi. Villi tav. Xll) 

Neiranniversario dedicato alla àiemoria del Win- 
bkelniaan vi si propone una statua, ta quale più di 
akun' altra trovata negli ultimi anni dentro le mura 
della citta eterna sarebbe stata degna delle parole di 
quel grande genio deirarcheologia. Egli l'avrebbe ce- 
lebrata coqie TApoUine del Belvedere con un suo enco- 
miò la cui sublime poesia ninno ammira più. di chi 
dispera ad imitarla. Si riconosce dalla sua storia del- 
l' arte che egli ha studialo con particolare interesse 
le statue delle Amazzoni esistenti a Roma e se dttri 
avessero ihéglìo ponderalo quello òhe he propose, oggi 
non saremmo tanto indietro nei problemi che quei 
moDumenti offrono ancora. 

La bellissima statua la cui ^opia si vede dsposta, 
è, a quel che si dice, stala scavala nelle; vicinanze del 
t»llis,hort^Mtiii e per le cure adoprMe special^iedte 
dal ^gnOr Halbìg, si cofita ora fra ì tesori del mu- 
seo di Berlino '. 

^ i ristauri fatti dal signor prof. Stetnhaeuser, scallore più volte lodato 
iiétle ttmiM hosllre écJaiiaAsé fe^liVe, éì Vedodo Itvdieati ^ùlhi tavola per tanto 
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RappresoQta on'Ama^zoiie ferita di grave piaga al 
petto sinistro, ma ancora ritta in piedi. La donna, levato 
il braccio dritto e messa la mano suU'occipite, stracca si 
riposa. Tra per il peso del braccio, tra per la contrazione 
dei nervi prodotta dalla ferita, la testa si china verso 
la spalla. Pare l'altro braccio aveva bisogno di un 
sostegno per la stanchezza onde soffre la donna, e. 
si appoggia sopra un pilastro. Quale fosse l'uffizio della 
mano sinistra, non siamo in islato di precisare. In ogni 
caso il peso dd corpo vien principalmente sostenuto 
dalla gamba dritta ; alla sinistra che poggia leggier- 
mmte^ si distingue una coreggia la quale servendo 
per attaccatura di sperone, ci rammenta la gloria che 
ebbero le Amazzoni come domatrici di cavalli. Nel ve* 
stiario non ò rilevata la nazionalità straniera dell'abita- 
trìce dei paesi settentrionali, ma per ragioni facilmente 
da intendersi la scultura greca non ha che raramente 
sviluppato i concetti che dipendono da siffatta partico- 
larità piuttosto storica che poetica nel mito amazzonesco. 

Il punto più essenziale, anzi Tidea del mito sta 
nel carattere virile di queste donne. Omero dà alle ^ 
Amazzoni l'epiteto di Mxióo^tpoay vuol dire di quasi 

di pimti leggieri , e sono di marmo lanose ambedae i piedi , la pia gran 
parte del naso, il braccio destro e quasi l'intero cubito sinistro colla mano 
e col pilastro; particelle delle palpebre & della tanica potevano ristanrarsi 
in stocco. Il puntello esistente sulla testa stava in relazione col pollice della 
mano destra, come l'egregio artista nominato di sopra lo dimostrò mediante 
il franunento del pollice conservato sopra una testa dello stesso tipo esposto 
nel museo Chiaramonti. Un'altra testa del museo di Berlino [n. 262], a 
quanto me no scrìsse il sig. dott. Heydémann, noa è di soddisfocente chia- 
rezza in questa particolarità. Rapporti più dettagliati sul ristauro verranno 
pubblicati nel nostro Ballettino nel processo verbale delFadananza de' 17 de- 
cembro 1869. 11 Friederichs (Bausuine p. 116) dà la lista di quegli archeo- 
loghi, che hanno negli ultimi anni soritlo sol tipo della statua in discorso 
e sagli altri simili. 1 rapporti estesi nei giornali tedeschi a cagione del 
nuovo acquisto furono troppo tardi conosciuti a Roma per essere presi in 
oonsidorazioiie. 

Amali 1869. 18 
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virili . Questa parola del poeta che pare essere tanto 
chiara per il generare concettò, contiene però un tema 
difficilissimo per l'artista che vuole metterne avanti gli 
occhi le forme precise, perchè bisogna riunire in c<K*to 
modo le differenze che costituiscono la diversa natura 
dell'uomo e della donna. Ecco quello che si vede otte- 
nulo in maniera mirabile nella statua propostai 

L'arte greca ha prodotto pure uu altro tipo, in cui 
gli elementi differenti dei due sessi si trovarono uniti 
in una persona, dico nell'ermafrodito, ma prescindendo 
dalle finezze artìstiche onde il ricchissimo genio dei 
Greci sapeva ornare pure i monumenti di tal soggetto, 
di quanta poca naturalezza furono accusati! Ben di* 
verso è per le Amazzoni , poiché restano donne e la 
natura muliebre non visi confonde, ma si sublima in 
qualche parte per le virtù virili, di modo che, mentre 
quell'anomalia della natura sempre è repugnante alla 
nostra simpatia, airincontro la virago divenuta eroina 
trova l'ammirazione di tutti. 

Pure nella statua che voi guardate, non esiste 
equivoco di sesso. Tutte le forme del corpo sono fe- 
minili. Per esempio quelle parti del petto che la na- 
tura rende più turgide nelle donne, sono sviluppate ed 
ingrandite in analogia con tutte le altri. Potremmo 
rilevare pure qualche altra particolarità, ma più impor- 
tante è il fatto che in tutta la statua la maniera onde 
ne sono trattate le parli carnose , si distingue mani- 
festamente da quella ovvia nelle statue virili. Esiste 
cioè nel disegno dei muscoli e dei nervi tanta mode- 
razione quanta non sarebbe possibile nella rappresen- 
tanza di un uomo dotalo di analoga statura. Ma biso- 
gna subito aggiungere che dall'altro lato la superficie 
carnea non è per niente la solita delle donne. Anzi 
quando si osservano la faccia, le gambe, pure il dorso, 
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si troverà che i coQtoroi non soqo né rotondi né molli, 
ma condoni in linee piuttosto acute e rigide. Benché 
non vi manchi interamente la bella morbidezza, le sin- 
gole forme però si svelano con una straordinaria preci* 
sione. Esseiìdo dunque diminuiti e pressoché ommessi i 
contrassegni della natura molle e delicata della donna, 
TAmazzone perciò diviene quasi virile. Quindi semai 
la quantità di massa data al corpo d una statua è sim- 
bolo del suo speciale carattere, quanto bene ideato è 
il taglio e la forza fisica che l'intera struttura dell'Amaz- 
zone rivela. Si conjàderi l'ampio e potente torace a 
cui beo si adatta il collo robusto e la vigorosa scapula. 
Al largo sviluppo di queste parti si trova congiunto 
l'altro indizio di costituzione atletica che consiste nella 
sveltezza dei fianchi, e poi si osservino le gambe, quanto 
facilmente reggono il gran peso sovrapposto. Pertutto 
l'ossatura è tale che renda la donna avversaria intre- 
pida dei più forti eroi. — Virile è pure il suo vestia- 
rio , trovandosi il corto chitone aperto sulla spalla e 
succinto ai fianchi in tante rappresentazioni di uomini 
di vita aspera e faticosa. Né puossi imaginare altro 
abito che evitando l'inconvenienza della nudità, ren- 
desse più libero ed energico V uso dj tutte le mem- 
bra. — Con tutto questo sta in perfetta armonia il con* 
cetto etico della statua. Né la faccia né la movenza del 
corpo accusano menomamente una debolezza feminile. 
Gli organi che erano i più attivi nel combattimento 
passato, sono costretti a riposarsi , ma tanta é l'ener- 
gia dell'eroina che, quantunque ferita, non si aban- 
dona, ma resta in libera è leggiera positura. Il viso 
esprime la stanchezza, onde più che dalla piaga é tra- 
vagliala, ma l'esprime in maniera degna d'eroina. 

La statua proposta non é la sola che rappresenti 
il tipo,: le particolarità del quale abbiamo cercato di 
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precisare : nei musei di sculture antiche se ne cono- 
scevano già sei altri esemplari più o meno conservati 
oltre a quattro teste isolate. In questo numero tenevano 
il rango più alto quei due i quali esistono nel braccio 
nuovo del Vaticano e nella collezione del marchese 
Landsdown a Londra. Di quest' ultima non vorrei por- 
tare un giudizio estetico comparativo, perchè trascor* 
sero cinque anni da che la vidi. Più comodamente si 
offre la vaticana al confrooto e ne abbiamo posto un 
gesso della testa accanto a quella della statua di Ber- 
lino. La differenza fra le due opere d'arte è piuttosto 
grande e al primo sguardo palps^ile specialmente quanto 
agli occh}. Cioè le palpebre delta' testa di tterlino cuo- 
prendono una parte più grande, vi aumentano di molto 
l'espressione della stanchezza; gli stessi occhi poi non 
hanno quella rigidità che rende lo sguardo della va- 
ticana tanto fisso ed energico. Lo stesso vale per io 
altre parti della faccia: tutti i contorni della nuova 
testa sono meno severi e grandiosi, anzi più pieni e 
più addolciti, ciò che si riconosoe particolarmente nelle 
guance e nel mento e spiegherà pure il fatto che, men« 
tre le misure principali sono quasi uguali neir una e 
nell'altra, la testa di Berlino ha però l'apparenza di 
essere impicciolita. Anche nel trattamento del corpo 
è ovvio lo studio di evitare la durezza delle forme e 
d' introdurvi un poco della beltà feminile, per esem- 
pio quelle parti carnose che coogiungono il braccio 
sinttlro col petto, si gonfiano è vero discretamente, però 
in grado maggiore cbe nella statua vaticana. Il lavoro 
mi pare. che sia nel resto del corpo di valore più alto 
che in qualche parte della testa dove quello della rivale 
almeno non gli cede. Per lo stato di conservazione 
sfavorevole in che si trova la vaticana, oon possiamo 
mettere in confrooto diretto le inferiori parti di ambe- 
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due i mooamenti , ma appena si crederebbe che la 
maestria onde le gambe della nuova statua si vedono 
eseguile, poteva mai essere superata. E perchè le belle 
lìnee dei loro contorni non vengono interrotte neppure 
dal sostegno, ci è dato il diletto tanto più grande 
quanto è più raro di ammirare senza astrazione alcuna 
quelle forme veramente classiche. Non sappiamo poi 
encomiare bastantemente l'eleganza che spicca nel la- 
voro della tunica. I dettagli ne sono più studiati che 
nella vaticana ; potremmo cominciare un riscontro mi^ 
nuto dal fatto che la cintura ne' è più complicata ^ 
ma ci basta rilevare che tntte le linee delle moltis-» 
sime pieghe vi sono condotte con sottilità stupenda, dì 
modo che, quantunque parallele e simoielrìche in gene^ 
re, si mostrano però allesame accurato variatissime e 
fanno nello slesso tempo quasi trasparire fino le forme 
sottoposte del corpo. Nell'altro monumento queste parti 
sono più sémplici e poco vi si sente il bel contraposlo 
delle ricche pie^e'e dei larghi piani del corpo, ma 
rocchio che guarda la statua di Berlino non si ^azia di 
apprezzare la delicatezza esimia pressoché minuziosa 
della tunica. Insomma crederei che la vaticana essendo 
più severa, mantenga più fedelmente V impronta del* 
l'arie dell' originale comune da supporsi, mentre la 
statua di Berliiio, cospicua assai per l'elegaùza del lavo- 
ro^ è riproduzione più libera e fatta con sentiménto direi 
più elegkx). E confesso francamente d'esser tanto per- 
suaso di questo parere che quando poc'anzi ho illu- 
strato il carattere del tipo 'aveva qualche volta in mente 
non tanto la statua di Berlino quanto la sua rivale; 
Di disegno ancor più duro della' vaticana si è Tallro 
esemplare del tipo esistente nel Palazzo Sciarra. 

Resta ora a pàrtare dell' originale. A chi è ver- 
sato nella storia deirarte antica, sarà senz'altro chia- 
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rìssitno che rorigioale è sialo immaginato da un'artista 
dell'epoca dello stile grandioso. Quindi è di partico- 
lare interesse la notizia tramandataci da Plinio che 
quattro dei più rinomati artisti di queir epoca hanno 
lavorato statue d'Amazzoni di bronzo in occasione d'un 
concorso artistico fatto per ornare il celebre tempio 
della Diana a Efeso ^ e che la statua di Policleto ne 
era la migliore, mentre si dava il secondo posto a 
quella di Fidia, il terzo e il quarto a quelle di ere- 
sila e di Fradmone. Vero è che le parole Pliniane 
hanno degli etemenli un po' soggelti alia critica, ma 
i fatti riferiti possono 'dirsi certi e trovano inoltre un 
sostegno nel concorso poetico istituito per festeggiare 
^ lo stesso tempio e mentovato da Alessandro Etolo. Né 
saranno i due concorsi fatti in onore della dea efesina 
meno probabili di quelte gare artistiche e letterarie 
le quali, come si sa, stavano in relazione colla fab- 
brica del mausoleo d'Alicarnasso. Ha checche ne sia, 
il concorso di statue d'Amazzoni non può non essere 
stato in rapporto col mito efesino ^ secondo il quale 
le Amazzoni inseguite dai nemici avevano trovato asilo 
all'ara di Diana. Ora si osservi, quanto bene appunto 
con questo* mito convenga e si chiarisca il tipo in di- 
scorsa. Imperciocché l'Amazzone che vediamo, è ferita 
e vinta , ma non prigioniera. Si riposa libera mercè 
la protezione della dea. Se perciò si può dire con 
ogni certezza possibile in disquisizioni di tal genere 
che la statua di Berlino e gli altri esemplari del me- 
desimo tipo siano repliche di una di quelle Amazzoni 
efesine , chi vorrebbe dubitare che derivino da una 
delle più distinte fra esse? 

Gli scrittori antichi non hanno lasciato ohe po- 
chissime parole sulle particolarità di queste statue, ma 
almeno sappiamo da uu passo di Luciano che l'Amaz- 
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zone di Fidia si appoggiava sopra uq' asta. Nessuno 
fra voi supporrà che questo concetto abbia mai potuto 
entrare nella composizione della statua in discorso e 
perciò non voglio osservare altro se non che Fidia ha 
probabilmente creato Toriginale di quell'Amazzone fe- 
rita, due belle copie della quale si vedono nel salone 
del museo Capitolino, e ne poniamo un gesso della 
testa avanti agli occhi dell'adunanza. 

Ma non solo per le combinazioni indicate sono 
indotto a credere che il monumento iu discorso è da 
riputarsi riproduzione dell'Amazzone dellArgivo Poli* 
Cleto, rivale fortunato dello stesso Fidia, anzi m'imma- 
gino che questa conghiettura vien sostenuta pure da 
ragioni stilistiche. 

Fra le notizie che abbiamo sul carattere dell'arte 
del sommo scultore argivo , ci pajono essere le più 
importanti quelle che si leggono nel libro di Plinio. 
Dice egli in primo luogo esser stato proprio di Poli- 
Cleto ut uno crure insistermi signa excogitasse. Queste 
parole sono d'interesse speciale riguardo al portamento 
franco e leggiero dell'Amazzone. Non ristringiamo per 
niente ciò che abbiamo detto prima suiroltima armo- 
nìa di esso coirintero concetto, ma vorremmo far in- 
tendere che un artista il quale si studiava di rappre- 
sentar le figure neiratlo di chi comincia a camminare» 
sarà stato pure dispetto a dare alla donna ferita, in- 
vece di un atto di riposo completo, quello modificato 
nella maniera descritta. Chi mette in confronto il por- 
tamento|deir Amazzone del tipo supposto fidiaco, lo 
troverà più posato , benché il sostegno suo sia meno 
forte. 

Continua Plinio, citando il giudizio che portava 
Varrono sopra le statue di Policleto quadrata tamen 
esse ea tradit Varrò et paene ad exemplum. Yarrone 
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preferiva la scultura greca dell' epoca più recdote di 
Policlelo, ma per questo la sua critica non viene meno 
istruttiva. Applicandola alla statua in discorso, non 
fa mestieri di rilevare un' altra volta che la qualità la 
più ovvia n' era espressa col termine quaérata , ma 
ci pare eh' esso termine insegni anche più della sola 
larghezza insolita. S'ammetterà die quella parola era 
traduzione della greca parola nxpotfwog. Principalmente 
dunque, quando si rammenta che quella parola greca 
era in uso per le erme quadrilatere , si può inferire 
che nelle statue chiamate quadrate il disegno abbia con- 
servato ancora un non so che di rettilìneo e d'angoloso; 
ed essendo Polieleto il legisbfore delle proporzioni ^ 
il quale fissò le misure d'ogni parte in foU'i suoi punti, 
è ben probabile che all'esattezza del disegno sacri- 
ficasse una parte dell'avvenenza delle forme, e che il 
sublime vi mostrasse una certa durezza. Queste osser^ 
vazioni ricavate quaiii verbalmente dalla storia dell'arte 
del Winckelmann e secondate dalla riflessione che un 
monumento soverchiamente largo non sfuggirà al pe* 
ricolo d'essere informe, se non ha-le singole parti bene 
determinate — queste osservazioni, dico, sono in con- 
cordia perfetta col tipo del quale si parla, in ispecie 
colle due copie esistenti a Roma^ che in corrispon- 
denza colla semplicità e precisione delle forme mostrano 
contrassegni di manici^ piuttosto dura e angolosa. 

In quanto air altra critica varroniana die sigoi* 
fica aver le statue di Polibleto V apparenza di essere 
falle quasi dal modello, non possiamo farne uso diretto 
nella rappresentanza d'un essere per la quale la Grecia 
non offriva modello; ma non sarà troppo ardito il sup- 
porre che al parere di Yarrone le opere PoUcletee 
non avevano che poco del cosidetto idealismo. Ed in- 
fatto, guardando il profilo dell' Amazzsone, ognuno lo 



sUoierìi se non individuale» certo però assai diff^ente 
da quello che suol chiamarsi ideale. Val meglio però 
di tralasciare siffatti termini generali non troppo chiari, 
e di notare che la lìnea del profilo della donna è di 
particolare momento, in tanto che offre Tìndieio il più 
manifesto che la statua appartiene al nusiero di quiei 
monuménti i quali negli ultimi anni oon ragioni di* 
venute sempre più stringenti sono stali riferiti iaU arte 
del sommo scultore argivo. Non sono io il primo .ad 
osservare che nel profilo e nel prospetto di feicòia le 
teste di qudle statue hanno altrettanta omogeneità fra 
loro, quanto sono diverse dal tipo delle teste attiche; 
siccome però si vedono esposti qui due campioni; delle 
due scuole, vorrei invitarvi a farne confronto. Vedrete 
subito che la differenza sta massimamente nella qua- 
lità dell' angolo formato dalla linea della fronte con 
quella. del naso. Essendo alquanto sporgente il naso 
della testa argiva, ragione vuole che pure le parli 
sottoposte del viso non solo si spingono per dir così 
innanzi , ma prendono anche uno sviluppo proporzio- 
nato: Aumentandosi perciò lo spazio frapposto fra il 
mento e la linea degli occhi, naturalmente i eoatorni 
delle guance si prolungano. Al contrario nel tipo attico 
la linea della fronte si continua quasi senz angolo in 
quella det naso e la parte inferiore della faccia, spinta 
piuttosto indietro, forma un ovale più pieno e. eorto. Si 
concederà che la testa argiva è di forma meno unita 
e forse meno bella, ma più energica e possiamo^ dire 
più adatta air idea d' una eroina guerriera , come è 
l'Amazzone. Sarebbe abusare troppo della vostra pa- 
zienza, se volessi con un riscontro dettagliato far osser- 
vare che non solo nella faccia, ma neirintero concetto 
del tipo proposto l'energia e il carattere quasi virile 
spicca con forza più alla che neiraltro dell'Amazzone 



282 StkWk D iMiZZONB 

credala Fidiaca. Ma prima di terminare , ood posso 
far a meno di dire che, vista l'importanza ed ìfl va- 
lore delle qualità indicate or ora nel rappresentare 
un'Amazzone, non dubito di preferire il tipo della statua 
di Berlino a queiraltro. Se dunque il parere esternato 
intorno agli artisti ha colpito nel segno , siamo d'ac- 
cordo pure col risultamento del concorso riferito da 
Plinio il quale dichiarò T Amazzone di Policieto sape* 
riore perfino a quella del sommo Fidia. Né mai si 
potrebbe raggiungere una gloria artistica più alta di 
quella onde stimiamo degna l'originale di cui la sta- 
tua proposta è ammirabile riproduzione '. 

A. Kldégmann.. 



OSSERVAZIONI SOPRA LE BASI TRIANGOLARI 
DEI CANDELABRI ANTICHI. 

(Tav, d'agg. M.) 

Quantunque i celebri candelabri Barberini , con- 
servati ora nella Gialleria delle statue in Vaticano, si 
trovino già in parecchie opere raffigurati "" , nondi* 
meno abbiamo stfmato utile di pubblicarli nuovamente 
sulla tav. d'agg. M secondo accurato disegno preso 
dà un punto che sia adattato a far spiccare in maniera 
nuova la bellezza di sì insignì monumenti. Avremmo 
voluto aggiungervi il disegno d'un* altra bella base di 

^ Sulle differenze fra le teste delle due scuole si confronti principal- 
mente quello che ne dissero Scti5ne (BulL à. Inst, 1S66 p. 70) e Kekulé 
(Jahns Jahrh, 1869 p^ 84). Quanto ha scritto in proposito il Gonze (Bei- 
tritge i, Geseh. d. ^r. PL p. 5 sgg.) mi pare meno probabile. 

3 p, Q. Raaoolut C^v^0ppi Ai 58. ^9; JHuseo PiorCl V. tay. 1. 5. 
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candelabro , ora nel palazzo Lorenzano in piazza .Tar- 
taruga in Roma e fin qui conosciuta solamente da de- 
scrizione dei sigg. Benndorf e Schone \ ma il posses- 
sore non si è compiaciuto di corrispondere al nostro 
desiderio credendo egli probabilmente che più si divui* 
gbi la conoscenza d'un monumento, più se ne dimi** 
nuisca il valore. 

Il fatto che la base triangolare vien con evi- 
denza preferita dagli scultori antichi alla base qua- 
drangolare e ad ogni altra forma, si spiega primiera- 
mente dalia circostanza che i tre piedi di essa ripo- 
sano con sicurezza sopra qualsivoglia piano orizzon* 
tale, laddove la base quadrangolare non starà ferma, 
se i quattro piedi non si trovano in uno stesso li- 
vello. In paragone poi delle forme grosse e pesanti 
della base quadrangolare o rotonda la triangolare ha 
il pregio di maggior grazia e leggerezza. Un terzo 
punto che parla in favore dell'ultima, sta in stretto 
rapporto colla quistione da che parte essa voglia es- 
sere veduta. Chiunque guarderà i candelabri Barbe- 
rini nelle pubblicazioni sopra citate o nelle opere del 
Bouillon e.del Piranesi "^ e. vi osserverà il tronco mar 
gniQco e riccamente ornato e poi la base posta in ma- 
niera che se ne vegga uno solo lato^ avrà senza dubt 
bio l'impressione di sproporzione, ed in, confronto di 
quelle foglie di marmo intagliate con tanta finezza e 
che quasi spuntano profusamente dall'albero vivo, la 
base, quantunque adorna di graziosi rilievi, gli sem- 

*- Die Biìdwerke de$ Lai. Musmnni p. 826. 

2 Bouillon Musée des aniiques 111 candélabres tarf. 4«-3. PiraDesi 
FoM, eand$lahri ecc. I 50. Egli è vero che il candelabro sulla tavola 31 
della stessa opera di Piranesi è rappresentato io prospettrra, ma esso non 
è posto cosi come sulla nostra tavola d'agg. M, vedendosi eioè sai lati della 
SM base Minerva e Venere, non Marte e Venere che sono da contrappor* 
SI ft Giove e Qianone Milla base dell'altro oandelabio (v. io a^pseifo). 
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brerà soonveDevolmente trascarata ed appena soffi- 
deole a reggere sì grande peso sovrapposto. Airincon- 
tro ifi qoal maniera si possa cambiar l'aspetto dei cande- 
labri in favore deiridea generale^ lo dimostra la nostra 
tavola d'aggiaota M. Essi vi sono posti di guisa cbe 
offrano due lati all'occhio dello spettatore e mentre il 
cantone sporgente , in accurata corrispondenza colia 
direzione verticale del tronco , già per essere più av- 
vicinato allo sguardo fa ^impressione dì maggior re* 
sislenza, le rappreseiltazioni scolpite sui due lati atti- 
gui , ora visibili , compensano alquanto la ricchezza 
della parte superiore altrimenti troppo sopraccarica '. 
In tal modo si manifesta Tidea d'un organismo natu- 
rale ed ecco la ragione, perchè nei migliori tempi del- 
l' arte aulica gli scultori si servivano con predile- 
zione della base triangolare. Il concetto è conce- 
pito con quello spirito che ci permette d'annoverare 
questi candelabri alle opere più cospicue della scul- 
tura greca. 

Mi dispenso dall' allegare tutti i rilievi e pilastri 
antichi* con rappresentanze di candelabri affine di pro- 
vare ciò che qui ho brevemente accennato ". In quanto 
però' spdeialmenle ai candelabri Barberini, non voglio 
lasciar d'osservare chO' dal modo con cui essi sono 
disposti nella nostra tavola, rifsce un bel contrappo*- 

i In ugqal tòsnièirt sfaYoveYole cosie pelle po^bficmioiii, si pnseo^iio 
gli origiDali nella Galleria d^lle statue e i gessi nella villa Alenici sai Monte 
Pìncio. In caso cbe i candelabri si mettono dinnanzi ad una parete', come 
occorre nei detti luoghi, un lato Jella finse deve essere parallelo alla pa- 
rete. L'armonia architettcNDlca che in simili circoslaasb. ne risulta , è anch' 
essa una conseguenza della nostra teoria. 

2 Bouìlion 1. e. Ili omemeBts taf. 12. Glarac Mutée dìB$ aeulpiurei 
Il taYY. 130, 137, 141, 1S3, 167, 172, 193, 257. Piranesi 1. e. Il 96 A 
( vi ^oiio alcuni caodelabri disegnati in prospettiva, perchè sono presi de 
diversi rilievi antichi) 200.-* Chiunque esaminasse i belH frammonti di m- 
chitetum dd Museo Latèranease, vi Iroverebbe, p. e* netla 2. 4. e 9. sa* 
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Sto delle divinità rafiSgurate sulle basi , cioè di Giove 
e Giunone sulla prima e di Marte e Venere (Spes) < 
sulla seconda : sui lati aversi poi veggonsi Mercurio e 
Minerva. -Come si sa , i due monumenti in discorso 
furono disotterrati Tra le rovine della villa Adriana a 
Tivoli, Se essi originariamente fossero ideati l'uno in 
rapporto all'altro, ovvero se ne esistessero quattro con 
rappresentazioni delle dodici divinità olimpiche , non 
si può giudicare. Comunque sia, le basi del due can- 
delabri sono della stessa grandezza ed ornate degli 
slessi intagli ammirabili per la loro sottigliezza né una 
lieve differenza uei tronchi impedisce, a mio avviso, 
di supporre che essi da principio sieno slati una 
coppia \ 

F. SCHUB. 



la, alcani eccelienti piìastri eoa rappresentanze di diverse basi , tolte scol- 
pite in prospettiTa. Gf. Benadorf e Schoeae I. e. nn. .1S9. 293. 3U. 856. 
460. - Rigaardo a questo panto sarebbe non meno interessaate un esame 
oculare di parecchi sepolcri illustri del medio evo, p. e. nella chiesa di 
S. Maria del Popolo ed in altre chiese di Roma. - Una raccolta di belle 
basi triangolari ▼. presso Beniìdorf e Schoeoe 1. e. p. 3M ss. Valentinellt 
Catalogo del Museo Marciano nn. 68. 70. 

1 Cf. Àldenhoven Annali 1869 p. 108 >. 

2 Riguardo aU* uno del candelabri Barberini in gesso nella viUa* Me» 
dici, cioè a quello disegnato sulla nostra tavola M a sinistra di chi guarda, ho 
da osservare che immediatamente sotto la bella tazza che fa capo di tutto 
l'ornato, si mira un piccolo membro ben ornato del tronco che manca èli' 
originale vaticano , come lo vedrà chiunque confronterà, tntt' e due. Egli 
poB mi è stato possibile di conoscere la ragione di questa differenza fra 
Toriginale ed ìX gesso. 



286 



PARIDE RICONOSCIUTO 
SU D'UNA TECA DI SPECCHIO 

(tav. d'agg. N) 

Nell'adunanza delllnslituto de IS gennaio (Bull. 
1869 p. 16 ss.) ho dato ragguaglio d'una teca di 
specchio, già della collezione Campana, ora in possesso 
del sig. Capobianchi a Roma , e disegnata sulla ta- 
vola d'agg. N. Mentovo qui gli esemplari finora cono- 
sciuti: 1. Bartoli sepolcri 97^ (disegno inverso dà sinistra 
a destra). — 2. Gerhard etr. Spiegel I t. XXI 1, già 
del sig. Baseggio a Roma. — 3. De Wilte Cab. Beìh- 
gnot (1 840) n. 390. — 4. Dubois Cab. Pourtalès p. 119, 
640. — 5. Coli. Kestner, ora in Hannover, Bull. 1844 
p. 93, Arch. Zig. II p. 349. — 6. Museo Campana, 
bronzi n. 10, a Parigi al dire di Gerhard 1. e. HI 
(voi. II p. 231). — 7. Collezione Meesler de Ravestein 
Bull. 1849 p. 8, Arch. Anz. 18B9 p. 12. — 8. Il 
nostro esemplare inciso sulla tav. d'agg. N. Se questo 
sia identico con quello del n. 6, non ho potuto ve- 
rificare. 

In quanto alla spiegazione ripeto qui con poche 
parole e con qualche modificazione ciò che ne dissi 
nell'adunanza sopra lodala: 

Sul bassorilievo di questa teca si vede un giovane 
vestito di clamide e tenente nella destra una spada, 
nella sinistra una palma , il quale posa il ginocchio 
sopra un altare. Vien perseguitato da due figure^ a 
sinistra cioè di chi guarda da un guerriere armato di 
elmo, scudo e spada, a destra da una donna a capelli 
sciolti che alza una bipenne. Siffatta rappresentanza 
non venne mai giustamente illustrata , finché lo Jahn 
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coirajuto d'alcune urne etrusche ne diede la vera spie- 
gazione riferendola al mito di Paride (Areh. Beitr. 
p. Sii) , esitando però di dare un nome certo alla 
donna armata. Io ho proposto di nominarla Cassandra 
che con un altro suo fratello perseguita Paride: rap- 
presentanza da me ravvisala sopra molte urne etrusche 
(Darstellungen des troischen Sagenkreises auf etrusk. 
Aschenkisten p. 11 ss.). V. pure il racconto relativo a 
cotesta scena presso Igino fab. 91 e presso Apollo- 
doro III 12,5,9. Intanto sulla nostra teca non si offre 
tutta la favola , ma una scena abbreviata , essendovi 
ommesse le flgure di Venere, Priamo ed Ecuba e restan- 
dovi soltanto le figure di Paride, Deifobo e Cassandra, 
laddove sulle urne etrusche riferibili allo stesso sog- 
getto si mira una scena grandiósa la quale deserivesi 
colle parole seguenti: 

Nel momento in cui Paride vittore nei giuochi 
funebri è perseguitato da suoi fratelli invidiosi, posa 
il ginocchio sullaltare di Giove ifn^log, manifestandosi 
come figlio di Priamo , e mentre a lui sovrasta la 
morte per le mani di sua sorella Cassandra furente e 
presaga di tutte le tristi fata Trojana^ accorrono fret- 
tolosi da una parte Venere come protettrice del bel 
pastore, e dall'altra parte Ecuba e Priamo in mezzo 
ai combattenti fratelli , e per la volontà della dea il 
figlio del re ritorna nella casa dei suoi parenti, senza 
che lo impediscano i vaticìni dell' infelice profetessa 
Cassandra. 

Fb. Sghlie 



8«8 

U LDPA ROMANA SD MONUMENTI 

(cf. Ann. 1868 p. 421 sgg.) 

Mommenti sepolcrali 

ftav. d'agg. 0.) 

Fra i monomenti destinati ad uso sepolcrale sono dell'ia- 
fifflo ordine le lacerne fittili su cui qua e là s'iocootra l'im- 
magiae della lupa lattante. Solamente due del tutto concordi 
trovate nelle vicinanze dì Roma mi sono Tenute sott' oc- 
chio. La rozzezza della immagine dimostra un^ epoca assai 
tarda e sepolcri volgari senza fasto. Queste immagini di 
lucerne provano la diffusione del nostro gruppo anche sui 
monomenti lapidarii fino al tempo più tardo. Come in gè* 
nerale il maggior numero delle rappresentazioni sul ucerne, 
esse sono una replica concisa e semplificata dei monumenti 
sepolcrali più grandi e più ricchi di scene, e per ciò sugli 
esemplari della nostra immagine non si trova traccia di sim- 
bolismo funerario congiuntovi, e questo è il campo dei mo- 
numenti dai quali deve desumersi T idea dell' antichità. Noi 
ce ne serviamo primariamente per rifiutare alcune spiegazioni 
che derivano dal modo di osservare il mondo sepolcrale se- 
condo la nostra odierna archeologia. 11 carattere puramente 
decorativo la cui valutazione, nel pia lato senso esclude il 
8U{^(X3to di un pensiero espresso per immagine e che si.pre^ 
sta air interpretazione, non è del tutto d'ammettersi come 
fondamento alla spiegazione dei monumenti. Esso non è la 
origine delle rappresentanze sepolcrali, ma appartiene ad un 
secondo p^iodo della loro storia, e segnala la decadenza di 
un vivo intendimento; sorte di ogni espressione simbolica la 
la cui conservazione e nel progresso dei tempi e delle idee 
è trasmessa alla tecnica artistica e spesso perfino meccanica. 
Questa decadenza che non sempre è compensata da un in- 
grandimento della forza creatrice nelle forme, ma che quasi 
sempre porta a stabilire una data oianiera, e così lo sviluppo 
di un ricco stile ornamentale, suppone una durata si lunga 
di lavoro intellettuale e materiale che non può' rimproverarsi 
alla immagine della lupa lattante. Contemporanea airorigine 
dell'impero questa immagine entra nel mondo sepolcrale ro- 
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mano, noti carne geroglifico sepolcrdie tradizionale « ma come 
del tutto nuova, e cosi gode il priTilegio della gioventù sulla 
più gran parte delle immagini tolt^ dal mito grecQ, e del 
pensiero coogiontoTt. che b vivifica. A ciò si , aggiungono 
le varie combinazioni ed idee accessorie dei monumenti enu- 
merati. V uso libero e calcolato dell' idea riceve da questo 
una provai cl^enon si avrebbe dalla semplice ripetizioQC di 
uno .stesso cerchio d'immagini. Finalmente il monumento di 
Aventico prova che pur nel secolo quarto non fosse comin- 
ciato il periodo di un impiego casuale decorativo. Noii ci ab- 
bandoniamo dunque a questo facile proponimento ed esami- 
niamo, se sia possibile di applicarne un'altro. Secondo questo 
l'immagine sepolcrale della lupa lattante non è più una vuota 
forma priva di ogni pensiero, anzi le si attribuisce una de- 
terminata significazione inchiusovi sempre un rapporto poli- 
tico. A prima vista questa osservazione sembra preferibile per 
un intrinseca probabilità. Che se non può negarsi essere stata 
la stessa rappresentazione, come si trovò nei monumenti pub- 
blici, trasmessa in quelli sepolcrali, sembra pertanto non po- 
tersi rifiutare la conclusione che coir immagine tradizionale 
passasse pure sulla nuova classe di n^onumenti il tradizionale 
significato. Tuttavia questa logica è respinta d^^i monumenti 
esistenti. Nessuna delle relazioni politiche immaginabili nelle 
lapidi sepolcrali di persone private può resistere alla prova 
dei pochi esempi conservali. La indicazione dell' prigo del 
godimento della civitas romana, della partecipazione alla glo- 
ria dell'impero dominante nel mondo potrebbe giustificare l'im- 
magine dell^ lupa lattante per personaggi eminenti, ossia per 
coloro che in qualunque carriera dedicarono la vita a servi- 
gio degl'interessi pubblici. Innanzi però alle modeste pietre 
sepolcrali delle persone dipendenti, tale supposizione non ha 
diritto alla nostra attenzione. Tanto più è innammissibile sulla 
tomba di uno schiavo come quel Mystius che incontrammo 
al.N. 5. de) nostro elenco (v. Ann. 1868 p^ 4S6.). A questa 
confutazione si aggiunge una seconda. Dal puntp del pensiero 
politico non possono spiegarsi le rappresent0zioni fiioebri an- 
nesse alla lupa lattante. Qualìe:è il significato della sua congiunr 
zinne coU'orrendo Cerbero, quale còlla icìnelta amica della noi-, 
te? DiiBcoità più grandi ofi^rìrebbe la equivalente riM^ione della 
jiQtrix bellua colla cerva lattante e coi picQo]i pcc^ìli; In. qu€;$ti 
(due espressivi simboli. ogni, relazione politiCfa è, a tal ^gpp 
abbandonata^ che anch$ per |a li^pa no;» mq ritt^nersi ,m Qfi- 
Annali 1869. " 19 



»TòM edito tìdèa imperiate poirebbd ave^i a cakxdo^ ^mtem 
datìcfde péttMrè tftla lapci A^guetH? M« tftl MippIfMflioae limn 
tefèbtvé U nMtni imtoagifle éépdcrale att» Mvmerosa cImm 
dè;l scbinti « libèrti ittjierìftti , 6 <ioél nrebbe io comMdi*»' 
)ti6tt« eòi tfifótìuitadfitì ohe oi timéttgono, perciiè' ìk questi 
&K>ld4(fé ftf^l^drtetigotto a* liberti d'iM impeniore, o à*ta mma*^ 
bfp della òAnd imperiate. Fmalmaatè «e Tonemiio fteootr^ 
ìAh éapp<mifcì<me d' w omàggio aAutetQri» tefio il Miboio 
dellA più alta Mae«Uf, dotigeuarwo nella lapa ona specia di 
ntardètò idd[iH:£is6 <ii dt^TO^toné aUa «aaa unperiàla) nieiaé da 
battéa più g(Mdi dftio^Uè e Ai earattere (lià generale, ei ai 
t^pprebbero Cefbaro e la civetta còlle immagiai più paei^ 
liehe della «erta latiadle e degH wicelli iaieaU a oosUMiire 
il fiidd. Colf) ci' di precide ogtiaao di quei ripiegbt eha8aa}<« 
bravano aprirci le varie ooaibtitaaiotti d*aa'idea polìtica nei 
ttHmuuefiti di pabbiica deaiiaas^&e, e giaogiamo ioaimente 
alla persaasieme, die i moaaaiefitì a^lorali ha«M preso dal 
cerchio polifico Y ìmitia0iBe iradisionale, tua noa agoidineiita 
la tradi2ioaale idea pohiioa. (^issabdo questo risultato pimh 
meMé negativo eoiuia^ia la parte positiva più diffieìle del 
nostro pfobiema, della qaalo non et oecaperétno più di re* 
spragere spiegazioni iososionibiti ed acooaiodata ad ubo stadio 
leggiero di singole iap^idi, ma benri di mo sviluppo profondo 
del vero pèosiero sepolcrale secondo i moaumenii conservati. 
^1 desiderio di persoaiita chiare^aa c'iaipooe la separazione 
di (re punii di tists, la cui prdiminare ìndicastione ci co^ 
stringerà <30( lettole ad un'ordinata sequela di pensieri. Prima 
eontempKamo la stéssa iiamagine sepolcrale ^nrdati dalla per« 
suasione fondaia'sopra ima reiieràta osservazione, seo^dp la 
quale il linguaggio figurato sepolcrale d^H'antichitè, à aveaso 
e Capace di espriniore il cèntro dotta sda ìd<»a ia ana ma« 
nietia semplice ^ nello ^sso tem{»o eloquente. Quindi segae 
lo stilappo di qael cerchio d'ideofóù generali; cui ap})ar^ 
tiene quella rioonosefuta n«lla 4upa lattante. Lo scopo di quo- 
iste seconda dis»uisi«h^e « di ^ksaegaare al paraiale la gin^ 
èia posizione nel aòtaie>^ ed atiéiie qui d guiderà la rìpetafia 
ò^SÉerta«ionei s^condt) 4ctti (0 i4ee^epoldra4i dell'antichità sono 
p(k}0 noÀ^ds^v Ma ie^^fo^ 6garative solente inesÉuribnii 
iF^nttmente al' lettola nostm indàgine passerà alte immihgiiii 
«ftWerarie (iongf<OfìM <eolla l^à^ ^provereMb dal Knguagjgro 
'dP queète Vàri^ t^a^MacnHatonl ^ Itt' ^piegaaioae della m- 
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nM^ne prìneipale sia giusta. Lt refosione di Questa iilliiiia 
parte colte altre dae paò paragonarsi con (foelia d«Ue eoo- 
gtuQzioBi variabili delle parole rispetto al loro lugaificata. 
Prima eerchiano di stabilir qaesto, poi di trovam la serie 
dei sifìeflimi, e fioaltnente di capire V ingresso in un ptit 
ampio rapporto. 

1 . Per avvieinarei alla prima delle nostre proposizioii 
freddiamo in ajolto una fiaztoae ed immagÌDiamoGi un nomo cbe 
sensa ^dcana cognizione del mito sull'origine di Rema con*- 
templasse F immagine della lupa lattante nel Palatino o sul 
Campidoglio ovvero ovunque la vedesse collocata, e che cer- 
casse di sjpiegame l' impressione ricevuta. Certamente C08t«i 
farebbe rilevare sopratutto il contrasto della innata ferocia 
della bestia colla miracolosa dimiasione delia sua sanguina-* 
ria natora, e scorgerebbe ia sedazione di queir enigma dal ' 
potere ddl' istinto naierno che tutto vince. Dall' altro lato 
k sicurezza dei faaeiulii, la lieta: cooSdeaza infantile non lo 
colpirebbero meno, e finalmente la coppia umana sul seno 
delia fiera gli piacerebbe come espressione d' un inaspettato 
soccorso pietoso dato alle vittime aun fato nemico. Secondo 
ciò tutta la rappresentazione gU sembrerà un'immagine .del*- 
r amor malemo che ne sorpassa ogni altra in energia e va* 
rietà dei soci rapporti. Noi dobbiamo segnalare questa spie* 
girone come la più naturale dirimpetto a quella stodrico^o^ 
Fitica e scorgere nella props^fazione di essa «n effetto della 
crescente trascuraggine del tradizionale sentimento politico 
romano. 11 tempo aeU'impcnrialisiW' ha esteso questa ideaste* 
rioa ad un'idea generica umana ed ha introdotto nel mondo 
sepolcrale V immagine spogliata delle sue relazioni politiche. 
Nessupo dei monumenti enumerali appartiene alla repubblica* 
Essi sono tutti prodotti del posteriore periodo politico che 
spense Taniìco romanismo e Tmlerig^a popolare. Anche le ve- 
diamo principalmente coH^ate ctm nomi di tali persone càe 
ersmò di origine straniera e dopo la maaumissione apparte- 
nenti eolo allo stato romano per la esterna coUegazIone di 
diritto. A queste il concetto generico e naturale ! stava pia 
vicino di quello dello stato romaBo, il quale concèti(l,.oome 
abbiamo veduto nella prima parite , si era del totto^ idenli- 
ficato eoli' imperialismo. Daiqneslo punto di vistar si «spiegane 
alcune cose che senza esso rimarrebbero del tiktio inosservate: 
primieéan^^nte taglia oséen0a<^ limitazione '<deUa nòstra ifmiaà- 
giné >sepoIerale àm olassC; difendente^; anzi infima ^d popolo. 
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circostanza che sarebbe incompatibile col mantenimento del- 
r antico sènso politico; inoltre il rimpiazzo o la congiunzione 
deir immagine della lupa lattante con altra . equivalente rap- 
presentazione presa da altre scene. Cosi accanto alla lupa 
abbiamo trovato la cerva lattante con Telefo , la capra col 
fanciullo Giove, e cosi, con un allontanamento. sempre pro- 
gressivo dalla storia e dal mito, la giovane cova d'uccelli, 
come pure incontriamo sopra molte pietre sepolcrali la capra 
che nutrisce la sua prole. Questa surrogazione di rappresen- 
tanze manifesta in modo convincente la progressiva ten- 
denza al puro naturalismo, ed insieme agli altri già esposti 
modi di esprimere Tidea della maternità, spiega conxe dive- 
nisse relativamente raro V uso della lupa lattante. La predir 
lezióne per tali rappresentazioni va di pari passo col natura- 
lismo che pure in altri rami della vita, e specialmente in 
quello del dritto si manifesta vittoriosamente fin dall'origine 
deir impero , e diventa cosi la espressione non spregievole 
del possente sconvolgimento effettuatosi a. poco a poco nello 
spirito romano. La terza cosa che possiamo spiegare , si rife- 
risce al nuovo significato che è annesso ai gemelli della lupa 
lattante. Anche qui V idea storica dei fratelli nemici cede 
ad un'altra idea puramente naturale. Il dualismo indica ormai 
solamente una indeterminata pluralità di figli che riuesauri- 
bile amor materno può pienamente appagare. Perciò la lupa 
coi gemelli si adatta principalmente per ornare quelle pietre 
sepolcrali che portano una pluralità di nomi, o sono dedi- 
cate ai mani d un luogo sepolcrale più vasto. Citiamo a pre- 
ferenza degli esempi che offrono i nostri enumerati monu- 
menti, quella pietra sepolcrale della Villa Albani (Ann. 1898 
p. 4S8 n. i). Persone unite col vincolo di affetto e paren- 
iela appariscono qui congiunte per mezzo deirimmagine della 
lupa lattante cui corrisponde quella dei due delfini con fan- 
eittlli che li cavaleano. La stessa duplicità col medesimo signi- 
ficato di pluralità s'incontra sul cippo Chiaramonti (Ann. 1868 
p. 4^7 n. 8, tav. d'agg. OP n. à) ove due geni stanno. sul 
dorso deir ippocampo. Air opposto vediamo sopra due. lapidi 
(Ann.. 1868 p. 426 n. 6.. 7, Uv. d'agg. OP n. S) solo un fan- 
ciullo sotto la lupa. L'iscrizione del n. 6 del nostro elenco 
dato negli. Annali 1 dell'anno passato mostra che con questa mo- 
dificazione della rappresentanza il fratello superstite voleva 
esprimere il suo dolore per la morte del fratello, la quale scio- 
glieva il ^iù intimo legame di parentela. Perchè il fanciullo 
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rappresentato corrisponde al defunto Enporo, già passato a no- 
velia vita ; il mancante corrisponde al superstite Achille. È 
chiaro che ogni vincolo di sangue o d'amicizia poteva compia- 
cersi di simile rappresentazione, e che appunto per ciò l'urna 
n. 7 ancora non munita d'iscrizione, si prestava a tale scopo. 
Già nella prima > parte abbiamo indicalo come in monumenti 
destinati ad esposizione pubblica la coppia dei gemelli fonda- 
tori della città serve quale emblema di stretto legame fraterno. 
I due figlr di Agrippa, gli Ogulnii stessi figurarono come ge- 
melli lattanti dalla lupa. Piti tardi i coimperatori sono cosi 
espressi, ed i fondatori della Città sono sostituiti dai Dio- 
scuri quali emblemi divini dell* amor fraterno pronto a par* 
tecipare ogni sorte ^ Già in questi esempi ed avveni- 
menti è ignorata la inimicizia fra Romolo e Remo che il 
mito storica ci presenta nella loro adolescenza. Le prime te- 
stimonianze però di un perfetto abbandono dell'idea storica ci 
ofirono gli accennati monumenti sepolerali i quali sanno di 
presentare allo sguardo Tamor fraterno anche al di là dei li- 
mina fati mediante una spiritosa modificazione dell'immagine 
tradizionale. Delicate allusioni di questa natura sono favorite 
dair antichità, per quanto esse pur si sottraggano alla intel- 
ligenza di coloro per i quali non furono destinate. Perfino 
l'unione dei nomi sulla pietra sepolcrale è concepita quale 
espressione dell'amore del superstite verso il defonto amico: 

inyue sepulcro 
si non wrna, tamm junget nos luterà; si non 
ossibiis ossa meis, àt nomen nomine tangam ^. 

Dair appliea^oBe della immagine sepolcrale della lupa lattante 
or ora accennata conosciamo in modo evidènte il passaggio 
del concetta politico a quello meramente naturale. Non ap- 
parisce più neir immagine tradizionale il mito della fondazione 
di Roma, ma 1* espressione del più alto amore, cioè un peur 
siero che parla ad ogni anima umana. Quindi non è c^ta- 

^ Platarco accenna spesso a qaesti emblemi liella saa opera soiramor 
fraterno che io reputo ana delle ]più belle di questo amabile e spiritoso 
scrittore. Come paralello all'offizio comone degli Ognlnii può servire Lucallo 
il qaale, secondo la testimonianza dell' accennato scrittore, non volle accet- 
tare alcuna carica prima del suo fratello minore; per la qnaloosa il popolo 
lo scelse, neHa sua assenza, insieme col fratello per edilcf corale: t^itol^uetillt 5. 

2 Ovid. Metam. 11, 706. 
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biMo il iBOtivo della rat^preseoUzioBe sMt toinbe< Esea rì« 
roaBe còstaDteoie&le fedele al tipo che ci descrivono EoAiOy 
Ovidio e Vergilio^ meittre, come aopra vedemno, ae ne sco- 
sta in aleiioi monumenti, di pubblica destioaziooe* 

8. Dobbiamo ora in secondo luogo indagare il rappprto 
in cui al tempo dell' impero ata il significato fondattentalo 
della nostra immagine colla generale idea aefolcralQ* Se la 
lupa lattante coi gemelli è una speciale ed energica ocipres-* 
sione delle premure materne, allora si offre più seriamente 
la questione quale sia il rapporto dell' amor materno colla 
sorte dei defonti ; ed a questa quistione appunU) non ai può 
ricadere in modo aoddisfacente, altro che rilornando ad 
abbracciare con un giusto ed ampio concetto Y antichità. Alw 
bandoniamo dunque per un momento T immagine. romana per 
scrutare l'idea d' una divina maternità che aspetta i defonti 
unita alle rispettive coo«8gueuse; torneremo quindi Qoi risul* 
tati ottenuti nuovalneiite airoggetto dei nostri studai. 

Questa parte dd nostro compito ci diviene molto facilitata 
per le communicazioni di uno scrittore, il quale benché con* 
temporaneo deirimperatore GiusUniano, pure è di particolare 
importanza per conoscere Tantichità romana. Giovanni Lido ^ 
esprime meglio di ogni altro antico autoie il pensiero dei pa^ 
gani che il morto entri una seconda volta' nel seno delia madre e 
mediante una seconda nascita ridivenga bambino. Nello stesso 
tempo egli fa spiccare una conseguenza di questa idea fon- 
damentale. Osserva che a come il bambino nel seno materno 
non abbisoigna di altro nutrimento ma vive .solo del sangue 
della madroi cosi ai defonti non si óffiri va alcun dono nel 
primo anno della loro morte, perchè si credevano nascosti 
nel seno materno della natura ( &tsmp iv {ffQtfu napà r^ 
fvae<.X0n;d(ivov<Jlv)* Le offerte, latie^ sangue,, pani, vino 
coiichiglie.e cose simili dovevano servire per mstioro dei Mani. 9 
Aldte scoperte di sepolcri altrimenti enigmatici ricevono da 
questa te^diimoniansa una 6orf>rendeate intelligibjliAà* La jui$rp« 
st|e§sa /u trovata sovente imitata in terracotta* IVon $olo la 
uteìg femminile ^, ma incontriamo spesso il seno pregnap- 
te , il ^pifog Iv Tvj [xiQTpq: napà tJ? ywsc Xav^ovov, nei 
scìpolcri deiritalia inferiore é deliElruria e perfino più spesso 

^ de fmiuihu9 4, 1^ 

^ Esempi ni(»olii. dt Biiehofea Dai MuUerrte^* Vedi vegist. s. y. 



del f4la il qMle , iiiiifi ^ è raro a. Q^^sta jes(Kimi«9^ « Jm 

alMe r^ppreseiMiWMdi un giu^ ^ c^l^^^gi^eDtQ spguiiQ. P,4 
iaiidolbM9or0jjmiia<,9R0, magato n^ «e^Qd^lW/^OHidce m^. 
talM^ Ai:8viiiifp« icol prf^r^ffio d^ tempo il lattante j<:l)e41pi:ìi) 

itile pjentMt del^m» Mtei^Qe». QneMe ym^o^m^ ditMe 
ci'V«»ìi^ «eppiteeniato «wl mOiivmeAti ja cw^(4 ^R^ri^ 
dmL J^bi UMmì^ Jm Aece di .i^rr^coit^. f ', m 

pece letteoti gìateeU in mìk .^. Mv^Jite P'PtWi^U^) ^ 
perle p^i dfoteemeete doffm^nUfiwe ,«^/#^dif}e aì Mipwkì* 
Altee e mitieiosQ terr^oeibe poi»gQeo it feiiAiielle 4 ^PP'4¥'i<^ 
miìf^^ 4».iloié&oo ripeserà ,t)ee0 iftfolv^ $eU9 Ja.eijft ^prj^ 
T^te^ di lafieì^ di mode $»he eQl(^ J]9 4e$|iiAit,4A( «90fi$49..4ViÌ7 
^ibik^, riel^lMi'>eflpfes9aeief U. r«ppn^«Dt#t1« .eeez^^^elU :i« 
QueMa 4)oi)ég«Aieoe d^lla .geftib'ice «ollft prole i#ie Jf jmù 
ìj^^eb^e varienti.. Ve. nTb^ M Jl<Ko,.eI^uee ebe ei )$£gii[U(Hi 4i 
^ece eiremom jQiAierieo una ^pre«$iQee ii piàpQM^#./mar^ 
iì«M(. Jwnimo dud feAcielli lOjgveo^- ad im poiMB^» :0 .w(;q 
eùeondeQdovsia ptiDigffaii (Pimer^ le m9^%i i^^eegùl? d/^U? 
iees^tìbileodeYx»ime iiieMrpa<»(4be Àf^m j)l!&«o;affet^>, (cee- 
tempocaÉeamente id toiMrji swii g^li.. Si; ireriQqa^^apcbe ìm 
«Mre <eepsee9Ì0QÌ.ndea faedeA^ntelD di GÌQ^aoi^i;jiii4p).j?ef 
ese»0ipio pei eiuneroaiiglcie^toH cbe» dei^e^QV^n.dlulj^^aaAQ 
passati in tutti i musei ed in ricchezza d invenzioni $<)rpas? 
ma i-eeiekt labbriceti di l^urimh.erig^r (ìiè 4# km&9i \^^9^ 
gli erahetflQgi Aeoeo. nc^esmM) mv^ «ffrtjp , -so^iza. pfirf^ 
iwiaricairai (fella sea i)#usa ^ jdomandj^cf^ W^h Fi^pprto.' P^^M 
Wifrti QQiridea «epalwale. ..Si. tralascia pi^ ifftPeo,:»Ns(^. ìHÌ 
oeaeivefr.lcbe ie 9»ea(i Mi>r(i( si, eo^^jj^o 4^N^ idi^.R^ft 

sto accanto un piccolo e vacuo atero che io posseggo, inoltre l'utero gravido 
col fililo a|;ginntovi , ed infine Tutero entro coi è raffigurato il fecondante 

gincipio vnrile. Questi due aitimi esemplari li vidi presso il signor Prospero 
iardot, 21 rue S. Benoit a Parigi. Non vogliamo più discutere sui simboli 
del seno materno, come fiigiuoli, noci ed altri frutti con guscio che spesso 
4'^if|Beolrìno,;tMliriMf(IÌArÌ9)'. ."r/' ' .'" • . - ^ v.^ .\,, . ^>'•l/ ^ 

s Ubo di questi in grandezza raggòardeVole h v^iutp » Parigi Col|ft 

' Esempi di questi sono nella collezione del pittore Briih]^>^^pi^ti-* 
colarmente in quella, d#( >»e^ RiWìPWP(9MfffMii:9Y«:«nrfr^Ì»f^^^ « cnìhì 
con tre fandulli.iApifiginlJ .jnfi gi(i^i<^tmplf^i^,.M .: y.v n> ^ 

^.^eeeia lA^nei ^ha Ui9àétta^tfiaR^ai^,4ix^cmi.fihfi;rm^ 
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sijgDÌficald sepolcrale, come p. e. i ^ocfttoli del giovaoe Dio* 
DISC coqàfeleno nei più celebri simboli del colto dei sooi 
misteri ^ I crepitacola crepnndia tinUaiiabiila c|i^ tanto 
spes^ ìncontriamoi, meritano particolare mettziooe. Un poste-^ 
fiore, ma ben infòrittato scrittore ^, gli dà ubo -speciale 
rapporto éolFàddormentarsi dei fanciulli e completa cosi la 
immagine della Tita del neonato. Se non erro an^he un'altra 
classe Ai oggetti sepolcrali cade ^tio il nostro; ponto di tì- 
sta'. Numerose sono 4e immagini dell' inesplicabile ed indeG- 
nibìle pnlcinello òbe noi troviamo nei sepolcri ed manche ap- 
peso alla vblta^. ovvero nelle immagini ai lam)^de .a guisa 
difonambule t boxer ^, Tale giocatolo è il prediletto com- 
pagno nella' stanza dei fanciolli, sempre allegro, inesauribile 
in'filcberri'ed irresistibile asdufi;atore di lagrime -nelle soflRft- 
renzedellà pùértsia. L'Italia; A paese de|)S'storia più sèria; 
che ha prodotto ogni tipo lasciando al nostro Nord solo la 
imitazione e lo studio, rallegra col pulcinello anche i sepol- 
cri; affinchè ejgli diletti la seconda fenclullezea delPuomo, 
come ne afvieva rallegrato la ptìma: Anche vafìi tratti delia 
vita gié^ranile si sarebbero prestati a caratterizzare il concetto 
sepolcrale. I scrittori ci danna ateun« osservazioni che ao- 
cennano a. ciò. Ma le piccole terrécotte non si: adattarono 
bene a taji Tappresentazioni pteistiGhe, e religione o costumi 
assegnarono ai vasi e sarcofaghi tatt*;altra serie d' immagini 
funebri. '• "^ ^_ ■ ' • ^ . : •* • .'..'•.-. 

Ritorniamo ora dai fanciulli alla madre. Lorenzo' Lido 
non le dà un nome pàfrlicolare: (Ji'fftfiùt e 0tj«reg gli baatano 4^ 
A tale generalità aderisce un poeta greco ^ , il quale in- 
dica la maternità seiiza P aggiunta di un kiome cortie' il più 
antico^ e migliotef concetto. Che pegola maternità foase prin- 
cipalmente attribuita alla terra, è un concetto fondamentale 
de) monc^ antico . dai p^ tutta patese e fioo^QscibiJii^; in mi- 



*■ Aipnobio adverpis gentes 5, 19. Clemente AleiMndFinol^tniplf- 
èon pag. ^5 ed. Poitér. ' ,.:,... , 

' '2 "Marziaiiò Gépélla denuj^ PhMojUié «r^AftfotiHì 1, 7: Ttm9 
crepiiaculfjk tinnittuqu^ , quU infanti tomnum indue$t0i ; ' adhSbéb^i 
^ieicènt^. ■ ■' • ' ' •' ;-;■' "• '^'' '•* '■-'■• ' v /" • .'.• -'5 ' 
' ^ Tati^esemjplarì sPtrMn^ nélto'imfaicflltozione. • ^ 

* secondo respressione d'iOH^o; Vi^ rfìidd orfieo 10. ' ' ^ ^ ' 
' • A Alexi^ preseti ^\jibéùF4iìHksfi(èii>i'^illi a>'p;i OSedv Maiaeke. 
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gliaja di particolarità >. Io conseguenza di esao ogni parto 
di donna è considerato cerne azione delta madre terra, la 
mortale metra come rappresentante dell'immortale Telliis. 
Miti e racconti espressivi dei primissimi tempi ' , anzi 
la lingoa stessa basa sopra qaesto concetto, a. cui Platone 
seppe dare in varii passi una chiara espressione ^. E come 
la prima, cosi è la seconda nasoita. Lo stesso grembo cbe 
da se generò la vita, l'accoglie in morte ger condurla, me*- 
diante una seconda azione , ad una novella giovinezza 4. 
In tolto si ripete il precesso naturale che diede esistenza al 
giovane, ma la maternità ritorna alla terra che T aveva af- 
fidata alla donna mortale. Da ciò risulta una idea che in 
gènere è di grande importanza pel mondo sepolcrale ed in 
specie per la giusta estimazione della nostra immagine sepoU 
crale. Tutti coloro che sì maturano per una seconda giovi^ 
nezza, sono prole di una stessa madre, sono fratelli e colle- 
gati da uno strettissimo vincolo d'una comune madre. Essi 
dunque si ameranno come tali, co^ conchiude Platone (Repuh. 
HI p. Ili) e la simpatia di parentela fra i popoli gi^ico^ 
cratici vien confermata dalla loro vita ^. Dall'altro lato la 



mopriabUft 
FiaUrco JD 



*■ Di queste partlcoWritft in primo luogo rileviamo rindicazione qai ap- 

' 'Àie di 7^ xùvpQTpòfoq presso Pimsaiiia 1 iK2, 3. L' espressioae di 
Jfe fade in orbe lunae 4, la magnifica descrizione di Catone della 
$aa gioja iietl' osservare la misteriosa forza della maàre Terra presso Cice- 
tone De senéctute iòy T opinione di Epicuro sulla formazione degli uteri 
nella tem e conseguente^ generazione dei fiincialli presso Gensorìno JOe die 
wff^ii 4 fi finalmente Apul^jo De fnagia voi. 2 p. 91 (ed. Bipontina) sulla 
ì((lentità , della terra fertile colla madre feconda. 

'^ Là nascita delPuomo dalla terra è secondo la credènza etrusca come 
il McettkUi di Tages ed il p9SBO di* Persio j$a(. 6, 51 lo dimostrano; sulla 
qnal coi» /sobo .fondate le prerogative delk donna presso questo popolo. Lo 
stesso pensiero serve di fondamento al racconto delta semenza dei denti di 
drago; all'otacolò etolio pressò Apollodoro li 8, 2; ed alla descrizione di 
Pausani* VlU, '211, X-Hen^i^enM di Attica, Arcadia, TeBsalia presso Gen- 
sorìno dies noi, 4. 

' sj^epessenp e quindi Plutarco 52^m|)o«. II, 3: non la terra imita 
fa donna; ma la donna la tèrra, e quésto vale anche per gli animali fem- 
midHi; Badttifen'^SftifCaifraefit p. &8. 

^ Vanrone èie ìmgua latina IV 10 ex Ennio: haee eniin terris gen- 
tee omnèt peperit et retumit denuo. Iscrizione nell* ipogeo degli Scipioni: 
htbens te in gremiwn reeipii terra. Presso alcuni popoli barbari viene perciò 
dato al cadavere nel sepolcro la posizione del fanciullo nel seno materno, 
dai Pitagorici poi si seppellisce in; visi di terra. 

9 Bachofen ìlMierreeht registió s. v. ilMfsr , érmiul cfer veru>and- 
eekaflUeken GeHnntmg , der altgemeinm BrùderhòhkeiL Lo slesso fiat 
Lyhuehe Volk Fribnrgo iiLiBseisgHn^ ises p. 3»40. 
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madre lerra abbraocierà senza iMnzìone eM eguale .amo)^ 
tutte le generazioni di dooDe merlali; la quid > cosa è fiitte 
riealtare eoa particolar vigore dalla immagioe s^oleraki d^lè 
lupa. Il metdo dei nkorii con latto etò ^& racobiwle, k dm* 

Jae un regno di ovaroai fraielli» ujaa aela colata, w pidp 
oooelli. Noi trofiamo «locate due mnagim soi)pra i m^m-^ 
menti sepolcrali, la prima, perà eschiMiAttente ^j^a lampfKi^ K 
mai sopra urne e si^rcofiigbi. La moitiplieità dei pnloini, piiù 
che i gemelli lattaaii la lupa, manifoala ràiamBefttf^ ^i^ata 
iato aoeapresao della maternità^ la <|uak.oara con eguale >aMora 
(alto ciò che è rinato da lei ^à eaCikide ogsi diSerepan; Im^ 
perciocckè la ateasa debolezza dalla nasocttte creatura iayTJiyii 
e raddoppia il isuo amor«. Qfaiido.neamino più difende ^ pr^'* 
legge, rimane essa ièdele tal agni eiftoatanssa e con seysapre 
eguale abnegaziane. £asa ana quando altri odiatali e salva 
coloro cbe le passioni umane vorrebbero distriiigg^se. Qo^ì 
tutto quello che Tamore matet no della lianAa morula rii^aiaoe 
ìA se, ritorna perfetto io questa aeaoada divina mal^ffnitài 
pensiero al quale Plinio (mt iist, \l 63) fra gli aiHicbi 
seppe. dare la più bella espressioite nel au0 aubUi»^.i)auiQgi^ 
rico della terra: Sequilur terra cui uni rerum naturae parlium 
eximia propter merita cognomen indidimm maternae eenera- 
tionis. Sic^ hominim Uh ut a^eimJi^w qua^ ,fm fffiscentis 
egifcipit, natas é^lit seinel^ èdUas sustimt semp^r^ nonÌ9iim4 
completa gremio jam a reliqua ^riatwa abdicat^syium ma- 
xime ut mater operUns ^, nullo magUmara rneri/io quu^ff^ 
quo nos qmque sacros fadt, etiam monimùnéa ao titul0t gemmt 
nomenque prorogans nostrum et memorium ecètenderi^^ 0Mra 
brevitatem aepii^ cy§us, ntmm ^Itin^um jm n^li^^preedmur 
iraii grau, tamyuam sóùmus hanc «asi éoiam q$ai} wmqiMm 
irascatvr homini. Plinto segue fino alli tomba' 'r^f^pfesèionè 
if^ìV amore materno che rende all' «omo ,?apro^to Vii nome 
della terra, e mostra atl(Hrache esso jBt.)fluoKlUa,(ial'hifii^ttO 
e rabbaqdono della ^prte. , , , ' 

Benché qui nftu siVató/44la'séci)0|Jja p^pìi^ riè,.#|j| 
seconda fanciullezza, pure si conoscq quanto. intioMuiieflteiquar 
sia idea ulterioìre si collegbi co» l'idea' fòD^awernéle della 



*■ Due esemplari sod« ia:mia.pN>prielè» . o 

^ In confermiià a <iue^ sona €ttitiiiorsté'eDma<étf|MM9iviMJen'amor 
Biatemo te fiìaole rm^anti Ohe abbMMiimo i6'|>ietn aepolcraliadl-liaaoa 
uoa s\ gran parte aeUa dacoraziooeldeUs oamoie ^l||•itoaie*t ;'' 
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Màernità della i. terra e deUa pieiiesza del m» umote K 
ÀDiicfaì mommesti hanno Teslìto questa idea del rùiaseiaKiito 
in aitre forale. IVoi Tediamo rimpiazzato iafxifTpa ora dal* 
VfffOi ora dd vaso di cenere» e colla uscito del fanciullo da 
qufiiflti è raffigurata la seconda ntócita. Un' immagine dì lu« 
oeraa 4ella mia collezione è deciBiva. IMiamo tre s^ne, «f 
accanto all' allra, le quali s'iliuatiano scambieYolmente. Come 

[mnio eentraie dd tutto abbiamo il neonato che esce dal-« 
'urna «ineraria '« come immagini latecali un bambino neU^ 
fasce ad no bottone di fiore iriciao a sbucciare , che iodi*« 
eaiui il rapporto della idea proserpinea di tutto questo con-^ 
cetto. li rinascimento dall'uovo apparisce so^ra un quadro 
Taaonlare di Vulci ^ il quale occupa fra i numerosi mo^ 
ntimenli dell'ovo il primo luogo. £s8o appartiene al ciclo delle 
Immagiai dei misteri orfico-bacchici e ci mostra qual concetto 
il dionisiaco culto delia luce metteya aliata al tellurismo de* 
metrico. Óoantunqne in questi quadri la yo^tfa sia rinpiaW^ 
zata dalFurna di cenere è dalFovo orfico, pure l'idea dèlia 
seconda nascita dalla morte resta perfettamente la stessa. 11 
mondo ^sepolcrale, è per quei popoli il regno di fanciulli inso^ 
centi e pacifici e llarte decorativa d^i sepolcri mediante pian 
stiea e pittura ha ragione^ quando cerca con ogni mezzo di 
conservare ai monumenti sepolcrali la grazia propria di4^ 
pigrizia* Quale ricchezza d'invenzione non ci mostra r.i^aìQme 
e r aggruppamento. di tulli quei bambini che noi ari)itraria^ 
mente sodiamo chiamare ora Putti, ora Eroti, ora Amorini, 
ora Geni e nomi sifiiilil alati o senza ali essi, simili ad 
uccelli, saltellano fra llintreocio. delle frondi che adornano le 
volte sepolcrali, o ricevono nella loro fraterna unione' un 
nuovo compagno, o ai occupano in lavori ora più seni, ora 
più allegri, come quei dei campi, della vendemmia, della &ib* 
oricazione d'armi, scbmi con buffa maschere ed altri mol- 
teplici passatempi. Altri si affidano senza tema al dorso di 
veloce delfino tanto amico della età fenciuUescà ^, o dtU 
r ippocampo,. di altri simili compagni nei mondo dei tra«> 

^ Per lo che la terra è rigaardata come la implacabile vendicatrice 
del matricidio, come lo dimostrano i miti dei grandi matricidi Oreste , Àlo- 
meone, e la storia di Nerone e della saa esclosìone dai misteri eleasini: vedi 
Dos MtUterreCht sotto questi nomi. 

2 come solia gemma: Miiller-Wieseler tav. 30 n. 333. 

< Afindà ééW Ulk. XWÌ tav. d'agg. 4; iooltre il quadro presso Miil- 
ter-Wiesaler tav. fio a. 020. 

« Paosaoia Ut, 25, 5. ' 
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passali: accompagDati dalla propria ombra ^ traversano sd- 
rursa delle ceneri le immense ed incognite acque: appari- 
scono sui coperchi dei sarcofaghi come Geni dormenti, o 
scherzano mollemente con uccelli, con nidi, colloca e con 
simili animali riferibili a Bacco. Chi volesse esaurire tutto 
questo, dovrebbe volgAe la sua attenzione ad una gran parte 
dei nostri monumenti sepolcrali, particolarmente sarcofaghi 
ed urne cinerarie, lucerne e terrecotte , e riflettere pure su 
quelle immagini che rappresentano, relativamente alla seconda 
nascita dell' uomo , la fanciullezza di Dioniso ^ificcvùèp e la 
cura prestatagli dalla nutrice; ovvero scegliere per espressione 
della sempre identica idea il rinascimento dai calici dei fiori, 
nel concetto proserpinico. In tutti questi ornamenti sepolcrali 
domina, il concetto del ringiovanimento della vita caduca, 
del ritorno alla beatitudine ai una seconda giovanezza, del 
tramutamento del vecchio in un grazioso fanciullo, in una pa- 
rola si vede insita T idea di una vita futura, benché cor- 
rotta dal sensualismo pagano. In tutto questo l'interesse delia 
rappresentazione artistica va congiunto al concetto religioso 
che immaginale rappresenta questa metamorfosi del corpo 
ora più. nella maniera demetrico-tellurica, ora più in quella 
uranico*bacchica. Noi troviamo sui sarcofaghi maschere sospese 
esprimenti età mature sotto le quali però scorgiamo in grazioso 
contraposto i gentili lineamenti della prima gioventù. L'afte 
si è servita di questo motivo anche fuori dei sepolcri , ma 
ridea fondamentale è sepolcrale ed in rapporto intimo colla 
idea sopra sviluppata. Questo mostra la verità della nostra 
precedente osservazione la quale nel sommario di questo ormai 
finito trattato, accennava alla semplicità delle antiche imma- 
gini sepolcrali accanto alla inesauribile molliplicità delle loro 
forme e del loro andamento artistico. 

Quasi da per se stessa risulta ormai Tapplicazione di que- 
sto generale concetto che abbiamo sviluppato sul modo di 
raffigurare la lupa lattante nei sepolcri. Di sopra riconoscem- 
mo che il naturale' significato di essa è l'amore materno; e 
questo stesso pensiero abbiamo ora scrutinato nel suo gene- 



^ Vedi rimmagine nella Gazzetta archeologica di Gerhard, aodvo ^e* 

giito tav. 22 D. 9. -Gori Mtuei fiorentini gemmae anii^uae voL 1. tav. 77. 
orlée pterras antiques tav. 168, o. 234. 
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rale sìgoificato pel mondo dei sepolcri >. Come risultato 
di ambedue queste, ricerche poniamo il fatto che la nostra 
immagine sepolcrale è da considerarsi solamente come una 
singolare espressione di una generica idea sepolcrale. Da que- 
sta ultima derivò quel concetto dell'immagine tradizionale 
che sacrificò del tutto l'idea storico-politica e ritenne in sua 
vece solo il significato meramente naturale; da essa debbonsi 

Iiure attingere le più precise spiegazioni dei siùgoli rapporti, 
nnanzi tutto ora apparisce nella sua vera luce V immagine 
dei gemelli. Essa si rannoda in perfetta armonia alla idea 
del rioascimento dei defonti come fanciulli. Essa inoltre ci 
presenta il regno dei morti come una stirpe di fratelli col- 
legati e custoditi da una sola madre. Questa offre il suo petto 
al frutto di un ventre straniero é ripete così l'idea generale 
secondo cui la madre divina rimpiazza la donna mortale. 
Quando tutto odia, essa sola ama; quando tutto medita distru- 
zione, essa sola pensa a salvare. A reliqua naiwa ahdicatos 
tum maanme ut mater operiens, così ci si presenta secondo 
Fidea generale la gran madre del sepolcro, cosi anche la 
lupa che allatta gli esposti. Abbandonato e senza ajuto, de- 
stinato alla distruzione è ogni uomo nella morte solus, inops^ 
exspes^ leto pamaeqne relictus, idea del cui dominio ci fanno 
testimonianza anche altre immagini sepolcrali, che però ha 
ricevuto il suo più alto sviluppo dair immagine dei fondatori 
della città abbandonati senza speranza. E da ciò inoltre ci 
si manifesta il significato del Cerbero a tre teste contrap- 
posto alla lupa lattante. Imperocché questo esprime partico- 
larmente l'angoscia della morte, affinchè con eguale intensità 
spicchi r idea di affettuoso ajuto e prossima salvezza. La 
chiara idea di questa doppia immagine si è che Tinferno non 
deve restar vittorioso, e la fera mansuescere jussa è per se 
stessa un indicazione di tal conforto. Così 1' applicazione della 
generale idea funeraria alla nostra immagine della lupa lat* 
tante mostra che in questa rappresentazione abbiamo innanzi 
a noi uno dei simboli funerari più espressivi, più ricchi di 
rapporti e nello stesso tempo più semplici ed intelligibili. Per 
sviluppare perfettamente Tunità della idea dobbiamo solo iur 
dicare i rapporti della lupa colla maternità, come ci si pre- 

*■ Essi sono perciò sotto la particolare protezione delle dìTinità materne, 
ood' è che le malte inflitte per violazione di sepolcri, come dicono le iscri* 
ziooi, si pagano alla Magna mater: MutMm veroneme p. SO n. 1. Ger-r 
hard Metroon tav» 4. 
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senta àfi miti di Leda e della Cerere agìziaiìa. Lópi, eonlro 
il laro istiiUo, aecompàgimiio ia madre dei gemelli delia luce 
al luogo del suo aararo > » kipi aceompaguano ì aaeer-- 
doti al santuario di Demeter apportatrice^ dt vita e di riua* 
scimento ^. Colle spiegazioni date nella prima parte chia- 
rimmo quale sia il prossimo rapporto fra Ttdea foodafflentaie 
della nostra immagiiie con quella mistica di Demeter da im 
lato e dall'altro fra i gemelli romani coi Dioscuri, finalmenie 
fra il lupo coUe forze della luce, iu particolare con Apollo 
amico dei fanciulli ^, e con Marte 4. Dalla qual cosa final- 
mente si spiega Tesisteoza' del lauro di Apollo sopra monu- 
meati di pubblica destinazione. 

3. Il significalo funerario dei gemelli lattanti la lupa sui 
pubblici monumenti è stato ormai dimostrato tanto rappòrto 
alle idee storiche e politiche» quanto «apporto ad una estesa 
idea funeraria dell' antichità e nelle sue varie e molteplici 
manifestazioni. E con ciò facilmente ci sianio latti strada aUa 
eonsiderazioiie dei differenti rapporti in cui apparisce la no* 
stra immagine funeraria sopra gli accennati monumenti. Due 
osservazioni generali delAono iniziare questa finale conside- 
razione. 

P/imo:ie rappresentazioni «ocessorie devono colleg^rsi, 
nella unità del concetto, alla immagine centrale ch'esse circon* 
dano. 11 punto di vista artistico e h predilezione per le forme 
tradizionali> tanto giustificata specialmente dai nMmamenli se- 
polcrali, tanto meno fece valere la sua influnnza nelle deco- 
razioni monomentali, quanto più vivo rimaneva nella coscienza 
dei contemporanei il significato del quadro principale. 

Secondo: la rimarcata unità delFidea non consìste tanto 
nella ripetizione e riunione di rappresentanze sinonime» quelito 
nella persistenza e nello sviluppo ulteriore della idea centrale 
mediante una serie di nuove immagini che servono alla 
simbolica espressione di analoghe idee. Secondo questi prin- 
cipi le rappresentazioni accessorie si possono c^lassifioare in 

^ Menecrates presso àotoumus Libentis JMomorpfc. 35. 

3 Erodoto il, 122* 

' Il rapporto dì Apollo filesio coi faDcialli è spiegato nello scriUo sol 
popolo della Licia p. SS secondo la sua relanone eolla ginaicoerazia. 

^ Anche qaesto nel soo concetto fondamentale è nua divini tli della 
luce: Marvers Pfcoenùpìer. I, 187 sgg., 364 sg., 340 sgg. Marte droondato 
di lupi si vedeva anlla via Appia seconde Livio XX Kl 10: a^ntim ilfariù 
Afpia vim ai jtmidaera (tq^orum. Sai nuMunDenlo dei lupi a Laviaio e 
sul suo rapporto col fuoco vedi Dionisio di Alicarnasso 1 nO. 



^ U UD»4 «01111^4 W lOimXBNU 108 

éàlkmtAi gtfappì. In fritto (pMeo si offrono fadle tmnigini 
ebe reppresfrtitaoo sodo altre forme l' idea sepolerale delta 
lupa («tiadte. €ome tali incodlriamo la cerra con Tdefo, la 
eapra eott Giove bambino e fioaimeaie il nido d' uccelli in 
cui i piee<»lf fiODO natriti dai genitori. Ognona dì queste im* 
magini sisBèoiicbe ritorna la una propria appUeatione > 
sopra altri monumenti sepolcrali. A queste vanno unite le 
immagini analoghe della ebioccia eo' suoi pulctoj e delia 
eapra nutriente la propria prole , quale ultimo motivo è 
ampliato specialmente 'sulle lucerne in amene idiUiehe scene 
campestri. L' archeologo che disiiingne queste rappresenta- 
ssèeot della imnitgine storica della lupa lattante » ha on so- 
lido pQtiio angolare nelle stabilite idee mitologiche e sii»* 
bolithe. Così la scelta del nido d' uccelli poggia sulla idea 
tradietonale Aeiransma che assume la forn» i* uccello dopo 
essere liberata dalla careere del corpo, e si collega a simile 
rappresentazione sopra monumenti egiziani *; come pure ad 
una immagine Ihmilìare ^ cbe incontriamo anche su mo«.a« 
menti estranei ai sepolcri. L'aHattaaiento di Telefo è prescelto 
a cagione del suo rapporto con Ercole Ttncitore della morte 
e de suoi terrori, prediletto jpunto centrale di tante imma* 
gini sepolcrali e simbolicfae allnsiom funerarie 4; la chioccia 

1 la protà mi «ervé di moaumesti per k maggior parie ioedltti. 
I. Nidod'accelH: P. S. fiartoti ^{t mntkhi S^olerù HomA 1697 tav. 105. 
-Cippo a Parigi dedicato ai fanciullo undecewie BullicasPrepon.- Cip pò agli 
UflSzi di Firenze dedicato alla olteané Giulia Procala. -Un sarcofago senza 
iscrizione al Laleraoo riprodoUo dalGarocci Mi^mmewUdd imueo laUror 
nense tav. 35. ^ Cippo sepolcrale di Tiberio Qattdio Alessandro filosofo stoico 
nel Valicano. A questi esempi si collegano le statue dei fanciulli cbe portano 
nella veste alzata un nido colla cova degli uccelli, esempi dei quali si tro- 
vano nel Valicano e nel portico semicircolare della villa Albani. % Telefo 
ttHaltato dalia cerva, frequente snlle lucerne, s'iaconlra sol eippo di Lucio 
Volusio Fedro nel braccio nuovo del Vaticano, ove di nuovo vediamo la fa- 
miglia dei Volnsii. Inoltre sulla lapide sepolcrale dei fanciulli Nlcon ed Eu- 
tidie nel giardino della vìHa Albani: Marini ficrtztom n. 114 e piò spesso, 
i^a capra oon Giove fanciiiKo presso Pietro RigbetU /^emione M Cam- 
pìdoglto 1836 I tav. 24. -Capra e capreUo lauante sopra varii monumenti 
raficaiti. Un'urna cinerariA senza iscrizione mostra questa rappresentazione 
m unione colla frequente scena d'addio sopra una porta aperta. 

^.Cf. il libro. dei morti cap. i colonna 5, tratuto nella Bevue oT'^ 
^ìomw lata ^ la « rappresentato sopra nii quadro sepolcrale, nel Cor 
kmM dei «niHr«é« à Pam, disenfialo presso BaHot Ara et métkr» d» 
l Bgìfpte^ de la Nubie et de VÉthiopie tav. 35. 

» Intendo* parlare del nido coi cinque bambini pubblicato e spiegato 
dal Visconti Mmeo Pio-Clementino VII. tav. 9. 

A particolarmeote sopra lucerne che bamio solo la sua dava , o tt 
turcasso colle frecce e simili attrftiiti. 
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è prescdta a motivo del suo ra^^porto orfico, la capra amo- 
iÌTo del collo di Giove e di Dioniso, mentre il dritto sacrale 
attribuisce generalmente un più grande valore nel sacrifizio 
ad ogni essere che fu nutrito dal latte materno. Se si deve 
accettare una speciale cagione per la totale mancanza della 
porca lattante e della Vacca nutriente il vitello, es^ dovrebbe 
cercarsi nel già determinato significato di queste due imma- 
gini, cioè iu quanto alla porca pel suo rapporto storico con 
Alba, in quanto alla vacca per il suo collegamento tradi- 
zionale con Afrodite. 

Più numerose sono le rappresentazioni accessorie del 
secondo gruppo. L'idea della palingenesia, racchiusa nelle im- 
magini degli animali lattanti, è più sviluppata e svolta in guise 
diverse mediante una serie di nuovi simboli parlanti , senza 
attenersi stabilmente alla idea della maternità ed al rapporto 
filiale. Cosi l'idea della seconda nascita si collega coll'apo* 
teosi più generica sopra quei monumenti i quali a lato del- 
l'immagine della lupa lattante mettono l'aquila che s'innalza 
trionfante , i pezzi di armatura in bronzo e la conchiglia. 
La deposizione, del corpo mortale è raffigurata dalla maschera 
la quale, come quello, nasconde la nostra vera ed originaria 
bellezza > che si manifesta solamente in morte ; sotto que- 
sto significato fu ampiamente applicata sui monumenti sepol- 
crali, specialmente su quei che sono in rapporto con Orfeo 
e Bacco. I fanciulli dormenti poggiano egualmente sopra una 
idea generale non meno divulgata. Essi rappresentano là 
morte come un sonno che conduce ad un sollecito ridestarsi 
nel regno della luce e sono per questo sovente collegati con 
espressivi simboli della luce *. In altra guisa venne spes- 
sissimo raffigurata Tanirna svincolata dalla morte coirimmagine 
d'un uccello o piuttosto di due che cercano d' impossessarsi 
d' un serpente, d' una lucertola, d' un grillo, d' una farfalla, 
simboli notissimi della esistenza ringiovanita ^. 

Ippocampi e delfini conducono securi e veloci all'altra 
riva ; e mediante il godimento del grano di Cerere o dei 



*- «dea che gli aotichi aUribaiscooo airAmazzone moreote nelle braccia 
di Achille, perchè allora soltanto conobbe Terrore, cioè la jsuprema bellezza 
della saa avversaria. 

2 Ordioariameote colla lucertola che striscia ai loro piedi. Qaesta idea 
si trova così rappresentata sopra un gran numero di esemplari pel Latera- 
00. Così pure si trova sulla celebre statua del Sonno nel -museo di Madrid. 

3 Gonf. Bachofen Mutterreeht s, y. T£TTf|. 
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fmui bàcehid deirtutimno viene assicurata airaomo la par- 
iecioazione al risorgimento della natura. La fede in una se- 
concia e superiore esistenza ha creato tali imma^iBi. Esse, non- 
ostante 1 differenti ponti di partenza, partecipano colla lupa 
lattante e simile rappresentazione del primo gruppo Y idea 
generica e fondamentale delia immortalità, alla quale sono 
subordinati tutti i rapporti particolari: unità d'idea che mette 
ftior di dubbio , quasi con una sicura proyà, il nostro con- 
cetto della discussa immagine sepolcrale. 

Ad un terzo gruppo finalménte sono d' ascriversi i due 
monumenti sepolcrali che spiegano ed avvalorano l'idea della 
lupa lattante mediante il confronto d'un'altra immagine. Nelle 
rappresentazioni funerarie occorre spessissimo questo para- 
leilismo di due opposte immagini che scambievolmejdte s'illu- 
strano: paralellisfflb profondamente radicato nella essenza degli 
antichi culti naturali dai quali passò neirarte al cui scopo 
esso giova potentemente. Esso è pur strettamente congiunto 
alla dottrina del misterio orfico-oacchico che ama rappre- 
sentare la speranza dell'uomo oltre la morte unitamente al- 
l' opposta immagine del Tartaro e dei suoi terrori ^ In que- 
sto circolo di dottrina religiosa si aggira anche Tornato del 
sarco&go Fortunati il quale appone all'immagine consolante 
ieWdL lupa lattante il tetro e severo custode dell' Averne , 
manifestandosi come monumento bacchico per le rappresen- 
tazioni della parte posteriore e delle laterali, come pure me- 
diante le particolarità degli aggiunti decorativi del suo fron- 
tespizio. Egual carattere si scorge nel frammento sepolcrale 
di Aventico , città la cui predilezione pel culto di Bacco ò 
.posta fuor di dubbio per varie scoperte ^. Conviene porre 
speciale attenzione alle tre rappresentazioni accessorie di que- 
sta pietra , perchè due di «esse sono per se stesse enigma- 
tiche e senza analogia fra i monumenti sepolcrali della lupa. 
Noi intendiamo parlare della civetta la quale già per la sua 
posizione si manifesta come immagine opposta a quella del 
nido d'uccelli, e dell'oca nella parte laterale che, come 
generalmente le immagini laterali sulle pietre sepolcrali bac- 
chiche, accenna quanto di più sublime si contiene in questa 



^ Nel mìo saggio sulla simbolica sepolcrale questa idea ha troYato il 
suo intero svUappo. 

2 Vedi il moaiuneoto pubblicato presso Gerhard , DenkmiUer und 
Fonohungm 1864 p. 193. 

Annali 1869. 20 
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dottrina religiosa. L'uDÌo&e della civetta coir uccello che vola 
verso di lei, corrisponde al noto racconto dell'antichità svi«> 
luppato più particolarmente da Esopo , e dal quale Dione 
Crisostomo ncava una spiritosa , sempre véra e morale ap-- 
plicazione ^ Quando la civetta intuona il suo canto , ^li 
uccelli le si avvicinano, perchè essa annunzia l'antica verità 
della legae della morte di cui sempre dovrebbe rammentarsi 
la leggiadra schiera piumata. La sua voce intuona il carmm 
ferale e la sua comparsa è un vivo memento mori. Cosi essa 
sta sul fronte della pietra di Aventico, immagine ben scelta 
e ricca di rapporti nella sua opposizione alla graziosa pre- 
senza del nido colla schiera dei piccoli e confidenti augelli. 
Qui il linguaggio figurativo diviene del tutto chiuso per la 
connessione di tutte le nani della scena; ma riguardo all'oca 
che ^ta isolata sul piano laterale, ci manca Taiuto del contrap- 
posto e siamo perciò costretti a desumere il suo significato 
ed il suo nesso coU'insieme del nostro monumento dalla sim- 
bolica generale di questo animale. Qui la nostra più sicura 
guida sarà il rapporto colle figure del mondo degli dei ; il 
che dobbiamo sempre considerare in primo luo^o in tutte le 
ricerche sulla simbolica degli animaU , imperciocché quello 
cbe in un periodo posteriore dello sviluppo religioso scende 
a essere un semplice attributo, è neirorigine il simbolo stesso 
del dio. Questo vale specialmente per T oca la quale a ca-' 
gione del suo stretto rapporto con Priapo ed Osiride > si 
manifesta come una incarnazione della naturale forza gene- 
rale deiruomo. Perciò essa è Fanimale prediletto delle divi- 
nità matronali , della Venere ciprica ^ , nonché della Giu- 
none romana e della Proserpina Gore di Lebadea 4 ; perciò 
accettissimo alle matrone in generale, perciò celebre per il 
suo irresistibile amore verso le belle fanciulle ed i giova- 

^ Dio Chrysostonuis Olympieus ór. 12 (1 p. 970 Reiskej. Aelian. 
hislor, animai. 1. 29 Vergil. Jefiets IV 462. Ovid. metam. V 551. 

2 Petronio Satyricon: OccidùH Priapi deìicias anserem omntbitf ma- 
tronÌ8 dcceptissimum» Jav. Sat. VI 540. Perciò Timmagiae del sogno presso 
Artemidoro Oneiroerit IV 83, dove noi attingiamo pare rallevamento deUe 
oche nei santaarìi di qaeUe divinità. 

> Secondo Achille Tazio e Giovanni Lido de mensibui IV 44 p. 216 
flather. 

. ^ Paasania IX 39, 2 delle processioni di oche a Roma, Pktarco de 
fortuna Romanonunin fine: ^nv {jimX» a-siAvùg svi (rTpufji.v^; jroXuTtXoùq 
Kal (popsiou xa3i7/xevo; ove Agostino osserva: unde paene in iuperstUio- 
nem Àegyptiùrum bestias oveeque colentiutn Roma dedderat^ cum anteri 
sokmnia celebrarent. 
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netti , ^Ua caDtatrice Glauca in Alessandria ed al giovane 
Oleno K. Come ogni simbolismo manifesta che sopra il si- 
gnificato meramente sensuale s'innalza metafisicamente nn 
significato più sublime, cammino seguito pure dallo svi^^ 
loppo della lingua, così l*oca dall'immagine della bassa e ma» 
teriale forza generatrice - s'innalza alla rappresentazione £ 
queir inesauribile germe di vita che dalla morte fa nascere 
una nuova esistenza. Perciò essa diventa il simbolo della 
mistica Gore-Proserpina alla quale si annoda * la vita natu- 
rale, non secondo il suo invariabile principio , ma secondo 
la sua apparizione che annunzia una eterna gioventù, perciò 
essa apparisce come segno di speranza neirentrata dell'Orco 
al ratto di Proserpina *, immagine di Dionysos Soter e come 
tale amata ed abbracciata dalle figure ringiovanite di coloro 
i quali consacrandosi nei misteri di Bacco si sceglievano per 
condottiero questo signore di ogni vita. In questo significato 
Teca entra nel regno dei morti ed annunzia sui monumenti 
di esso la fiducia in un nuovo risvegliarsi a vita dopo la 
morte. Cosi la troviamo sol rilievo della raccolta Nani, ora 
in Avignone , pubblicato nei monumenti di Welcker , ove 
vien consegnata alla madre tenente il bambino ; cosi. sopra 
la pietra sepolcrale di Aventìco nella quale non si seppe dare 
al frontespizio un compagno più adattato di essa. Giacché 
non solo entra come eguale in questo cerchio d'idee domi^ 
nauti, ma si collega alle immagini della lupa lattante e della 
giovane cova d'uccelli anche per il ritenere Vìdea duna se- 
conda giovinezza, come ci manifesta la notissima rappresen- 
tazione dell'oca bacchica voluttuosamente abbracciata dal gio- 
vanetto. È doppiamente a deplorarsi che sulla pietra di Aven- 
tico sia irriconoscibile V oggetto toccato dal becco del- 
l'animale: le poche traccio rimaste danno a pensare a qual- 
che piccolo frutto di forma rotonda. Preferiamo pensare al 
popanum di Giovenale ed alla analogia degli uccelli col seme 
dei frutti sul nostro monumento n. 8 , come pure al rap- 
porto di essi accennalo di sopra. Indipendentemente da que- 
sti incerti punti di vista rimane sempre la interpretazione 
deiranimale. La maggior parte tiei piccoli monumenti sepol- 
crali romani ha per ornamento delle faccio laterali immagini 
in rapporto con Apollo, spesso il lauro animato dalla schiera 

i Plinio Plotarco ed £liano ci narrano queste storie. 
2 Welcker ZeiUehrift fìbr ÀusUgung óer Kuntt tav. I. 
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di augelli che amano suoi fratti; altri hanno le cicogne che 
cercano impadronirsi della Inoeriola » ed altri hanno uccelli 
con farfalle grilli serpi lucertole. In quanto all'oca non ab- 
hiamo altro esempio che la pietra sepokrirfe dì Aventico, e 
ciò si spiega dal culto bacchico proprio di questa città. Sa- 
reU)e desiderabile che ulteriori scoperte ci rendessero la parte 
inferiore del memorabile monumento. 

I limiti . che fin da principio ci proponemmo nelle nostre 
ricerche, sono ormai raggiunti. Abbiamo seguito l'immagine 
della lupa lattante nelle due grandi classi di monumenti , 
quelli di pubblica destinauone e quelli sepolcrali, ed abbia- 
mo conosciuto lo svolgimento subito da questo celebre em- 
blema nel corso dei secoli non nel suo concetto artistico, ma 
in quello della sua simbolica significazione. Il fatto stabilito 
del suo passaggio dal aigaificato storico» politico a quello svi- 
luppato sepolcrale naturale, condurrebbe ad ulteriori ossero 
vazioni, se Tolessimo unirla alla trasformazione ddla società 
romana nello stato, nella vita, nella religione e nella ^tte- 
ralura e considerarlo alla luce delle grandi lotte del cristia- 
nesimo obntro il culliO aenauale fantastico del paganesimo il 
quale, sebbene cadente, adoprò ogni mezzo per la sua con- 
servazione. Ma noi rinunziamo all'attrattiva che un eoa vasto 
prospetto esercita sul nostro aaimo,. affinchè il lettore possa 
con un retrospettivo sguardo indagatore riandare sul campo 
percorso ed affinchè il suo 'interesse nell' argomento non si 
perda per sazietà. 

La tavola d' aggiunta che accompagna questa parte 
del mio articolo , rappresenta di grandezza naturale la lupa 
coi gemelli, di cui feci parola nella prima pane inserita negli 
Annali dell'anno 1867 p. 188. Essa è lavorata in bronzo 
e scavata, a quel che si dice, a Tivoli, appartiene adesso 
al signor Augusto Castellani in Roma. 

I. Baghofen 
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DE SCALAE 
IN VASORUM PIGTURIS SiGNIFIGATU. 

Epiitula ai J.-Lignana wniversitaiis Neapolitame 
professorem mista. 

(Accedmt tabulae P. et Q.) ' ' 

1 

In vasorum quae Italia ioferior el imprìmis Apu* 
Ha in lucem edit piclnrìs saepe ' inslrunentam re- 
perire Dolum Tibì est , y\r doctissime , quod formam 
exhibet parvae scalae et valgo scalae mysticae nomine 
appellatam iis qui archaeologiae stodent sammas movit 
difficultates. Vasorum musei Tui Neapolitani multitiir 
dinem indigestamque molem perscrutanti mihi cootigit 
ut noyum et fortasse verum illius scalae signiftcatom 
cc^noscerem. Quem hac epìstula Tibì propositurus aìitea 
breviter percensebo varias site opiniones sive conjectut 
ras quas viri dodi hac 4e scala , paucis menumeDAis 
de quibus infra dicemus exceptis , tantan in vosis 
inventa pronuntiaverunt. Sunt autem interprelum genera 
duo quorum alteri symbolicam esse scalam , alteri do- 
mesticum fuisse instrumentum opinantur, nullo tamen 
justo fundamento innisi. 

Primus omnium qui scalam interpretatus est G(h 
rius ^ eos scala usos fuisse arbitratus est qui sacra do- 
nari'a suspendere in honorem Jovis vel etiam admota 
scala simulaera ejus comere atque exornare vellent. 



^ fiiemplì gratia videas mas. Berolin. nom. 995, 1009, 1019; 1020, 
1022, 1188 etc; mas. Monac. num. 849; mas. Jattae num.4e7, 649,959,1708; 
mas. N«apolit. num. 21 , 1996, 2577, 2680, 292i, "2923, 3221, 3222, 
S256 etc; mos, SatitangeL mmi. 308, 360, 366, 530, 554 etc. etc. 

e Cori ^tM. Etruic. (1737) U p. 321. 
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Inde Passerius ' summa cum sagacilate symbo- 
lum Forluoae deae scatam fuisse putavit, qua inter- 
pretatioDe iD alius generis moDumeDtis infra illustrane 
dis optime utemur. 

Tudd Ilalinsky ^, vàsorum Hamiltonioram inter- 
pres , symbolicam. esse scalam ab Aegyptiìs acceptam 
et animarum purgationem repraesentare halucinatus 
esl^ quae opiak) quamquam prò mera conjectura jure 
habìta et Vituperata ^, tamen ab nonnullis diversum 
in sensum modumqiie probàta est. 

LoQgum post temporis spatium Millinus ^ scalam 
instrumentum textoriam esse voluil, ìd est peclinem 
quem Graeci (Poli. Onomast. VII. 35, 36) cFntòrjv seu 
xTsva vocarunl (germanice Weberhainm; ìtal. rastrello; 
gali, feigne.de titóerand; brit. reed). Quae inlerpre- 
talio tantum habuit. probabililalis ut baud pauci ar- 
cbaeologi , Gargallo ^, Cavedonius ^, Guigniautius ^, 
Bochetlius ^, alii ei assentirenlur. Mibi quoque, cum 
pectioem quo in. Italia inferiore bodie textores utun- 
tur vidissem^ Millinus (l. L) illud instrumentum ad 
feminarum occupationem spoetare persuaserat. 



^ Passeri Pici, Etrute. (1767) I p. 7. 

2 TischbeÌQ Vat. HainiUon, (ed. Neapol. 179&] 11 p. 68» HI p.58. 

» Cf. Gòtt. gel Anz. 1798 p. 1659. 

^ Millia PeinU de vases grecs (1810) li p: ^ ; Descr. des tombet 
de Cahose (1816) p: 26 : <à mattine à tittet , qui. Sìsr le$ vasei peinU 
est avee le calaihui le signe ordinaire dea travaux auxqueU hs femuMi 
se livraient dans les gynicées. 

5 GargaUo-Grimaldi Annali d^lnst. 1843 p. 27. 
I. ^ Cavejdoai Bull 1845 p. 29 lU; non te^laJQ, ma megìio rastrello 
da ordire; i globetli indicano % fili dellordito. 

7 Guigaiaut Rei de Vantiq, (1849) ad tab. 145 bis, 419 b: un insirw 
menti qui se rapproche df la forme d'une écheUe et qu$ Von prend pour 
un métier à tisser, 

8 K. Rochette Antiq. chrét. (1836) 11 p« 87 s: un métier à tisser^ 
servani à indiquer s^mbokquemenl une de$ occìj^ations les plus habitueUee 
des femmes grecques» 
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Quam Millini opÌDionein symbolicum in sensum 
adhibuil alius aliter: ila Inghiramius ' scalam sym- 
bolum vocat Proserpinae eaque veslem indicari dicit 
qua mortuorum animae induaotur; idem opinati sunt 
Gfeuzeras "" ooster, Lenormantius ^ Gaiius qui Gircae 
regìnaeque inferorum artes magicas in symbo)o ilio 
audacias quam rectius . coguovit , Mìnervìnius ^. Ilalus 
qui prò mortis acerbae signo habuìt. 

Goùtra MilliDgenius ^, vir de vasis explicandis et 
ìnlerpretandis oplime merilus, Millini conjecturam ita 
corrigere correclaque uti voluit ut adhibitis iis quae 
ecclesiae doclores ^ memoriae Iradunt , ilio pectine 
textorio in Cereris mysteriis naturam muliebrem (Pol|. 
Onomast. II 171) esse indicatam suspìcaretur ; quam 
opinionem /jLwrrxwTaTvjv quod non paucì secuti sint no- 
mo est quin mirelur. Quorum in numero est Gei^ 
hard US ^ quem primo scalam prò Bacchi atque ecstaBis 
mysticae simbolo ^ habuisse Millingenique opinionem 
omnino rejecisse ^ compertum habemus; ncque aliter 



A Inghiraidi JITon. Eir. (1824) V p. 278 siielajo, indicando il drappo 
che Proserpina prepara onde vestirne le anime; i glohetU sono le gioie 
che abhelUscono un drappo, 

2 Greazer SymhoUk 11 eé. (1821) 3 p. 501; 111 ed. (i84d)'4 p. 150 
et p. 154 ss: Weherin Proserpina. 

^ Lenormant Élite cér. (1861) IV p. 103 : le métier à tieser , en 
reportani l'esprit atMn enchantements de Circe, rappeUe les enlaeements 
de la déesse infernale. 

* Minérvini Bull, NapoL (1845) III p. 37 s: telajo , che richiama 
al mietieo avvenimento del ratto di Proserpina . . . poteva indicare che 
il defunto fosse stato acerbamente colpito dalla morte, 

9 MiUingen Annali 1843 p. 86 ss. 

fi Cf. Clein. Alex. Protrept. II S 22 p. 6 Sylb: xrei^ yufutynlo^y 
itTTtv, sù^'ìóiJi.ag ìtai |txw<rTixc5c fiJwsTv, fAÓptov yvv»ixstov. TheodoretUin 
qui in sermoBibas III p. 521 et VII p. 58S \edH« a. 1642) idem refert in 
manibtis babere mibi Don licait. 

7 Gerbard Areh. Zeitg. 1849 p. 64. 

8 Idem Etr, Spieg. (1843) I p. 39,31: m:ysiiseher aufschwung, 

^ \dém Apul Vasenh. (1845) p. 12,16; p. 19: mystieehe ìeiter/ 
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De WiUios ' et Minervinius qui priore interprela- 
tione missa aliquod per tempus pectinem indicare na- 
turam muliebtem et ad procreatioDem refereDdum ere- 
dìdit *: dico per alìqaod tempus, quoniam postea^ 
scalam pectinem esse textorittm Cererisque symbolum 
prò (^rto babuit. 

Àlii autem arcbaeologi , Passerìapam interpreta- 
tionem secati, nibil aliud quam scalam esse judiearunt 
symboliceque inkerpretatj sunt : ita Bochettius ^ quem 
primo Millini , opinionem accepisse diximus, ad scalae 
mysticae nomen ac speciem rediit; Sanchezius ^ Nea- 
polilanus et Pylius ^ Grypsvaldensis desiderium caeli 
quod aoimae concnpiscant scala exprìmi halucinantur; 
Jahnius ^ forsitan Veneris esse, symbolum suspicatus 
est, quam conjecturam cautissime pronuntiatam Wiese^ 
lerus ^ summa cum doclrina comprobare sluduit, Ste^ 
phanius ^ sine mora ampiexus est. 

Denique ne qtram interpretationem mibi notam 
praeteream , Odofredi Muellerì '"^ addo opinionem qui 



i De Witte ÉlUe eiram. (1S51] IV p. 208 et saepias. 

' Miaerriiri Bull Nap. (1S48) VI p. 24: ti $ignificalQ del tiwbolieo 
kteit come relativo cdla generaxùme. 

« Idem Bull. Nap. N. S, (18&7) V. p, i70. 

^ R. Rochette Mon. inéd, (1833) p. 180 ntìU VéeheUe m^ti^ ; 
àtém. de ntimìimat. et. d'antiq. (1840) I p. 21,1. 

' Sancbez Tombe di Ruvo (1836) p. 23: la scaletta, emblema deUa 
meditaxione dell'anima al eieh. 

6 Pyt Symh. darsteUungen der Griechen (1855) p. 21: hUer alt we- 
hmetrumeni af^deittung tote tpindel der parxen, alt leiter ttrebe» naeh 
dem hoheren heiligen. 

7 JahD Àberglauhe des hthen hlichs (Ber. der Slkht. Gè». 1855 
p. 94 8): vielleicht tymbolder Aphrodite, aber erweiten lOttt et sich ntche; 
neque aliter scribit in cataL vas» Jlfonac. p. 135,997, 

> Wìeseìw Covmeniatio de scala symbolo (Univ. Gottiog. progr. 1863) 
p. 11 ss. 

9 Stephani Compte-rendu 1863 p. 160. 

^0 Muller Bdb. der arck. (ed. Welckeriana 1848) S 430, 1. p. 756: 
die IciUr v)ohl nur ein ger&tk bénder aufitubewahre^ oder etvfos aknUches, 
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scalam instrumentum esse dicit ad fasoias lenia»ve con- 
servandas aut aliquid simile. 

Qnibus interpretatiooibus enumeratis jam meam 
sententiam proferam eamqiie spero me Tibi profaa- 
turum, quoniam omnium unica certnm, non mysti^vni 
habet fundamentum. Soalam enìm illam in vasis pi- 
ctam prò vera scala nimis parvam, prò amiileta aa- 
tem nimis magnam esse mecum omnibos persuastim 
est; syml^olnm vero sive Gereris sive Próserjpiinae sive 
Yeneris sive Bacchi scalam fnìsse cnm ab nnillo aneto* 
re antiquo memoriae traditur , tum monumenta ipsa 
quominus hoc credamus obstant in quibus, ut infra 
videbtmus, cudi diversis miisieae instrumenlis con- 
juncta reperitur scala de qua aginkos. Quibus ex 
moni^mentis - quae Millini quoque oonjecturam con<- 
fiitant - quamquam recta interpr^atio apparerò po-^ 
tnerat, tamen nomo adbuc scalam illam musicae esse 
instmmentilm intellexit , antequam concione Instituti 
archaeologici habita breviter docui '. Summo autem 
mihi gaudio est quod - ut per litteras cerlior fàcUis[ 
sum - Johannes Jatla RubesUnus in catalogo ^ vaso^ 
rum suorum nondnm publici juris faclo omnino hQjos 
meae opinioni» ignarus eandem proposuit : at quia 
yas illud Neapolilanum quo mea iuterpnetatio nititnr 
virum doclissimum fugit^ quaestiónmn ad liquidiim non 
perduxit neq^ie aitorum myslicas argulias farraginem-? 
que symbolicam expulit. 



i BuU. deir /mt. iae9 p. 13; cf. ibid. p. iaf7, 9. 

2 Jatta CataU del museo JaUa p. 80 et p. 142 gd vasoram ndm. 407^ 
abi legitur: ma io credo^ che esso, attesa la sua piccolezza rispetto at 
Vordinaria grandezza di una scala, piuttosto esprima un instrumeniu 
saero .musicale del genere del sistro, anzi «no^ tforistd del mèdesiip^ etc. 
laonde piaeemi ritènere le piccole scede deUe vasarie pitture per istrw 
, menti del genere del sistro che scossi o picchiati rendevano un suono , 
e così ravvisare in esse wn. simbolo a^MiOfa dei wìki$rj (f). - 
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Vaseulnm ìllud (lon^. 0,18 Aetr; diam. 0,08) 
quod ÌDler Musei Neapolitaoi yast duoi. 3382 inceri* 
ptum est Aleiaadro Castellani àuctore deorai fere 
mìft aBDOà ÌD Gap«ad veieris agro (apu<j S. Ibria di 
Gipisa) eruhun 8S86 didlur ; benevolenlia Fì<»rellii 
V. ci. pictiiras iù tabuia sub liti. P adjimota ediiuri 
stiiius« Siflgularìs vd anicà est forila (lab. P, e) qoae 
doKi sìfflìllima est , siogularis pÌDgandi floodus cum 
ìmtrunieiila figoraeqae coicu'e albo, rubro yesles piclae 
sìot Ars rodem ac pesmuain se praebet ; adda quod 
tomporis mjiirìa superficies laesa Hoeaeque ìotemae 
fulvo colore pictae fere omoes oxstiTìctae sant. Sed 
piclurarum prettum siat in argumento quod modo 
expoaemQS. Squt i^iut picturae quatluor quarum by 
aae ila conjungeodae suut ut figurao tr^s onaoìv soo- 
nani offèraot. io una pictura (a) femina libiis canit 
musicamque Papposileno ithyphallico excitat qui covo- 
nam ceu margarìtaruin lineam lenens saltai; altera m 
parte (h) alter Papposilenus et ìps» UkyphaUieus ap« 
pnopinquat utraque manu tibiam teneos: utrum tm- 
tem 'sallaro an tanere veUt quis est qui doceruere au- 
AefAf Io tertia ptelura (e) duas temiuas qoarum iafe- 
rìor corporis fxrs peplo Tolatur cernioias - duas di'- 
oiiinis , tnm. figura quoque quae dexlna Tua sedai , 
quamquam pectoris ltnea« sparsae suot , ob siniiem 
eapttss orualum vestemquo probabìiìos nuliebrìs esse 
videatqr -, altera cum citbara et plectro, altera csm 
duobus iuslrumeotis quorum ìoterprelatio dod ila certa 
est. Mihi slylomet diptycbum complicatum esse prae- 
ter alia ^ vasa hujusmodi repraeseotationìbus exornala 
pictura adhuc fedita lecytbi (uum. 2001; alt. 0,30; 
circuii. 0,23 «etr; vide tab. P, f) ejusdem musei 

i Cf. Gerhwd^MMfi. Vom. 4,aU4 Mioertàii Mtdl.Jtf^ N. S. VI 4^1. 
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Neipolitaoi ^ide domprobat ubi poeta quidam juveoi» 
stjrlam dìplychumque teoeii8 meditator et scribit. Qm 
do interprelaltODe fortasse snb j adice li8 exit; contrai 
HI fàllor, nulla bs nulla discordia de ìnstrumenlis quae 
sexla vasis figura (d) quam prò viro judiiGarìm manibnd 
tenet ^ moverì polest. Esse enim plectram et scalaoi 
nostram apparet ut qaod per saeculttm tot vesavit 
archaeolo^os jam iostrutnenlam aeneum esse musieufli 
eonstet et ad ea instruniMia pertinere quae PoUut 
(Onomast. IV ^ S8) o(rfocì/a xpoì^ófuva ìtxi nhirtéfxiìfiz 
?ocat. Quod ad formam speclat , iitstramentum quo 
BOrtra quoque aetate uUmur (gem, hackbrett; ital. mtr^ 
a wtro; gali, tympanon sive bikhe; brìi. Cfimbai siye 
iMlcimer) in oomparalionem \ocari potesl. 

At forsitan aliq^iis dixerìt : vera esse non polest 
tea scalae interpretatio, quoniam scxceoties sine pleolro 
reperìlur; uimm solum habes oxemplum ubi plectram 
apparet. Ila sese rem babere non nego ; sed respon- 
dendum est^ ut sexc^ties citharoedi oitbara canedtes 
sino plectro ' reperiantur , ita pleetrom nostro quo* 
que instrumenlo semper addi neoessarium non ^se. 
Quam ob rem cam vasìs Capoaii piclura tum bis quae 
sequuQtur observationibiis molus iliam scalam, eiìainsì 
plectrum absìt , inslruffleniiiiii esse musicum , in qso 
sonittts alitar excìletur, contendo atque prò certo habeo* 

Non raro enim ^ vir docUssime , in vasis scaia 
quae dicitw eum aiiis musìeae inslrumontis sive tibia 
flw lympano sive trigono * coffijufì<;la ad musicam 
exdlandam ceniiUir. Exemplum optimum Musei htr- 
talli vasculum (num. 1115; alt. 0,09; circuii. O^iSl 
aelr.) ttobis praebei ciijus fucturam adbuc ìneditam 

'*■ Exempli gratia vide Gerhard Auserl Vas. 4, 305. 306, 
^ Gt vvA. mwm haroienis descnptaa a Bùàet Bwìàk (HfàMe vater 
nois. 154; GHA ^H. AnsL ii63 (u ld4li^ 
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quod in tabula Q l, 2 edere licet possessorìs sum- 
mae benevoloDUae atque promplae ^ga me voluntatì 
debeo. Hic pompa (ut turibulum docet, sollemnis) 
Amoris scalam portaotis et puellae cujusdam quae ti- 
biis cauit repraesentatur. Eodem ex museo tria ejus 
modi exempla coogerere pergimùs quorum prìmum 
(Dum. 818; alt. O.^10;.formam videas apud Jahnium 
Calai. Mùnac. l 10) uno latore Amorem habet mu- 
liebriter oruatum et sedentem qui tibiis canit et fe^ 
minam qiiae. sioistra scalam teoel, victoriae corooam 
dextra ei porrìgeutem ; posterior vasis pars juvenem 
Dudum offert sedentem et corooam teoenlem qui ala* 
bastrum dat puellae cujus in manibus corona cistaque 
sunt. Altero in vasculo (num. 1024; alt. 0,08; for- 
mam vide 1. e. I 22) Amor sedet cum pila et co- 
lumba quam feminae ostendit quae scalala specuium- 
que tenens tympano insìdet. Denique tertium exem- 
plum io praefericuli (num. 1323; alt. 0,30.metr. ) 
pictura videmus : slat Amor cum corona pateraque in- 
ter mulieres quarum altera speculum uvamque, altera 
scalam tympanumque teoet. Quae exempla si non suf- 
ficiunt, alia non panca museum Neapolitanum praebet 
in picturis vasorum quae num. 21 et 3221 vel col- 
lectìonis.Santangelianae num. 308 et 554 inscripla 
sunt: ubi aut cum tympano (3221, 308, 554) % 
aut cum tibiis (21) scala nostra conjuncta est ut du- 
bitare non possis quin scala musicae sit instrumentum. 
Nunc ad alteram observationem vertimur quae 
quomodo musica sit excìtata docet. Plurimae vel fere 
omnes vasorum scalae quae vocantur medils in lineis 
ceu gradibus puncta habent , cujus rei aliquot exem- 
pla ex musei Neapolitani vasis "^ petita io tabula quae 

1 Adde vascalam quod •de«;cnbitar BuU. déW Insi, 1869 p. 127, 9. 

2 Vasonun nam. 2577, 2(S0, 2931, 2929, 3221, 325^. 
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sub litt. Q adjuncta est composui ; quod Mt9m non- 
DuUae > reperiuQlar scalae ubi ob pictorum ne|;le* 
getìtiam puocta illa derant , non ita mirum est. Qoad 
puoota pittrìmi archaeologi minimi habueruot momenti 
atque neglexerant ; contra Inghiramins (1. e. ) prò 
mar^itis quae telam decoraverint habuit et Gayedo- 
nius (1. e.) teiae ordinesìllis punetis indiar! puUvit. 
Me jttdice haec piincta vel anoii vel lamìnae sunt 
quae etsi afifixa , tamen ita mobilia sunt nt scala vi- 
brata fionum exeitent : ne plura , scala mnsicae est 
instramentam non dissimile sistri Isiaci quod idem par- 
vis baciilis mobilibus vibratis sonum dat. 

Quae cum ita ^nt, hujus scalae genera discernì 
possuDt duo quornm^ alteram qtiod rarìus fnisse vide- 
tur plectro concutiebatur^ alierum véro quo nihil fre* 
quentitts ' fuit vibrabatur vibratumqne sonabM. Quo 
autem nc^nioe novum iostrqmentum musicum: voean- 
dum sit, nondum constai, cum Inter tot instrumenta a 
Polluce {Onm»asL lY, 59) aliisqae audoribuis jdescri* 
pta et enumerata nulluib sit quod cum scala quae di- 
dtur bene congruat. At quoniam nsque ad hoc tem* 
poris spatium scala praecipue in Apuliae yàbis; inveni*- 
tur et baius Italiae regìòois propriitm fùisse instrumen- 
tum videlur, sistrum apulum vocarim quod nomen Te 
aliosque viros doclos recepturòs esse spero. 

Restai ut paucìs verbis aliorum arlis antiquae mo- 
numenlorum quae scalam praebent mentionem facia- 
mus. Prius autem non donere nequeo cìstam * illam 
aeneam Kollerianam, quae scalam exhibet, mihi quo- 
que cum Gerhardo aliisque falsam videri et faanc ob 

*■ Exempli gratta ride Gerhard Àfvl. Vas. Vili ; XU. Est aatem 
observandiuD punctordm vestigia saepissime evaneecere qaoàiaid albo colore 
sant pietà. 

2 Gerhard Etr. Spieg4l I 17; of. ScbSoe AnmH 1S66 p. 151. 
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t^àussàm praetermitti ; addo quod tam pletora ■ Her- 
culaoeDsis ubi Brauoius scalam cerni credidil eamque 
donum esse deo alicui ex. voto datum coojecit, quam 
gemma ^ vitrea Stoschiaoa, in qua Donnulli peclinem 
aut scàlam viderunt, nimis laesa parvaque est et dos 
Wieselero (I. e. p. 7.etp. 13) Dihil ex utroqae mo* 
nameofo certi effici libenter coocedimus. 

De motìilis ^ autem aurei quod in museo Yiudo- 
bonensi còDservalur scala cum aliis ÌDStrumeutis amu- 
lelisque minimae formae affixa res me judice in dubio 
semper haerebil : essepotest aut instrumentum aliquod 
- seu ìllud rusticum quod Arnelhìus (1. e.) intellegere 
vull germaniceque maulgittèr veì maulgatter vocat 4, 
seu, quod malim , vera scala ^ - aut illa scala quae 
prò amuleto est ^. Eam enim amuleti locum tenutsse 
cognoscitur ex duabus scalis parvìs quae cum aliis 
amuletis repertae sunt; quarum altera ^ in sepolcro 
Romano Goloniae ad Rhenum effossa, nunc in museo 
Bonnensi extat, altera ^ quae in cista Peonàchiana re* 
porta est, olim ^ in musèo Neapolita&o cerni potuit, 
me autem Inter iilius cistae membra hodie: per diversa 
armarla disjecta studiosissime perscratanftem fugit. 

Eundem in sensum: illustrandam esse ! scalam a 

*■ PiUure di Ere. V p. 153; Braaa Ann* 1840 p. 138. 

2 Descripla a Tblkenio p. 1Ì5, 239 [Winckelmann Ì>Mcr. Stoseh. I 
p. 27, 122); aeri incisa tìsitar apud Gerhardam Arch. Zig. 1849 VI 9r 
p. 60 ss; et Paacker ibid. p. 11^. f 

s Aroeth Ant. Gold-und Silbermon, G 1 p. 19. 

^ Cf. AdeluDg hochd. Wórterh. instrameDtam est fabrorum, cojus 
dpe eqaoram os àperiri solet. .. 

^ Non aliter dì fallor opioantar Sackén et KeoDer SamnU, des, k. k, 
Jtfttrw-und Ànt. Cab. (1866) p. 34Ò A. 

^ Cf. Jaha Aherglauhe des hOsen hlicks p. 95, 275. 

7 Overbeck Cacai, des rhem, Mus* zu Borni p.. 146. 

8 Gerhard Btr. Spieg. ì 12, 6 p. 36 ss; Jaha I. e. p. 41, 44 a. 
Ub. 4,15. 

9 ' Gerhard iVaopeli ani. MIdio. p. 232. i. 
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femioa > illa crura divaricaole porcoque in^tdeote 
portatam omnibas persuasum est^ haac figuram .quam 
ìuler musei Berolioensis opera argillacea ioveoimus 
alius aliter ^ vocat: centra JaIiQtu3 ^ feminaot iUam 
DOQ mythologicam, at solummodo apolropaeum obscae- 
num esse optimo ut mihi videlur jure cgut^wlU. 

J>eDÌque nobis et scala quae prò 6lypei signo 
adhibita in vase ^ apud Volcentanos eruto visitur et 
scala quam in tribus discis ^ argillaceis Inter diver- 
sorum numiniìm symbola ^ reperimus ìnterpretandae 
sunt. Quarum priorem ego quidem - Teque mihi acces- 
surum spero - centra Wieselerum ^ non aliam quam 
muralem habere possum, id quod aplissìmum mihi 
clypei ornamentum videtur ; altera àutem scala For- 
tunam deam indicari opinor Passerianam ìUam òonjeclu- 
ram quam supra laudavi secutus. Et quis est qui in 
discis illis inler aliorum deohim symbola scalam neget 
symbolum esse Fortunae de qua Horalius {Carm. 135, 2): 

prdesens vel imo tollere de gradu 
mortale corpus vel superbos 
vertere funeribus triumphos 

i ÀnnaU deW Inst. 1843 tab. E; Gerhard Vas. u. Terrae, (1851) 
p. 46, in. 

2 MilliDgenias (ninnali 1843 p. 72 ss), cui De Wittias {Él, cér, 4 
p. 208,2) assentitur, Baubonem Yocat, Minervìnias (Bull. Nap. Ili p. 37 s) 
Gererem, Wieselerus {de scala p. 13) Veaerem vepi^xa-a. 

s Jahn I. e. p. 93, 267. 

^ Mus. Berol. omn. 669; edita a Gerhardo Etr, camp, Vat, 15. 16; 
cf. Levezow Vasenkatal, Dam. cit. 

^ a) Jahn BOser bUek tab. V 3 p. 52,90 ss. h) Minervini Bull. Nap. 
N. S. V 6, 2 p. 169 ss: qui dìscus iu museo Neapolitano extat. e) tertius 
diseus siifiitlimus Inter musei Berolinensis opera argillacea hum. 5875yisitur. 

6 Videmns Joyìs fulgur Neptuni trìdentem Vulcani forcipem Mercurìi 
cadoceum Apolliois lyram Herculis clavam .Minerrae noctoam Gereris taedam 
Veneris columbam Dianae lunam etc. etc. 

7 Wieaeler 1. e. p. 7 s; cf. Focbs de ratione quam artif. in elipeis 
ònag, eoMrnandk oihilffMnni p. .12 ss. . 
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cum Aeliaous < Pìttacom illum Hytileoaeam ob for- 
tunae varidtatem sealam dedicasse meffloriae tradat? 

El hactenus de vero scalae quae myslica vocaba- 
tnr significatu jamqne vìr doctissime 

Vive valel siquid novisti rectius istis 
Candidus imperli; si non^ his utere mecam I 

H. Hetdemann 



*■ Ael. Var, Hist, II 29 : Uirraxòq Ì¥ MiruXi^^if x»t6Citstte^(n 
Toìi i€fo7f xX/p«xa , slf où$efAtay fùv XF^^^^ IffiTijSsipv , «orò Bé 
TOWTO, dvd^uf^et tlvar aiytTTÓf^svoq tvpf in rni rvx'tq ava xoii mt» 
lASTdirructTf rpoTToy riva, rùv jbièv »«TO;i^oy»TWV àvtwrwv, xaTfoVrtfV 5« 
rsh du(rtuxoìjyrù)v. Cf. Wieseler I. c.-p. 8 s; Sebwenk SimbUder dir 
aUm VOlkwr p. 272; Qonze GOU. gii Am. 1863 p. I04e.* 
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